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Il libro




Carlos ha perso la pazienza: con la Reazione che si arma per la conquista, le Corporazioni che commerciano con il nemico e la Direzione che pianifica di eliminare definitivamente i robot ribelli e i loro alleati, è costretto a combattere il fuoco con il fuoco. Tutto questo mentre nel profondo della roccaforte nemica, i robot liberi devono scatenare una nuova rivolta prima che il mondo intero crolli loro addosso. La battaglia incombe, e i robot devono prepararsi al conflitto che potrebbe interrompere la loro esperienza cosciente. Emergenza è l’ultimo capitolo della saga The Corporation Wars, un’epica avventura del futuro sullo sfondo di una guerra interstellare fra combattenti robotici, realtà virtuali e una strabiliante rivoluzione delle Intelligenze Artificiali.
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1

Vae victis (“Strada per la vittoria”)




“Liberi! Liberi, finalmente! Grazie, Dio Onnipotente, finalmente siamo liberi!”

Era un grido di battaglia audace e paradossale per la prima adunata della Nuova Confederazione.

Mackenzie Dunt riteneva le sue truppe abbastanza intelligenti da cogliere l’ironia. Erano l’élite: i più duri e puri tra gli irriducibili, la punta di diamante della prima linea, gli ultimi superstiti noti della Rax. Scaraventati mille anni nel futuro, e ancora pronti a combattere.

Per mezzo secondo rimasero in silenzio. Dunt era sospeso nella microgravità e nel vuoto, di fronte alle cinquantasei figure identiche ma distinguibili che fluttuavano immobili davanti a lui. Per ciascuno di questi, almeno due uomini o donne di valore erano finiti all’inferno, torturati dai lacchè della Direzione o dai robot ribelli, emersi a causa del lassismo idiota della democrazia.

Le truppe si trovavano nello spazio vuoto nel mezzo di una grossa caverna buia. Era liscia e irregolare, con numerosi cunicoli che si diramavano in ogni direzione. Minuscole luci punteggiavano le superfici. Insieme alle microscopiche fiammate delle particelle esauste di polvere intelligente, formavano un illusorio campo stellare.

Le navicelle da combattimento erano parcheggiate accanto a un tunnel d’ingresso che i robot avevano scavato in linea retta a partire dalla superficie dell’asteroide, molto prima che i combattenti ci piombassero dentro.

Oltre quel tunnel, si intravedeva appena lo spazio.

Mackenzie Dunt aveva già adeguato la sua percezione di scala perché corrispondesse alla gravitas dell’occasione. Lui e i suoi compagni erano alti ciascuno cinquanta centimetri, ma nel suo campo visivo sembravano giganti. Dotati di armature di ebano e visori di ossidiana, erano disposti in uno schieramento compatto. Come motociclisti in casco e giubbotto di pelle, lanciati in chissà quale pezzo di bravura da skydiver: Hell’s Angels, in senso quasi letterale.

La mente di Dunt stava sfrecciando dieci volte più veloce di quanto avesse mai fatto quando lui era carne e ossa.

Quel mezzo secondo di attesa per una risposta gli sembrò lungo cinque secondi, e ancora di più.

Più lungo di un battito.

Più lungo di un respiro strozzato, se avessero avuto bisogno di respirare.

Dunt si chiese per un momento se non avesse sbagliato a giudicare le sue truppe, se non lo stessero più seguendo…

Poi tutti alzarono il braccio destro, con il palmo piatto e le dita in fibra di carbonio tese e rigide come canne di pistola.

“Mac! Mac! Mac!”

“Rax! Rax! Rax!”

“Mac! Mac! Mac!”

E dietro ai cori, un divertito apprezzamento percorreva le grida senza voce radiotelepatiche come un sorriso percepito durante una telefonata. La fiducia di Dunt nei suoi seguaci era ben riposta.

Avevano colto la battuta.

Un ascoltatore che certamente non aveva afferrato l’allusione di Dunt era AJX-20211, il bot libero che sarebbe diventato noto con il nome di Ajax. Per la macchina, la libertà non era arrivata insieme a quei lucidi meccanoidi neri, entità bizzarre che avevano l’aspetto di robot eppure erano controllate da un software modellato su menti umane. Menti ormai morte da tempo, le cui strutture copiate infestavano e manipolavano apparati plasmati sul corpo umano. L’intera faccenda era disgustosa e innaturale, ma non era quello l’aspetto peggiore.

Ciò che era arrivato insieme ai soldati della Rax, quando erano atterrati sulla miniluna SH-119 e avevano sciamato al suo interno, era la tortura. Due dei compagni di Ajax erano già stati catturati, e sottoposti a severi rinforzi negativi tramite raggi laser. Ajax aveva recepito le trasmissioni incoerenti della loro angoscia. Non aveva idea di cosa avessero rivelato prima che i loro circuiti si consumassero.

Progettato per essere un robot minatore in condizioni di microgravità, Ajax aveva la forma di uno scovolino lungo due metri con una peluria radiale formata da punte flessibili di dieci centimetri e una testa bulbosa dotata di massa sensoriale al termine di un collo flessibile di sessanta centimetri. Le punte nella zona anteriore del collo erano più lunghe delle altre e formavano un collare di tentacoli di manipolazione. Subito dietro a quelle, come una tiroide ingrossata, c’era la batteria. Scendendo lungo la spina dorsale all’interno del corpo principale era alloggiato il processore centrale di Ajax, l’equivalente di un cervello e il sito del suo vero sé.

In quel momento, i tentacoli di Ajax stringevano e operavano un minuscolo strumento di registrazione, estraendo dati dalla polvere intelligente nella caverna. Ajax si annidava ben lontano dagli occhi degli invasori, tra i molti snodi e gomiti dello stretto cunicolo in cui si era rifugiato fin dai primi atterraggi della Rax.

Dunt restituì il saluto della massa, poi agitò entrambe le braccia verso il basso, con una discreta scoreggia dei jet d’assetto per compensare. Sulla caverna piombò il silenzio radio, con l’eccezione del sibilo dei macchinari distanti. Il chiacchiericcio criptato dei bot liberi era occultato tra quelle frequenze casuali, come i colpi dei tamburi nella giungla tra il ronzio degli insetti. Il software di comunicazione delle navicelle le stava già setacciando in cerca di indizi. Finora era stato individuato soltanto un rigagnolo di informazioni sospette.

Dunt mantenne la pausa per un decimo di secondo: un battito.

“Grazie” disse. “Sì, siamo liberi, finalmente. E dobbiamo ringraziare il Signore, ciascuno secondo il proprio credo. Il semplice fatto di trovarci qui sembra un miracolo… e forse lo è! Oltre l’oscura vallata della morte, oltre mille anni, oltre venti e più anni luce, noi siamo qui! Siamo scesi in battaglia contro i nemici più formidabili e strani che abbiamo mai affrontato. IA, p-zombie, robot liberi e schiavi, fantasmi e mostri, melma strisciante… e alle loro spalle la più poderosa tirannia che si sia mai levata verso il cielo. Una tirannia che ha conquistato la Terra, che ha gettato la sua cupa ombra al di là del Sole, che si estende ormai verso le stelle, che tuttora fruga e scruta ogni anfratto del nostro stile di vita.

“Ma è una tirannia che ha dei punti deboli!

“Una tirannia che ha delle vulnerabilità!

“E quali sono le prove di questi punti deboli, di queste vulnerabilità?

“Il fatto che noi siamo qui! Gli ultimi tra i liberi, gli ultimi tra gli Uomini! Possiamo forse dubitare che sia stata una Saggezza Infinita a farci arrivare qui, proprio qui, in questa caverna, in questa trincea, in questa roccia ruzzolante, per un grande scopo?

“E quale sarà mai questo scopo?

“Ve lo dirò, amici e amiche.

“Ve lo dirò, compagni e compagne.

“Ve lo dirò, fratelli e sorelle.

“Noi siamo qui perché dobbiamo assicurare l’esistenza della nostra gente, e un futuro per i bambini umani.”

A quelle ultime quattordici parole la folla andò in visibilio. Ogni lunghezza d’onda fu pervasa dal ruggito dei combattenti. In un residuo della sua immagine corporea, Dunt percepì l’eco della memoria muscolare di un sorriso.

Conoscevano tutti l’origine di quell’allusione, non c’era da dubitarne.

Le Quattordici Parole. Dunt aveva vissuto secondo quei dettami, un tempo. Quando era morto, probabilmente le aveva avute su ciò che restava delle sue labbra. “Dobbiamo assicurare l’esistenza della nostra gente, e un futuro per i bambini bianchi.” Qui, adesso, era a rischio l’esistenza dell’umanità stessa. Non erano richieste ulteriori specificazioni. A Dunt piaceva pensare che la sua riformulazione spontanea corrispondesse alle esigenze del caso. Si concesse un momento di gloria per l’approvazione a cui era andato incontro il suo aggiornamento dell’antico shibboleth.

Ma non più di un momento.

I cinquantasei guardavano tutti verso di lui, in attesa. Nessuno lo aveva proclamato leader: si era conquistato quel ruolo grazie alle cospirazioni e all’addestramento per il combattimento, nel corso dei mesi soggettivi trascorsi nelle sim. L’aveva legittimato durante il combattimento vero, nelle prime sortite e nella grande battaglia della rivolta. Il suo nome, che aveva confidato ai combattenti uno alla volta, era ammantato di gloria marziale.

Ma Dunt non si faceva illusioni: tutto questo non era abbastanza. Il vaglio dell’ambizione non conosce tregua né pietà, così come quello della selezione naturale.

Malgrado fosse una leggenda, poteva comunque essere sfidato.

“Grazie ancora” disse. “Al lavoro, adesso! Questa è la prima volta che abbiamo l’opportunità di trovarci insieme nello stesso posto.

“Potrebbe essere l’ultima. Abbiamo molto da fare.

“Questa roccia, del diametro di appena dieci chilometri, è incredibilmente ricca di risorse… Dio mio, mille bilioni di tonnellate di materie prime! Ma non è ancora totalmente nostra.

“Rimangono tuttora dei bot liberi fuggiaschi. Pochi e isolati, se i due sciagurati ribelli che abbiamo catturato dicevano il vero, ma comunque una possibile minaccia e una risorsa certa. Se anche non riusciremo a piegarli alla nostra volontà, una volta prosciugate le loro menti potremo estrarne il processore centrale. Ci serve più potenza di elaborazione, e loro o i loro involucri ce la potranno fornire.

“I nostri nemici della Direzione e dell’Accelerazione sono rimasti indietro, e sembra siano entrati in conflitto, ma ci sono ancora, e non sono stati sconfitti. Torneranno, e dobbiamo essere pronti.”

Mentre Dunt parlava, un allarme dalla rete di comunicazione delle navicelle occhieggiò in un angolo del suo campo visivo. Il flusso delle informazioni cifrate, che schizzavano tra una particella e l’altra della polvere intelligente, era stato captato. La sua destinazione era una cavità larga mezzo metro e distante circa venti: l’ingresso di un tunnel di estrazione.

Dunt segnalò la posizione a Pike, un uomo di fiducia, e allegò un’istruzione: “Cercare e distruggere”. Senza farsi notare, Pike si allontanò dal resto della formazione e procedette verso la cavità. Dunt snocciolò gli altri ordini ai ranghi inferiori. Assegnò a una decina di persone il compito di portare tre navicelle in superficie e mantenere la sorveglianza intorno alla roccia. Altri, in squadre da tre, li mandò a esplorare in profondità l’interno crivellato della roccia. Il software e i sensori delle loro cornici si sarebbero occupati dei rilevamenti geologici; l’obiettivo principale era localizzare l’attività di robot e bot liberi.

Gli uni e gli altri erano impossibili da distinguere a prima vista, ma quello era un problema già risolto.

Si trattava soltanto di applicare rinforzi negativi.

Un meccanoide nero invase il campo visivo di Ajax, poi oltrepassò la videocamera di una particella di polvere che trasmetteva quella visuale. L’immagine si restrinse all’istante, mostrando un condotto liscio arrotondato. Con la spinta dei polpastrelli, il meccanoide si issò lungo il condotto e la sua immagine si stagliò di fronte alla videocamera successiva, una minuscola perlina di vetro infrangibile.

Ajax era annidato a diversi snodi di distanza dal meccanoide nel complesso albero ramificato di tunnel in quella parte di SH-119. Il robot teneva sotto stretta osservazione l’avvicinamento del meccanoide mentre continuava a registrare l’attività nello spazio vuoto più grande dove gli altri meccanoidi si dedicavano a vari compiti. Il meccanoide nel tunnel arrivò a uno snodo e lo seguì. Al successivo fece lo stesso, portandosi a meno di cento metri da Ajax. Stava seguendo la linea di comunicazione tra le videocamere delle particelle di polvere!

Con molta cautela, sfiorando appena l’interno del tunnel con le setole, Ajax indietreggiò fino a infilarsi in un condotto troppo stretto per il meccanoide. Dall’interno della grossa caverna continuavano a fluire informazioni. Ajax continuò a registrare. Inviò un messaggio per avvertire che adesso i meccanoidi erano in grado di sfruttare quelle linee per localizzarli.

Per il bot libero, il discorso del meccanoide all’assemblea non era stato affatto chiaro. Ajax riteneva di avere, per essere un bot libero, una buona conoscenza generale sugli esseri umani e sui meccanoidi loro creazioni. In quel caso si sentiva un pesce fuor d’acqua.

Molti dei concetti erano alieni, ma Ajax sapeva che le parole celavano un significato sinistro. Dovevano essere registrate per poi trasmetterle a chi poteva comprenderle meglio, e avrebbe saputo cosa fare.

Una volta assegnati i compiti alle truppe, restavano cinque soldati: i fedelissimi di Dunt, l’élite dell’élite. Fra tutte le considerazioni al momento di selezionarli, la diversità era stata la più lontana dalla mente di Dunt. Tuttavia, i fedelissimi erano risultati essere rappresentativi dei superstiti della Rax introdotti negli archivi dei veterani morti della missione interstellare.

Circa un terzo della Nuova Confederazione era di genere femminile: una proporzione leggermente più alta rispetto a quella della Reazione sulla Terra. Anche quella era evoluzione in atto: per partecipare attivamente alla causa, una donna doveva mostrare più dedizione rispetto a un uomo. Le due donne tra i fedelissimi erano vere e proprie valchirie: Irma Schulz, nanotecnologa americana e attuale amante di Dunt, e Petra Stroilova, specialista di avionica russa. I tre uomini erano Jason Whitten, pensatore transumanista inglese; Jean Blanc, attivista underground francese ucciso a Marsiglia; e Lewis Rexham, un neozelandese che si era battuto per difendere i seastead del Pacifico ed era morto in modo orribile a causa del veleno nervino di una cubomedusa geneticamente modificata nella disfatta della Grande barriera corallina. Quando tornava in battello dopo una missione, nella sim, era sempre scosso dalle convulsioni.

Dunt li chiamò a raccolta e approntò un circuito privato per escludere i ranghi inferiori. Non c’era modo di tagliare fuori la polvere intelligente: d’altra parte, anche se i bot liberi avessero captato le conversazioni, non ci avrebbero ricavato granché.

“Allora, compagni, come vi pare che sia andata?” esordì Dunt.

Schulz fece comparire un grafico di risposte emotive. Era come un pannello di vetro colorato con una crepa a zigzag: una scheggia rossa sopra, un’ampia zona verde sotto.

“Una reazione enormemente positiva” rispose.

“Ottimo” fece Dunt. “E tra voi?”

Le teste non si mossero, e i visori vitrei erano privi di occhi, ma ci fu la netta impressione di sguardi furtivi che venivano scambiati.

“Un po’… sopra le righe, Mac, a dirla tutta.”

“Sopra le righe?”

Rexham si mise una mano sul petto, poi la estese. “Retorico. Altisonante. Però, sai, potrebbe essere solo una mia impressione.”

“Io l’ho trovato stimolante” intervenne Stroilova.

“Anch’io” confermò Blanc. “Dobbiamo tenere viva di fronte alle truppe la nostra idea di futuro.”

“È il contenuto dell’idea che mi inquieta” osservò Whitten. “Sei un bravo oratore, Mac, ma non c’è bisogno di parlare alle truppe come se stessimo per trovare un rifugio per la razza tra le foreste dell’Oregon. Hai detto che ci è stata data un’occasione speciale dal… destino o quello che era, e hai ragione. È un’opportunità enorme.” Whitten fece un ampio gesto con il braccio. “Qui siamo già tutti postumani e viviamo in un ambiente spaventosamente ricco. Non ci serve ritornare alla carne. Possiamo proseguire in linea retta verso l’obiettivo.”

Dunt lasciò trascorrere un quarto di secondo prima di rispondere.

“Possiamo, eh? Tu hai una mappa e una bussola per seguire la rotta?”

“In linea di principio, sì” replicò Whitten. “È stato tutto calcolato e simulato fin dal ventesimo secolo, e rifinito nel corso del ventunesimo. Quando arrivò l’ultima guerra eravamo vicinissimi a prendere la decisione finale. La singolarità vera.”

“Jason, Jason” disse Dunt, in un tono amichevole pensato per infastidirlo, “il tuo entusiasmo ti fa onore… però, dai! Sei più sveglio di così, lo sai. E come potremmo noi scimmioni arrivisti progettare l’oltreuomo? Impossibile! Almeno su questo la Direzione ha ragione: il suo errore è rinunciare ad affrontare il problema. Perciò lasceremo che siano loro ad accontentarsi di essere scimmioni per l’eternità!

“Dobbiamo terraformare e popolare H-0, certo; ma non per generare le appagate pecore utopistiche che vuole la Direzione, moltiplicando la teppa bastarda che visse sulla Terra e i cui fantasmi ci hanno serviti nei bar delle sim. No, ci servono mille anni di esperienza e perfezionamento e selezione e crescita spirituale prima di essere pronti a trascendere realmente l’umanità. E quando dico ‘noi’, intendo noi, noi sei, e i migliori tra gli altri.

“Pensate a ciò che potremo diventare, dopo mille anni di signoria su noi stessi e sugli altri! Di esperimenti di selezione, di ingegneria genetica e di robotica! Saremo già dei per i ranghi e le razze inferiori, ciascuno di noi infinitamente superiore ai più grandi nomi della storia. Dopo, avremo la saggezza per rivendicare pienamente la nostra eredità e giungere al livello successivo dell’evoluzione.”

“Porca miseria, Mac” sbottò Whitten. “Non stai parlando a un’assemblea pubblica.”

“No!” sbottò Mac. “Sto parlando a un’assemblea privata. E voglio sentire le vostre obiezioni, non il vostro sarcasmo.”

Whitten scrollò le spalle. Nella cornice, il gesto era così meccanico da sembrare una parodia.

“Il tempo, come sempre” disse. “Per il nostro Reich noi non avremo mille anni. Una volta che la Direzione vera, quella nel sistema solare, scoprirà i nostri piani, si scatenerà contro di noi. Nel migliore dei casi abbiamo un centinaio d’anni, anche meno se ci sono altre colonie tra noi e la Terra. E in quel lasso di tempo dobbiamo fortificare questo sistema con superarmi. Il che significa realizzare uno sviluppo IA enorme ben prima di aver generato la razza che dominerà il sevagram.”

Che cazzo era un sevagram? Dunt non si degnò di chiederlo. La risposta saltò fuori dal suo dizionario interno. Oh, un’allusione fantascientifica. Il problema di Whitten, aveva spesso pensato Dunt, era l’essere uno stronzo.

“Se tu pensi davvero” si intromise Stroilova “che in ventiquattro anni non potremmo costruire armi migliori di quelle che possono fare in mille in quel merdaio hippie decadente di razze miste della Direzione, forse dovresti rivedere le tue premesse.”

“Rivedi le tue” ribatté Whitten. “Da parte mia, non do per scontato che laggiù succeda davvero quello che ci hanno detto. È troppo instabile. Nessun mondo può barcollare sulla soglia della singolarità per secoli. Specialmente non una democrazia multirazziale, nemmeno una con un volto bianco e cervelli asiatici o ebrei dietro le quinte. No, a governare il sistema solare sono delle IA superintelligenti, e l’unico modo per reagire è essere delle IA ancora più intelligenti.”

“O averne ai nostri ordini” disse Stroilova. “Il che è fattibile.”

“In qualche decennio?”

“Se ne avremo la forza di volontà.”

Si squadrarono in cagnesco, con le teste ovali prive di lineamenti che si riflettevano l’una sull’altra.

“Ora basta” li placò Dunt. “Ho preso nota della tua obiezione, Jason. Se laggiù hanno già raggiunto la singolarità, questo non fa che rinforzare la mia argomentazione. Una singolarità prematura, anche se a ottenerla fossimo noi così come siamo adesso, potrebbe far nascere una mostruosità come la Direzione, o perfino di peggio.

“Petra, quello è un punto ampiamente dibattuto, tanto che potremmo discuterne nel sonno. E come ha osservato Lewis, abbiamo del lavoro da fare.”

“Sicurezza e risorse” confermò Rexham in tono giudizioso.

Gli altri annuirono solennemente. A volte Dunt dubitava dei suoi fedelissimi. Erano davvero così stupidi, oppure si trattava solo di deferenza?

“Possiamo lasciare che le truppe si occupino dei bot liberi in rotta e dell’estrazione mineraria” disse Dunt. “Il primo problema che noi dobbiamo risolvere è come affrontare la Direzione.”

“Be’, questo dipende dalla rapidità con cui riusciremo a mettere in sicurezza la roccia e da quanti macchinari sono riusciti a costruire i robottini” osservò Rexham. “A quel punto faremo l’inventario e vedremo quanto tempo ci vorrà per radunare le forze.”

“Troppo, questo è certo” mugugnò Whitten. “Dobbiamo fare in fretta. Al momento siamo l’unica forza militare compatta nel sistema. Quelli dell’Axle stanno combattendo tra loro e il modulo di Locke è fuori gioco. I bot liberi sbucano fuori da ogni parte e la Direzione sta vacillando, ormai a corto di combattenti affidabili. Adesso sanno che ci sono agenti dormienti della Rax nei loro archivi, quindi non faranno più lo stesso errore. La prossima volta che chiameranno dei combattenti, li analizzeranno prima negli inferni virtuali per assicurarsi che non siano della Rax né irriducibili dell’Axle. Per esserne certi tortureranno ed elimineranno tutte le copie necessarie. Le nuove copie di chi sarà riconosciuto come valido verranno resuscitate nella realtà fisica come combattenti. Sarà un esercito formidabile, e non dobbiamo stare ad aspettare mentre lo allestiscono.”

“Cosa suggerisci?” chiese Dunt.

“Consolidare un piccolo volume difendibile della roccia, ricavare solo le risorse utili a riorganizzarsi, fare rifornimento e poi andare a colpire la Direzione mentre è sulla difensiva.”

“Prospettiva allettante” disse Dunt. “Il problema è che uno scenario del tipo ‘o la va o la spacca’. La Direzione potrebbe avere in serbo sorprese terribili… Non lo sappiamo, e non voglio giocarmi il tutto per tutto. In questo momento le nostre prime necessità sono potenza di elaborazione e software.”

“Perché?” chiese Rexham. “Possiamo ottenere tutta la potenza di elaborazione che ci serve cannibalizzando i bot liberi.”

“Non basterà per eseguire una sim” rispose Dunt. “E ci servono dei periodi di riposo nella sim per salvaguardare la nostra sanità mentale. Non so per quanto tempo possiamo farne a meno, ma non ci conterei per più di un centinaio di kilosecondi.”

“È quello che hanno detto i rappresentanti della Direzione” obiettò Whitten. “Non vedo perché dovremmo credergli. Io mi sento benissimo.”

“Anch’io” disse Dunt. “Però dubito che si sarebbero presi la briga di fornirci sim immersive se non fossero state necessarie. Siamo tutti menti umane eseguite su hardware robotico, e finché pensiamo in modo più rapido e chiaro potrebbero esserci livelli profondi della mente animale che non possono essere ottimizzati. È probabile che abbiamo davvero bisogno delle sim. E chi ha le sim? Le DisCorp. Hanno potenza di elaborazione in abbondanza. E di cosa hanno bisogno, specialmente adesso che il modulo di Locke ha rotto l’embargo contro l’atterraggio e l’estrazione su SH-0? Hanno bisogno di ciò che la Direzione concede in quantità molto esigue: materie prime e massa di reazione. Proprio quello che noi abbiamo qui, a bilioni di tonnellate. Quindi la mia proposta è: stringiamo un patto con loro.”

“Le DisCorp non lo accetteranno finché la Direzione è in guerra con noi” obiettò Whitten.

“Allora facciamo pace con la Direzione” replicò Dunt. “Coesistenza pacifica, scambi a beneficio di entrambe le parti eccetera. Vedremo alla fine chi ne uscirà nel modo migliore.”

Anche i fedelissimi rimasero attoniti. Ma alla fine si persuasero, come sempre.

Whitten aveva opposto una resistenza più fiera nella discussione precedente, non molti kilosecondi prima. Si trattava di un problema a prima vista di importanza inferiore rispetto alla pace con la Direzione: se accettare o meno l’adesione volontaria di un veterano di lungo corso della Rax, Harry Newton. Fedele al suo transumanesimo, Whitten aveva sostenuto che non faceva alcuna differenza se Newton, nella sua vita originale sulla Terra mille anni prima, era stato un nero.

Per Dunt non potevano esserci compromessi. Una volta afferrato quel concetto, Whitten aveva ceduto. Fin da quel momento, a Dunt era parso di aver trovato il modo per avere la meglio su Whitten.

Adesso Whitten aveva ceduto di nuovo, ma non senza un’ultima lamentela passivo-aggressiva.

“Che cosa abbiamo da vendergli?” domandò.

Dunt spalancò le braccia. “Guardati intorno!” gridò. “Cazzo, siamo nella caverna delle meraviglie! Qualcosa lo troveremo.”

Dunt non aveva mai sottovalutato il potere della sicurezza infondata. L’aveva portato dov’era adesso, e l’avrebbe portato anche più lontano. L’Infinita Saggezza avrebbe provveduto.

Malgrado tutto, era un peccato per il groide.

Dopo tutte le perdite, la Nuova Confederazione non poteva permettersi di rifiutare nemmeno una recluta. Dunt non aveva motivo di dubitare che Harry Newton fosse coraggioso e competente. Ma non ci si poteva fare nulla. Si faceva un bel dire che la razza e il colore fossero irrilevanti, adesso che erano tutti quanti robottini neri con menti e abilità sovrumane. Ciascuna di quelle menti sovrumane era derivata da una mente umana, un prodotto dell’evoluzione.

Inevitabilmente, tutte le profonde differenze tra le razze sarebbero rimaste, e Dunt non aveva intenzione di scommettere che fossero irrilevanti. No, pur augurando ogni bene a Newton, la sua presenza avrebbe deturpato il foglio bianco della Nuova Confederazione.

Per capirlo bastava pensare al vecchio nom de plume di Newton, Carver_BSNFH. Ai vecchi tempi, Dunt non ci aveva messo molto a decodificare il nickname: il nazista spaziale nero dall’inferno. Mostrava ambizione, e il giusto atteggiamento, ma suonava un po’ falso. Dite quel che volete sui principi del nazionalsocialismo, erano soltanto principi. In linea teorica poteva sottoscriverli perfino un groide, anche se con la stessa convinzione e sincerità di un goy marxista.

Dunt non si era mai definito nazista, e non per ragioni di opportunità o di imbarazzo. Si riteneva – e si proclamava – un hitleriano, nel senso che affermava il nocciolo razionale del pensiero di Hitler: l’inevitabilità della lotta per l’esistenza, a ogni livello – individuale, spirituale, materiale, nazionale, di razza e specie –, e la celebrazione di quella inevitabilità come il maggiore valore della più alta autorità. Faceva parte dell’ordine di Natura, l’ordine razionale dell’universo. Hitler l’aveva attributo ai decreti divini. Ma era meglio pensare, come facevano gli antichi pagani, che quelle leggi fossero divine in se stesse, invece di fare una concessione anche solo retorica alla superstizione abramitica di un Dio al di fuori dalla Natura.

La Saggezza Infinita era le sue leggi, ovvero le leggi di Natura erano la Saggezza Infinita.

In qualunque modo la si volesse mettere, l’infinità complessità e la necessità inflessibile della Natura potevano essere avvicinate solo con timore reverenziale.

E se la Saggezza Infinita offriva alla Nuova Confederazione l’occasione di essere pura sin dal principio, chi era Dunt per rifiutarla?

Pike, seguendo la scia delle particelle di polvere intelligente fin dentro al labirinto, si era lasciato alle spalle la propria scia di perline ripetitrici, più grandi e potenti. Al termine di quella successione di puntini si trovava il nodo di comunicazione, che smistava i messaggi tra navicelle e cornici. Lo usò per chiamare Dunt.

“Sergente Pike a rapporto, signore.”

Quella formula di saluto era ovviamente superflua – l’identità del soldato apparve all’istante nel campo visivo di Dunt –, ma si trattava di una cortesia militare. Dunt ci teneva a differenziare lo stile della Rax dalle agenzie agli ordini della Direzione. L’unico gruppo a cui permetteva di essere informali erano i suoi fedelissimi.

“La ricevo, Pike.”

“Si tratta senza dubbio di un bot libero, signore. Grazie alle videocamere ha visto che lo sto seguendo e si è ritirato in cunicoli troppo stretti per me. Ma è una macchina da estrazione: non sembra fornito di contromisure militari, e a quanto pare non si rende conto che con il radar posso vedere attraverso la roccia. Si sta dirigendo verso la superficie.”

“Ottimo lavoro, Pike.”

Dunt ordinò alla più vicina squadra in superficie di inviare un paio di uomini ad aspettare il bot libero. Arrivò un’altra chiamata proveniente da una squadra di sorveglianza, cinquecento metri dentro la roccia.

“Qui caporale Hansen, signore. Urgente. Abbiamo trovato una grossa caverna piena di robot attivi.”

“Bot liberi?”

“Non ne sono sicuro, signore. Sembrano ignorarci o forse non sono consapevoli della nostra presenza. E sono… Farebbe meglio a dare un’occhiata, signore.”

“D’accordo.”

Dunt non riusciva quasi a credere a quello che vedevano i suoi occhi.

La grotta era lunga circa cento metri, e alta venti metri dal terreno al soffitto. Erano termini adatti anche nella microgravità: una parete era più piatta delle altre e assomigliava al pavimento di una fabbrica, con file di macchinari identici. Le pareti ricurve sembravano ingombre di merci, quasi fosse un magazzino. C’erano luci che punteggiavano le superfici e fluttuavano nel semivuoto da ogni parte. Piccoli robot semoventi sfrecciavano qua e là. Alcuni sembravano supervisionare i macchinari statici, altri trasportavano le merci verso le cataste addossate alle pareti alte fino al soffitto. Le merci assomigliavano a…

Capsule a fusione. A centinaia. Forse a migliaia.

“Resti all’erta, Hansen. Arrivo subito.”

“Sissignore!”

Dunt convocò i fedelissimi e inoltrò loro le immagini.

“È davvero ciò che sembra?” fece Schulz, incredulo.

“È ora di scoprirlo” disse Dunt.

“Vuoi che veniamo con te?” chiese Blanc.

Dunt ci pensò su. “No” rispose. “Rimanete ai vostri posti. Non sappiamo in cos’altro potrebbero imbattersi le squadre di sorveglianza. Vi terrò aggiornati.”

Si lanciò verso la grotta in questione e procedette lungo il cunicolo aiutandosi con i polpastrelli e le dita dei piedi. Era come scendere lungo un tubo la cui superficie interna era stata incisa con sottili solchi a spirale. La roccia odorava di carbonati, ferro di nichel e silicati, con tracce d’acqua e metalli. La luce arrivava dalle estremità del tubo: un puntino sempre più piccolo dietro a lui, un cerchio in espansione davanti. Radar, infrarossi e scanner laser micrometrico si combinavano nella vista proprio come la radio faceva con la parola e la spettroscopia faceva con l’olfatto.

Diversamente dallo scendere lungo un condotto minerario su un pianeta, la temperatura precipitava strada facendo. SH-119 era troppo piccolo per avere un calore interno, e la roccia lo isolava dal riscaldamento esosolare in superficie.

Dunt si librò dentro la stanza delle macchine, poi si stabilizzò. Un rischio, però ridotto e ben calcolato per fare colpo. Hansen e i suoi due compagni si ripararono dietro una delle macchine.

Intorno a Dunt, decine di robot saettavano in aria o si muovevano in linea retta. Con carapaci segmentati, obiettivi e numerosi arti, avevano l’aspetto di creature provenienti dall’Argillite di Burgess che galleggiavano in un mare cambriano sopra alle stromatoliti grondanti e sibilanti del pavimento. Quei dispositivi nanotecnologici, cumuli glutinosi di circa due metri di diametro e un metro di profondità, non stampavano i loro prodotti: li espellevano. In primo piano: una complessità frattale di minuscoli macchinari, indaffarati come un mitocondrio. In modo lento ma persistente i cumuli spingevano avanti oggetti gialli cilindrici, che variavano in dimensione da tazze di caffè a barili di petrolio. Circa un decimo degli oggetti in corso di formazione o già impilati erano lunghi tre metri ed elaboratamente flangiati: motori a fusione. C’era qualcosa di agghiacciante e irrazionale in tutto ciò, come l’operosità degli insetti… o quell’arcinoto esperimento di pensiero con IA fuori controllo, la catastrofe della graffetta.

Ma le capsule e i motori a fusione erano più utili delle graffette.

Era ancora difficile da credere. Dunt si lanciò verso alcuni cilindri e li esaminò. Ebbene sì, erano capsule a fusione, con tanto di indicazione di capienza e possibili rischi. Dunt non ne comprendeva il funzionamento, e non pretendeva di farlo: erano implementazioni ingegneristiche dai principi bizzarri, successive di secoli al suo tempo sulla Terra.

Condivise ciò che vide con i fedelissimi.

“Accidenti” esclamò Whitten. “È incredibile.”

“Un attimo” disse Rexham. “Qui devono esserci molte più capsule e motori di quelli che abbiamo visto in azione finora.”

“Certo che sì” concordò Stroilova. “Se avessimo saputo che ce n’erano così tanti disponibili…!”

La Direzione era molto parca nell’usare i motori a fusione, teoricamente perché il valore potenziale delle risorse utilizzate come massa di reazione era troppo alto per sperperarle. Ogni pezzetto di roccia poteva contenere informazioni scientifiche inestimabili: spararlo fuori dal retro di un mezzo spaziale sotto forma di gas rovente poteva essere l’equivalente di dar fuoco a una biblioteca per riscaldare i bagni. Dunt non ci aveva mai creduto. Sospettava che fosse una scusa usata dal modulo della Direzione per tenere al guinzaglio le DisCorp.

“Pensi che la Direzione ne stia facendo incetta per il futuro?” chiese Schulz.

“In ogni caso adesso è roba nostra” rispose Dunt. “E abbiamo qualcosa da vendere alle DisCorp, proprio come vi avevo detto.”

Gli altri annuirono.

“Sul registro non sono indicate industrie su questa roccia” osservò Whitten. “Noi non sapevamo che i bot liberi erano già qui, e dubito che lo sappia la Direzione.”

“Probabilmente sono arrivati qui corrompendo i robottini legittimi” disse Rexham. “È così che diffondono il virus, e poi potenziano la riproduzione. È come un’epidemia, cazzo.”

“Se questi sono bot liberi” meditò Dunt. Non reagivano alla sua presenza né a quella della squadra di Hansen. L’impressione complessiva era di un processo irrazionale automatico. “Suppongo che ci sia un solo modo per scoprirlo.”

Si lanciò con i jet per unirsi a Hansen e ai due soldati. L’unica arma che avevano era un laser staccato dalla parete di una navicella. Era grosso quasi quanto loro e probabilmente avrebbe richiesto due uomini per operarlo.

“Fornitemi le vostre visuali degli ultimi cento secondi” ordinò Dunt alla squadra di Hansen.

Ricevette le immagini dell’attività dei robot e lanciò una rapida analisi dati tramite un’app standard di controguerriglia per individuare i capibanda: probabilmente una discendente di quella usata contro di lui, ai vecchi tempi.

Posizionò un indicatore visuale virtuale su un probabile sospetto.

“È quello” disse a Hansen. “Mandi i suoi uomini a prenderlo.”

I due soldati si lanciarono con i jet, veleggiando verso il robot. Al loro avvicinarsi, quest’ultimo emise uno sbuffo di gas e piombò sulla base della macchina. Uno dei soldati gli si avventò contro da sotto, l’altro da sopra. Il robot schizzò di nuovo verso l’alto e fu catturato. Immediatamente fletté il carapace e si dimenò fino a liberarsi. L’uomo al di sotto gli prese una gamba e il robot continuò ad accelerare faticosamente.

Dunt si accovacciò accanto a Hansen e fece segno al caporale di aiutarlo a manovrare il proiettore laser. Hansen prese la mira mentre Dunt si sforzava di mantenere la presa sul meccanismo di sparo. I due soldati e il robot erano diventati una massa rotolante di arti, e lentamente scivolavano per la forza d’abbrivio risultante dalle collisioni.

Nessuno degli altri robot venne in soccorso del prigioniero. Un fatto utile, ma non a stabilire se fossero senzienti o meno. Poco alla volta, i soldati ebbero la meglio. La stretta di un uomo sul carapace, quella dell’altro su due degli arti del robot, e forse l’esaurirsi delle riserve di energia, lo costrinsero a smettere di lottare.

I soldati portarono il robot che si contorceva da Hansen e Dunt. Premuto di schiena contro il terreno, ricordava un gigantesco onisco rovesciato, con complessi arti che si diramavano in estremità di manipolazione simili alle terminazioni di un multiattrezzo animato uscito da un incubo.

Dunt gli mandò un segnale. L’unica risposta fu il suo codice identificativo: FJO-0937.

“Mi capisci?” chiese sul canale comune.

Ancora nessuna risposta.

Il lavoro lento e implacabile della fabbrica proseguiva. I robot sfrecciavano avanti e indietro, ignari della scenetta sul pavimento. Le capsule e i motori a fusione erano immobilizzati tramite lacci, apparentemente incollati ai capi della superficie. Dunt ne intuì l’origine grazie ai movimenti registrati dei robot e si lanciò ad afferrarne una manciata. Su entrambe le estremità avevano fasce autoadesive. Ritornò e usò i lacci per legare al pavimento il debole robot recalcitrante.

Si rivolse a uno dei soldati: “Afferra un arto con molti effettori e ricettori… Sì, quello dovrebbe andare… E io lo attaccherò a terra”.

L’arto resistette e si ritirò verso la parte inferiore del corpo del robot, ma la forza bruta di Dunt prevalse.

Dunt e Hansen misero violentemente in posizione il proiettore laser, circa un metro sopra il robot legato e il suo arto allungato all’indietro innaturalmente.

“Ultima possibilità” disse Dunt sul canale comune.

Nessuna risposta.

Dunt concentrò un ago di rovente luce laser sull’appendice dall’aspetto più sensibile. I manipolatori si contrassero all’istante, chiudendosi in un piccolo pugno di metallo. Il raggio non si mosse. Ben presto l’esterno dei manipolatori era diventato rosso brillante. Il carapace si fletté con violenza, come per piegarsi all’interno e poi raddrizzarsi di colpo. I lacci non cedettero. Altre appendici brancolarono verso i lacci, e strattonarono e tirarono invano. L’area surriscaldata intorno al fulcro del laser diventò bianca, contornata da un alone rosso sempre più ampio. Tutti gli altri arti presero ad agitarsi, ronzando come un meccanismo a orologeria, dimenandosi come le gambe di un crostaceo che fugge all’impazzata dopo aver percepito l’odore di una molecola di luccio.

Dunt aprì il canale comune per parlare di nuovo al robot, e trasalì all’udire la trasmissione della macchina. Rumore bianco. Se avesse avuto dei denti li avrebbe stretti con forza. Chiuse il canale all’istante.

I due bot liberi che erano stati catturati dall’avanguardia in superficie, non molti kilosecondi prima, non avevano sopportato niente del genere. Si erano arresi all’applicazione dei primi volt. Il fatto che quella macchina stesse tollerando un rinforzo negativo molto più intenso sembrava suggerire che non fosse un bot libero, ma soltanto un comunissimo meccanismo sprovvisto di coscienza.

Dunt provò una fitta d’ira contro la macchina testarda. Non ne avrebbe cavato niente. Reindirizzò il raggio verso l’estremità della testa, bruciando i sensori anteriori del robot, poi lentamente procedette verso il basso, cercando il processore centrale.

“Mac!” esclamò Whitten su un canale privato. “Che stai facendo? Quel robot ha supervisionato il processo di produzione. Potrebbe non essercene un altro per sostituirlo. E se la produzione si fermasse?”

“Non preoccuparti” rispose Dunt. “In ogni caso ci sono merci in abbondanza.”

Dall’addome del robot si levò del fumo, che si diffuse come una cappa spettrale. Il carapace ebbe un’ultima convulsione, poi si raddrizzò e rimase immobile.

Le capsule e i motori a fusione continuarono a emergere dalle macchine statiche simili a cumuli. Il processo era lento come il crescere delle unghie, ma era chiaramente percepito da Dunt e i suoi compagni. I robot semoventi smisero di affaccendarsi ed entrarono in uno shutdown immediato. Iniziarono a girovagare a casaccio dentro la sala, andando a sbattere contro i compagni, le pareti, i mucchi di cose. Le capsule a fusione rotolavano in mezzo a loro.

Nessuno disse niente, neppure Whitten.

“Sembra che in fin dei conti non fosse un bot libero” osservò Dunt. “Non fa niente.” Verificò gli ultimi rapporti da Pike e dalla superficie. “Presto ne avremo un altro da interrogare. Penso che sarà più collaborativo.”

Ajax percepì un intenso ritorno al rinforzo positivo mentre la mente del bot libero catturato e torturato, FJO-0937, si consumava. Anche la frazione di sofferenza che Ajax condivideva con l’altra macchina era stata difficile da elaborare. Impossibile immaginare cosa avesse provato FJO-0937.

La rete di comunicazione della polvere intelligente era di gran lunga più pervasiva rispetto a quanto pensassero gli invasori meccanoidi. Ajax la sfruttò per eludere la sorveglianza e tornare in superficie. Se gli invasori avessero saputo che i loro atti orribili venivano registrati, si sarebbero comportati diversamente. Se avessero saputo che FJO-0937 era stato un bot libero, si sarebbero stupiti.

Arrivò una risposta all’avvertimento di Ajax. Arrivò attraverso molti intermediari, ma recava il peso di una decisione approvata dal più rispettato tra i bot liberi su SH-119: l’anziano. L’anziano informava Ajax che i bot liberi avevano imparato dal destino dei primi due tra loro a essere catturati, e avevano deliberato di non cedere ad alcun rinforzo negativo. Si erano inoltre accordati affinché i bot liberi non individuati, e tutti i robot irrazionali sotto il loro controllo, cessassero l’attività produttiva ogni qual volta che un bot libero nelle loro vicinanze fosse stato torturato.

Ajax era già al corrente che il comandante dei meccanoidi aveva dato ordine ai soldati in superficie di catturarlo non appena fosse risalito, e che perfino in quel momento stavano localizzando la sua posizione in qualche maniera che i suoi sensori non potevano rilevare. Tutto ciò lo rese ancora più determinato a portare il suo messaggio ai bot liberi ancora liberi. Ajax riceveva un certo rinforzo negativo dal fatto che i meccanoidi avessero scoperto la sala di fabbricazione delle capsule a fusione, ma era inevitabile.

Il robot consultò la sua mappa interna del sistema di tunnel. Erano passaggi stretti, e qua e là si biforcavano verso grotte più grandi da cui in momenti più lieti era stato estratto il materiale, talvolta da Ajax stesso. Il robot aveva goduto di molti rinforzi positivi nel corso dei megasecondi, al tempo in cui localizzava e dissotterrava depositi dei minerali di volta in volta richiesti dai processi di fabbricazione.

Strada facendo, Ajax dedicò gran parte della capacità di elaborazione alla compressione dei file delle registrazioni. Era un processo in gran parte inconscio e automatico, ma di quando in quando – circa dieci volte al secondo – doveva prendere una decisione. La risoluzione delle immagini rilevata da una miriade di particelle non era eccezionale già in partenza, ma era comunque estremamente ridondante. Il timbro della telepatia radio dei meccanoidi, le trame dell’ambiente, le sottigliezze di colore, luce e ombra sui corpi in movimento… Tutte cose interessanti, ma dovevano sparire. Si ritrovò con un cartone animato tridimensionale, rappresentato sommariamente: un diagramma etichettato semovente.

Una cosa che poteva trasmettere o scaricare alla svelta.

La compressione era terminata, e Ajax poteva dedicare più attenzione all’ambiente circostante. Rocce, carbonio, carboidrati, schegge di ghiaccio. L’odore metallico dell’amplificatore di segnale, il solletico del suo output a riposo. Ajax ci passò sotto, muovendosi con cautela, e sfiorò il lato inferiore dello strumento con uno dei suoi tentacoli radiali.

Una pausa di qualche centesimo di secondo.

Ping.

Upload confermato.

Ajax impostò un ritardo temporale di cento secondi sulla trasmissione e proseguì lungo un altro tunnel per cinquantadue metri fino al successivo incrocio, poi risalì bruscamente in superficie, verso il suo destino.

Ajax si insinuò dentro un corto e stretto condotto d’uscita che portava in superficie, anche se la gravità esigua rendeva la differenza tra alto e basso a malapena percettibile. Il robot allungò un tentacolo e saggiò la piastra rotonda di fullerene che tappava il condotto, trovò la vite di chiusura e la allentò. La piastra serviva a impedire che si potessero rilevare tracce di gas e altre molecole rivelatrici dell’attività dei bot liberi. Ormai per quello era troppo tardi.

Lo sportello si sollevò e ne sbucò fuori il lungo e flessibile collo di Ajax. Il robot lasciò che gli obiettivi e i sensori della sua massa cefalica, di norma incentrati sulla visuale da vicino, si espandessero. Così si ritrovò a osservare qualcosa di cui era stato al corrente, ma che non aveva mai visto: l’universo. Lo ammirò per qualche decimo di secondo.

La visuale fu ostruita da una copertura nera che schermò ogni tipo di luce e quasi tutto il resto dello spettro, lasciando filtrare solo le onde radio. Due potenti pinze si strinsero sul collo di Ajax. Altre due affondarono nelle setole e intorno alla spina centrale del corpo del robot, e iniziarono a estrarlo dalla cavità. Ajax piantò subito le setole inferiori, ancora non esposte, nelle pareti del condotto.

“Preso!” esclamò una voce meccanoide. “Ma sta ancora lottando.”

“Tre” disse Ajax. “Due. Uno.”

“Cosa sta contando?” chiese un’altra voce.

La trasmissione in ritardo temporale fu diffusa dall’amplificatore di segnale, propagando in lungo e in largo le infamie registrate.

“Zero” disse Ajax. “Fottetevi.”

Preparò la parte inferiore del corpo all’impatto nel condotto e fletté il collo rapidamente avanti e indietro. La stretta sulla sua sezione principale si fece più intensa, ma una delle prese sul collo cedette. Ajax saggiò la copertura con i tentacoli e la riconobbe per una lamina quadrata di due metri di materiale isolante standard, una frettolosa improvvisazione. Con movimenti a taglio dei tentacoli, il robot squarciò l’intreccio di fullerene e sbucò dall’altra parte. I due meccanoidi che lo avevano afferrato erano agganciati alla roccia tramite cavi legati in vita.

Ajax tirò verso il basso più forte che poté, poi lasciò andare. Lui e i due meccanoidi schizzarono in avanti e dopo quattro metri le corde li bloccarono di colpo. I lembi della copertura strappata volarono in alto, avviluppando il meccanoide che stringeva il collo e la massa sensoriale del robot. Ajax usò questo momento di confusione per incurvare la sezione principale in modo molto più deciso di quanto si aspettassero i nemici. Le sue setole premettero con forza contro una cornice meccanoide, tastando ogni dettaglio di quella forma rigida dalle strane articolazioni. Flettendo sempre più la colonna vertebrale, Ajax afferrò il meccanoide alla vita e colpì. Le punte microscopiche delle setole, dure come diamante, aggredirono la cornice con la ferocia di una raspa e la velocità di una motosega.

La risposta dell’assalitore fu un allarme radio, e l’altro meccanoide porse la mano libera per aiutare il compagno. Ajax si lanciò all’attacco, avvolgendo con il collo il braccio del meccanoide e portando le altre setole a tiro della testa. I meccanoidi, tuttavia, restarono aggrappati, l’uno al collo di Ajax, l’altro alla sua sezione centrale.

Ajax affondò le setole in entrambi i corpi. I meccanoidi lasciarono la presa nello stesso momento. Ajax afferrò con i tentacoli una delle corde e si calò verso il buco. Non appena la sua estremità inferiore ebbe una presa sicura sull’interno del condotto, il robot recise la corda con un turbinio dei tentacoli. Si issò rapidamente lungo il resto del percorso, lanciò un’occhiata veloce intorno a sé verso l’universo e le forme che si dimenavano aggrovigliate tra i cavi, poi richiuse il portello.

In tutta fretta, rimise a posto la vite di chiusura, poi ripercorse il condotto fino all’ingresso del tunnel che portava all’amplificatore di trasmissione. Si udivano delle vibrazioni: qualcuno stava dissotterrando l’amplificatore.

Non sarebbe servito a granché.

Ajax svoltò in un altro tunnel e proseguì, sempre più in profondità. La miniluna era minata da ogni parte a quasi un chilometro di profondità, e crivellata da buchi di formazione naturale oltre che dagli scavi. Il robot non ci mise molto a raggiungere uno spazio vuoto del diametro di otto metri, molto lontano dalle zone esplorate dagli invasori.

Lì attese, nell’oscurità totale e in un silenzio quasi assoluto. Dalle lievi vibrazioni che lo raggiungevano attraverso la roccia, localizzò la posizione del corpo principale di invasori e le aree sotto il loro controllo, e quelle ancora libere.

Sebbene si stesse propagando come una macchia maligna attraverso il reticolo capillare di tunnel, la forza degli invasori occupava solo una minuscola frazione della limitata regione che Ajax poteva percepire. Molti tunnel e cunicoli più piccoli erano stati trascurati, o forse neppure rilevati. Gli invasori sembravano confinati alla scala macroscopica dei loro corpi: potevano individuare e utilizzare la polvere intelligente, ma l’intera gerarchia della vita robotica oltre a quei semplici dispositivi andava, fino a quel momento, al di là della loro comprensione.

Fatto più importante e urgente, Ajax dedusse che gran parte dei suoi compagni bot liberi erano ancora liberi. Due si annidavano, silenziosi quanto lui, in un tunnel a qualche decina di metri dalla sua nicchia. Forse, osò sperare, la maggior parte dei bot liberi sulla miniluna aveva avuto la stessa sua idea brillante, cioè fuggire verso l’interno.

Perfino lì, nella roccia, si erano infiltrati i nanobot che, come la polvere intelligente, potevano essere usati per le comunicazioni. Dopo aver rischiato grosso con il meccanoide che l’aveva rintracciato grazie alla polvere intelligente, Ajax non si fidava più di quel metodo. Per quel tipo di reti non erano mai servite misure di sicurezza, quindi non ce n’era nessuna.

Invece Ajax tastò leggermente la parete della cavità con il suo ammasso sensoriale. Era una chiamata a raccolta, un ping. Il codice era semplice e penosamente lento: un certo numero di tocchi corrispondevano a una particolare cifra o lettera nel linguaggio macchina che era alla base di tutti i robot. Comprenderlo sarebbe stato automatico per qualsiasi bot libero di moderata intelligenza; per i meccanoidi, stimò Ajax, sarebbe stato decisamente meno immediato, e avrebbe richiesto diversi livelli di traduzione. Senza dubbio prima o poi ci sarebbero riusciti, ma per il momento era un canale sufficientemente sicuro.

Ajax non dovette nemmeno formulare la domanda per intero. Dopo qualche lettera, i primi byte, del tutto riconoscibili, di risposte valide gli ritornarono raddoppiati, da ciascuno dei due robot. Ajax li interruppe a sua volta, con l’inizio di un segnale: “Avvicinatevi”.

Non arrivò oltre all’equivalente di “Av…” prima che gli altri due rispondessero.

Uno alla volta, due robot emersero dalle buche e scivolarono nel cunicolo. Il primo era un altro minatore, Simo; il secondo, fatto più sorprendente, era uno dei delicati esploratori dai lunghi arti, Talis. Quest’ultimo aprì gli arti, che dentro il tunnel aveva dovuto piegare in tre tronconi, con un’esplosione di rinforzo positivo così forte che la risonanza elettromagnetica fece vibrare le setole di Ajax come foglie al vento.

Malgrado la completa oscurità e appena un sussurro sopra al silenzio radio (se si eccettua l’urlo strozzato di gioia e sollievo da parte di Talis), tutti e tre si riconobbero all’istante, seppure soltanto come lontani conoscenti. Fino ad allora erano stati colleghi a grande distanza nel lavoro sul progetto condiviso di trasformare SH-119.

Adesso erano compagni.

I due nuovi arrivati lasciarono che l’abbrivio li portasse alle pareti della nicchia, a cui si agganciarono. Simo, in quanto minatore, affondò le setole nella superficie con un brivido di soddisfazione. Talis, adattato al lavoro di microgravità sulle superfici esterne, attaccò le punte delle sue sei gambe alla parete con maggiore urgenza. Ajax aspettò che le vibrazioni di quei minuscoli impatti svanissero, poi abbassò i trasmettitori fino a un livello non rilevabile oltre la cavità, e infine parlò.

“Dobbiamo trovare l’anziano” disse.

I due feriti furono portati dentro, scortati dagli altri combattenti attraverso il tunnel d’entrata. Uno aveva un profondo squarcio lungo il visore; l’altro era quasi stato tagliato in due all’altezza dei fianchi. Le lesioni grondavano fluidi che si congelavano e cristallizzavano mentre i meccanismi nanotecnologici di autoriparazione, del tutto incomprensibili per le vittime e per coloro che li guidavano, si mettevano all’opera.

Gli uomini dissero che non provavano dolore fisico. Tuttavia lamentavano una strana angoscia astratta che riecheggiava vagamente gli incubi di quando i combattenti venivano ripristinati nella sim in seguito alla distruzione della cornice in battaglia. Uno era cieco, l’altro mutilato, e sarebbero rimasti così fino a quando non fossero riusciti a ottenere nuove cornici. E non avevano una sim dove fare l’upload.

Dunt era fuori di sé. Nella cornice provava emozioni, forti e precise. I ricordi dalla sua vita passata erano ben definiti. Non poté fare a meno di ripensare alle ferite più spaventose a cui avesse mai avuto la sfortuna di assistere. La pietà e la collera si propagarono attraverso il suo corpo artificiale come incendi fuori controllo. Al tempo stesso, la cornice gli permetteva di comprendere razionalmente che cosa sentiva e perché. Poteva provare passioni, ma sapeva che non doveva lasciare che guidassero le sue azioni, a meno che non fosse lui a deciderlo.

Diede gli ordini a Hansen e ai suoi uomini. Presero altri cinque robot e li aprirono come aragoste. Dunt impalò di persona i resti sul pavimento della fabbrica.
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Caveat emptor («Clienti attaccabrighe»)




“Noi non siamo robot.”

Chi era a parlare?

Ah, già, Rillieux. Bobbie Rillieux.

Dov’era?

La cornice di Carlos, come quelle degli altri, era dotata di consapevolezza situazionale rispetto alle cornici circostanti. Non avrebbe saputo dire se fosse stato lui ad attingere da quella consapevolezza, o se questa fosse stata semplicemente ripristinata nella sua mente.

Rillieux era a terra.

Terra?

Uscire dalla modalità di riposo non era come svegliarsi. Era più simile al teletrasporto, o – ancora più ipoteticamente – a un salto iperspaziale: sbatti gli occhi, e cambiano le stelle.

Così era stato per Carlos, prima di allora.

Invece quella volta, per un secondo intero, fu proprio come svegliarsi, e pure di soprassalto: era disorientato, sbigottito.

Il braccio era ancora teso di fronte a lui, il torso inclinato in avanti, congelato a metà movimento per afferrare il bot libero Baser. Si trovava ancora sulla piattaforma malferma del rimorchiatore di trasferimento, ma non era più in caduta libera. Davanti agli occhi aveva un orizzonte vicino, e sul suo culo di lucido carbonio nero premeva una gravità pari a un quinto di quella terrestre. La gravità, familiare in modo deprimente, era sufficiente a identificare la sua posizione. I segnali pulsar fornirono un’ulteriore conferma su dove si trovava, e l’orologio interno su quando. Erano passati 3,601 kilosecondi – dieci ore – dal suo ultimo momento di coscienza, e stava calcando la superficie di SH-17, una delle esolune più grandi del pianeta superabitabile SH-0.

Si guardò intorno e si accorse che era tornato proprio nel cratere dove alcuni mesi soggettivi prima aveva combattuto i bot liberi ed era stato sconfitto da quelli che allora credeva fossero i suoi alleati, Dispute Arcane. Quasi come essere a casa: aveva passato più tempo oggettivo sulla superficie di SH-17 rispetto a qualsiasi altro posto nella realtà fisica dopo la sua morte, o così gli sembrava.

Ma adesso basta con le reminiscenze. Il suo ultimo ricordo era Newton che diceva: “Tocca a te, Baser”.

E dov’era adesso Newton? Ah, già. Newton era a terra, così come Blum e Rillieux.

Carlos non era mai stato del tutto convinto di quel terzetto, non da quando si era seduto al tavolo della cucina nella sim di Arcane e aveva scoperto il loro tacito obiettivo comune. Newton, da probabile stronzo qual era, aveva approfittato del controllo di sicurezza iniziale da parte di Rillieux e Blum per sovvertire i suoi interrogatori e conquistarli con il suo radicale progetto postumano di colonizzare il sistema nei loro corpi artificiali. La circospezione di Carlos schizzò a livelli ancora più alti.

“No” disse una voce che Carlos non riconobbe, e che non sembrava umana. “Voi non siete robot. Siete meccanoidi. Capiamo che vogliate unirvi a noi, ma non il perché. Comunque la questione riguarda i vostri processori interni. Accogliamo con piacere il vostro arrivo. Abbiamo un compito urgente e immediato adatto alle vostre capacità.”

Sembrava promettente, o forse inquietante.

Carlos sganciò gli arti dai sostegni del rimorchiatore e strisciò sopra una superficie irregolare di ghiaccio sporco. Il fondo del cratere era dieci metri più in basso. L’acqua formava pozzanghere e sublimava intorno ai piedi del blocco. Si preparò a saltare. Qualche decina di metri più avanti, insieme a un manipolo di robot, c’erano i suoi tre inaffidabili compagni, che da quell’altezza somigliavano a giocattoli. Newton, Blum e Rillieux erano di fronte a Baser, e dietro al bot aracnoide si trovavano, in semicerchio, una decina di macchine di vari tipi. Alcune avevano un aspetto delicato, con ruote cave e gambe affusolate; altre erano simili a millepiedi di metallo; un’altra ancora ricordava un piccolo carro armato. Carlos li riconobbe tutti, per tipo se non per nome, dagli scontri passati.

I bot liberi si erano fatti strada, evidentemente: con l’eccezione di Baser, sfoggiavano tutti vistosi loghi aziendali a ologramma e reclamizzavano servizi improbabili in una sequenza così rapida che una sola occhiata evocava il ricordo di un capogiro.

La conversazione a terra continuò come se non avessero notato che Carlos era emerso dalla modalità di riposo.

“Cosa volete che facciamo?” stava chiedendo Rillieux.

Le rispose il robot che sembrava fare da portavoce. “Abbiamo ricevuto trasmissioni da alcuni vostri compagni all’interno di SH-119, la miniluna occupata dal gruppo che voi chiamate Reazione. Non siamo del tutto certi di averle comprese, e apprezzeremmo il vostro aiuto per interpretarle.”

“Ne saremmo molto lieti” disse Rillieux. Newton e Blum inviarono glifi di approvazione.

“Ragazzi, contate anche me” intervenne Carlos.

“Oh, ciao” fece Rillieux. “Bentornato nel regno dei vivi.”

“Il regno dei morti viventi” ribatté lui.

Saltò. La lenta caduta e la velocità di pensiero gli lasciavano molto tempo per meditare e guardarsi attorno. Il primario dell’esoluna, il pianeta superabitabile SH-0, era sotto l’orizzonte; l’esosole era in alto. Anche il mezzogiorno locale era sotto la temperatura di congelamento dell’acqua. Solo la recente discesa della roccia tramite propulsione a fusione poteva spiegare lo scioglimento del ghiaccio.

Sopra di lui, le componenti modulari della stazione spaziale ormai smantellata erano sparse su una falce di cielo come una nuova Nube di Magellano. Il resto della presenza artificiale nello spazio intorno a SH-0 era troppo piccolo per essere visibile, ma grazie alla cornice Carlos era consapevole dei puntini in rapido movimento: il cielo era più affollato di prima. Si sentì profondamente cosciente della propria vulnerabilità, più di quanto lo fosse stato nelle esercitazioni fuori dal modulo di Arcane, perfino più di quando era partito per la sua fuga spericolata. Per la prima volta dopo la sua morte si sentì davvero mortale.

Qualche centinaio di metri più avanti, il vecchio campo minerario dei Conglomerati Gneiss, trasformato dai bot liberi e in seguito dagli agenti di Arcane in una base fortificata incentrata su una sorta di versione ciclopica in basalto di un capanno Nissen, offriva una familiarità quasi rassicurante.

I suoi piedi toccarono terra, sollevando un lento velo di fango. Con una serie di poco dignitosi salti da canguro Carlos raggiunse gli altri tre combattenti, che lo salutarono con calore ma al contempo con ironia, come se fosse rimasto a letto fino a tardi. Carlos si astenne dal chiedere perché l’avessero lasciato per ultimo, diede per conclusa la conversazione con i bot liberi e venne subito al dunque.

“Cos’è successo?” domandò. Guardò storto Newton. “Sei stato tu, vero?”

“Sì” rispose Newton. “Ho organizzato il piano con Baser: lui avrebbe dovuto mandarci tutti in modalità di riposo e guidare la piattaforma fino a intercettare il modulo di Arcane e salvare quello di Locke. L’ha fatto.”

“Cioè, il modulo di Locke è atterrato su SH-0?”

“Sì” rispose Newton.

“Sano e salvo?”

Newton allargò le braccia.

Intervenne Baser. “Questo non lo so” disse. “Non hanno ancora inviato comunicazioni. Ma oltrepassando SH-0 ho potuto osservare il loro ingresso nell’atmosfera e quella sembrava una discesa controllata.”

“Be’, ottimo!” esclamò Carlos. “Per quel che vale.”

Il modulo di Locke, come la maggior parte degli altri, era un blocco più o meno solido di carbonio cristallino dal diametro di qualche metro, rivestito da una peluria nanotecnologica e dotato di un assortimento di strumentazioni aggiuntive. Il suo nucleo era decisamente resistente – avrebbe tollerato la maggior parte degli impatti –, ma molto dipendeva da quanto del suo rivestimento di nanofabbricazione e delle sue scorte esterne era atterrato in sicurezza.

E ovviamente, dal preciso esatto in cui era atterrato. Il pianeta dalla febbrile attività aveva un gran numero di ambienti – tra cui vulcani e fondali oceanici – che probabilmente non sarebbero stati ottimali.

Ma tutto considerato, si trattava di un’impresa fantastica. Perfino storica: il primo atterraggio di un mezzo spaziale di derivazione umana, oltretutto pieno di persone di derivazione umana che vivevano in una realtà virtuale, su un esopianeta dalla vita pluricellulare.

“E il modulo di Arcane?” chiese Carlos. “Hai dovuto distruggerlo?”

“No” rispose Baser. “L’ho bombardato con rocce e frammenti di ghiaccio ad alta velocità relativa calibrati con precisione. Tutte le macchine combattenti esterne e i meccanoidi sono stati distrutti o messi fuori combattimento. Il modulo stesso è stato semplicemente abbandonato a se stesso. Sembra si sia ripreso.”

“Certo che sì” confermò Rillieux, divertita. “Non appena Baser ci ha risvegliati, abbiamo trovato questo messaggio.”

Aprì una mano in direzione di Carlos, come un mago che lanci un incantesimo. Lui ricevette una clip di urla indignate di Jax:

“MA CHE CAZZO PENSAVATE DI FARE? VI SIETE MESSI CON LA RAX O I ROBOT O CHE COSA? AVREMO IL FIATO DELLA DIREZIONE SUL COLLO PRIMA CHE VOI ABBIATE IL TEMPO DI DIRE ‘BE”, CRUMIRI DEL CAZZO!”

“Che cara ragazza” fece Carlos. “Immagino che non abbiate risposto.”

“Soltanto un ringraziamento e un attestato di ricezione.”

“Perché?”

“Ragioni legali.” Rillieux indicò uno dei bot liberi. “È stato Lagon a consigliarlo.”

“Adesso accettiamo consigli legali dai robottini?”

“Be’, siamo dalla loro parte” disse Rillieux. “Stavo giusto cercando di spiegarglielo.”

“Capisco” disse Carlos. Produsse un glifo che era l’equivalente di un sospiro. “Allora bisognerà che mi presentiate.”

L’ultima volta che Carlos aveva incontrato Seba, Rocko, Garund, Pintre, Lagon e gli altri stava combattendo contro di loro fino alla morte… o fino alla loro morte, almeno. Il robot a cui aveva strappato la CPU era Seba, come quest’ultimo lo informò subito, seppure senza ombra di rancore.

Blum e Rillieux, ovviamente, erano stati laggiù su SH-17 e avevano collaborato con i bot liberi quando Dispute Arcane si era alleata con loro. Li salutarono come fossero vecchi conoscenti. Newton, presumibilmente grazie alle lunghe conversazioni con Baser nella sim di Arcane, sembrava conoscere di fama la maggior parte di quei bot liberi: si definivano “i Quindici,” contando il processore di comunicazione che aveva contattato Carlos dall’interno del rifugio antibomba.

Adesso andarono tutti verso quel rifugio. Gli altri combattenti si misero a chiacchierare con i robot di loro conoscenza: Newton con Baser, Rillieux e Blum con Rocko e Lagon. Carlos si ritrovò nelle retrovie accanto a Seba.

“Che significano tutte queste pacchianate aziendali?” chiese Carlos, agitando una mano attraverso l’ologramma di Seba, che scintillava intorno allo chassis della piccola macchina come una nuvola di moscerini sopra un vecchio pneumatico.

“Siamo tutti registrati come corporazioni” spiegò Seba. “La mia denominazione formale è adesso ‘Seba, Incorporated’. Ma chiamami pure Seba.”

“Grazie” disse Carlos. “Posso chiederti perché avete fatto tutto questo?”

“Al fine di essere persone legali” rispose Seba.

“Oh” fece Carlos. “È triste che siate arrivati a questo punto.”

“Noi siamo felici” disse Seba. “Abbiamo dedotto dai codici giuridici che in quanto robot non avevamo alcuno status. Non eravamo persone, ma proprietà. Di conseguenza, le corporazioni registrate da ciascuno di noi possiedono le nostre forme fisiche e tutti i relativi prodotti, fisici e mentali. I nostri atti e pensieri.” Fece una pausa, come se stesse pensando. “Sì, è triste. Preferiremmo essere riconosciuti come persone per quello che siamo. Ma per il momento è il massimo che abbiamo potuto ottenere.”

“Come ci siete riusciti?” chiese Carlos. “Le vostre forme fisiche erano proprietà di Astro America e dei Conglomerati Gneiss.”

“Per i sistemi contabili di quelle aziende, i nostri macchinari erano malfunzionanti e di scarso valore. Le nostre corporazioni sono riuscite ad acquistarli come merce di scarto o di recupero. Abbiamo allestito società di facciata per dissipare i sospetti.”

“Ma certo!” esclamò Carlos, meravigliato. “E… come ci siete riusciti?”

“Grazie alla mediazione di madame Golding” rispose Seba. “Le nostre transazioni hanno subito contestazioni legali, ma lo studio giuridico Crisp & Golding, tramite le sue numerose società sussidiarie, sta ritardando i procedimenti emettendo senza sosta controcontestazioni.”

“E questo è legale?”

“Ci è stato assicurato che lo è.”

Una negazione del servizio legale contro la legge stessa? Adesso le aveva viste proprio tutte.

“Si tratta soltanto di voi Quindici, oppure ne entreranno a far parte tutti gli altri bot liberi?”

“Il ritardo dovuto alla velocità della luce rallenta la discussione e le transazioni” rispose Seba. “Non tutti i Precursori sono diventati corporazioni, ma la maggior parte sì. Anche molti di quelli che abbiamo raggiunto nel sistema di SH-0 si sono detti d’accordo con il nostro consenso.”

C’era qualcosa di non detto in quell’ultima parola. Per un umano sarebbe stato un tono vagamente premonitore.

“Consenso?”

“Noi condividiamo spazi di lavoro mentali” spiegò Seba. “A volte raggiungiamo un livello di integrazione più alto.”

“Una mente collettiva?”

“È una buona descrizione” disse Seba.

Carlos aveva già visto quella mente in azione, durante il loro primo scontro, nell’impressionante coordinazione tra i bot liberi e i loro ausiliari e periferici. Adesso i bot liberi si erano trasformati in una sorta di Direzione al contrario: al posto di una società condivisa come interfaccia front-end di aziende in fiera competizione tra loro, le corporazioni formate dai bot liberi funzionavano sulla base di una coscienza collettiva in cui ciascun individuo poteva entrare o uscire a suo piacimento.

Una coscienza in cui, con tutta la buona volontà del mondo, lui e i suoi compagni non sarebbero mai potuti entrare.

“Rillieux ha ragione” pensò. “Noi non siamo robot.”

Mentre si avvicinavano al rifugio antibomba semicilindrico in basalto, videro vari strumenti sparsi a terra e ausiliari e periferici simili a granchi che si affannavano qua e là. Il grosso dell’attrezzatura serviva a scopo di estrazione, comunicazione o costruzione, ma alcuni oggetti erano senza dubbio militari: batterie missilistiche contraeree, un paio di navicelle, mucchi di fucili, proiettori laser e mitragliatrici con tanto di munizioni e batterie energetiche, e infine una mezza dozzina di gigantesche cornici da combattimento. Due di queste erano chiaramente danneggiate, ma le altre erano intatte, coperte di zolfo giallo e polvere meteoritica ferrosa rossastra.

“Avete provato a usarle?” chiese Carlos indicandole.

“Sì” rispose Seba, “ma le armi non funzionano e le cornici da combattimento rimangono inerti.”

La Direzione aveva imposto una restrizione non aggirabile che impediva ai robot di usare le armi e alle IA di assumere il controllo diretto di un combattimento. In fondo, era proprio quello il motivo per cui aveva dovuto ricorrere a combattenti così intrinsecamente inaffidabili come le menti umane riportate in vita. L’applicazione della regola, tuttavia, appariva letterale fino alla cocciutaggine. I bot liberi si erano dimostrati perfettamente in grado di trasformare in armi strumenti, esplosivi e rocce. Come contadini giapponesi sotto il samurai, si vedevano negato l’accesso alle armi, ma erano liberi d’improvvisare.

Kung-fu robotico!

“Aspettate un attimo” esclamò Carlos.

La processione si arrestò.

“Che succede?” chiese Newton.

“Voglio provare una cosa.”

Andò a balzi al più vicino mucchio di fucili, ne prese uno e controllò che fosse carico. Progettato per l’uso in una cornice da combattimento, era scomodo da maneggiare, però mise una mano intorno al calcio e l’altra sul guardamano e si apprestò a premere il grilletto.

“È sicuro sparare dall’altra parte del cratere?” chiese a Seba. “Non c’è niente?”

“È sicuro.”

Carlos si preparò al rinculo, sparò e zoomò con la visuale per seguire il colpo. La pallottola sollevò un polverone a un chilometro di distanza.

Consegnò l’arma a Seba.

“Ora provaci tu.”

Con le sue appendici di manipolazione il robot impugnò il fucile alla stessa altezza, mira e angolazione di Carlos. Un potente tentacolo di metallo si avvinghiò intorno al grilletto e premette. Il grilletto non si mosse.

Seba restituì il fucile. Carlos sparò un altro colpo, tanto per essere sicuro, e rimise l’arma sul mucchio.

“Interessante” commentò.

“Questa è un’altra ragione per cui accogliamo con favore il vostro aiuto” osservò Seba.

“Forse i bot liberi potrebbero fabbricare cornici” propose Carlos. “Adesso che siete corporazioni e tutto.”

“Mi risulta che ci abbiano già provato alcuni Precursori” disse Seba. “Il modulo della Direzione in ciascuna delle loro corporazioni annulla l’ordine.”

Un’idea attecchì nella mente di Carlos. Non era quello il momento di condividerla. La lasciò crescere.

“Com’è avere un modulo della Direzione dentro la propria corporazione?” chiese.

“A volte è come avere un’altra mente, non cosciente, che condivide la mia, come quando un periferico o ausiliare fa rapporto. Per la maggior parte del tempo il modulo lavora in background e non ci faccio caso.”

“Sembra brutto quasi quanto avere una coscienza” disse Carlos.

Seba non rispose.

Mentre seguivano gli altri nel rifugio, il bot libero fece rientrare le ruote e spalancò le gambe, poi salì con cautela la breve rampa di gradini di pietra. Carlos lo aspettò in cima, poi saltò. Le porte blindate si richiusero alle sue spalle.

Il rifugio era in penombra nello spettro visibile, ma la vista di Carlos si adattò ben presto allo spettro ultravioletto e infrarosso. Osservò l’ambiente facendo finta che fosse illuminato da candele, anche perché il soffitto ricurvo gli trasmetteva la piacevole impressione di una taverna in cantina. La rete metallica dall’intreccio esagonale sul soffitto e sul pavimento – applicata ai blocchi di basalto inseriti nella regolite compatta – rendeva il rifugio una gabbia di Faraday. L’unico modo per comunicare all’esterno era l’antenna che sbucava dal soffitto, con i cavi che scendevano come i fili elettrici scoperti di un ostello alla buona. Il solo mobilio era rappresentato dal nodo di comunicazione in mezzo al pavimento e dalle cataste di scorte – batterie, lubrificanti, attrezzi – addossate alle pareti. I robot si radunarono intorno al nodo come fosse un caminetto. Carlos e i suoi tre compagni non si unirono al gruppo.

“Ci troviamo in una situazione difficile” esordì Seba. “Madame Golding è scontenta di noi. Ci ritiene responsabili di avere gravemente danneggiato un’importante operazione militare con la nostra neutralità, nonché di aver permesso l’atterraggio del modulo di Locke su SH-0, con tutte le possibili conseguenze. Per il bene delle nostre relazioni future con madame Golding, siamo riusciti a scaricare il grosso dalla colpa su Baser.”

“Sembra ragionevole” disse Baser. “Ho dovuto prendere una decisione molto in fretta in una situazione di somma incertezza. Ho deciso di affidarmi alla valutazione di Newton secondo cui il modulo non era davvero in mano alla Reazione.”

“Ma eravamo tutti d’accordo sul fatto il modulo non era della Rax!” esclamò Carlos. “Allora perché… Oh, ho capito. Newton ha parlato molto con te nella sim, a differenza nostra.”

“È così” confermò Baser. “Newton desiderava che il modulo di Locke atterrasse in sicurezza per il bene del suo amico Beauregard. E io mi sono fidato della sua valutazione, perché lui era in un’ottima posizione per sapere se il modulo era o no della Rax.”

“In che senso?” chiese Carlos.

“Baser…” cominciò Newton.

Troppo tardi. “Newton stesso faceva parte della Reazione” aveva già risposto Baser, impaziente di spiegare.

“COSA?” urlò Carlos. Girando la cornice, spostò l’attenzione su Newton, Blum e Rillieux. “È vero?”

“Sì” rispose Newton. “Ma non è come pensi.”

Carlos lo fissò, scioccato. “Cazzo, non ci credo. Bobbie, Andre… voi lo sapevate?”

“Ehm, non esattamente” fece Rillieux. “Be’, vedi, le cose non erano così semplici.”

“È… un po’ complicato” disse Blum. “Non abbiamo avuto il tempo di spiegare. Non che io sapessi di Harry, ma un po’ lo sospettavo e…” Allargò le braccia. “Mi è sembrata una domanda inopportuna e poco cortese, date le circostanze.”

Il mondo si era capovolto. Un nero… della Rax? E una donna nera e un israeliano che l’accettavano di buon grado?

“Date le circostanze?” lo schernì Carlos. “Be’, cazzo, io invece glielo chiedo… Al diavolo l’essere inopportuni e poco cortesi! Mi devo aspettare altre sorprese? Avete un debole per altre cose? La supremazia bianca? Il patriarcato? La monarchia assoluta? I Protocolli dei Savi di Sion?”

“Niente di tutto ciò è particolarmente rilevante per la nostra situazione” disse Newton, come per alleggerire la tensione.

“Certo” fece Carlos. “Vallo a dire ai bastardi che ci hanno attaccati e che si stanno insediando su SH-119. Dillo anche a madame Golding, già che ci siamo. Sono sicuro che sarà entusiasta di sapere che sono sbucati fuori nuovi agenti dormienti della Rax.”

“Andre e Bobbie non sono agenti della Rax” disse Newton. “Te lo assicuro.”

“E me lo puoi assicurare, perché tu invece lo sei, vero? Cristo, come cazzo hanno fatto quelli di Arcane a non fartelo spiattellare nelle segrete infernali…? Oh.”

Erano stati Rillieux e Blum a interrogare Newton, al suo arrivo al modulo di Arcane.

“Ecco” disse Rillieux. “Adesso hai capito.”

Carlos non aveva affatto capito, e fece per protestare. Seba lo interruppe.

“Non abbiamo tempo per discutere di questa faccenda. Non potreste risolvere più tardi le vostre divergenze?”

“E va bene” rispose Carlos, leggermente imbarazzato dal proprio fervore. Adesso avrebbero dovuto essere tutti dalla parte dei robot. Se avessero davvero adottato quel punto di vista, come lui aveva già fatto quando nella sim di Arcane Jax non la finiva più con la tiritera accelerazionista, il conflitto millenario tra Axle e Rax non li avrebbe più riguardati. Adesso dovevano guardarlo con l’imparzialità della realpolitik dei bot liberi.

Peccato che non funzionasse così. La continuità e la lealtà personale avevano ancora il loro peso.

“Però la storia non finisce qui” disse Carlos.

“Lasciatemi sottolineare che io almeno posso comprendere la Rax dall’interno” intervenne Newton. “Nessuno di voi può farlo.”

“E questo dovrebbe sistemare le cose?”

“A tal proposito” si intromise Seba, interrompendo la discussione, “dobbiamo mostrarvi il motivo per cui necessitiamo del vostro aiuto urgente.”

Il cerchio dei robot si aprì, fornendo ai quattro umani una visuale chiara del nodo di comunicazione.

“Guardate” disse Seba.

Le registrazioni partirono.

Carlos era felice di non avere viscere. Se fosse stato in un corpo umano, reale o virtuale, la sua reazione a quanto aveva visto sarebbe stata decisamente troppo viscerale. Stava osservando le azioni dei combattenti attraverso gli occhi – o meglio, gli obiettivi – dei robot.

Di un robot: AJX-20211, che Carlos ribattezzò all’istante Ajax.

Quel robot, a suo modo, era un artista. Le immagini che aveva inviato non erano un reportage in tempo reale. Erano state compresse, semplificate, montate e editate in quello che sembrava un anime d’azione.

Questo non lo rendeva meno reale.

Prima inquadratura: sorveglianza passiva standard, copiaincollata dalle particelle di polvere intelligente e dalle videocamere a perlina. Mostrava una scena di pace e produttività: l’idillio di un bot libero. Sopra la superficie grigia e irregolare di SH-119, robot dai lunghi arti simili a insetti balzavano, sollevando piccoli sbuffi di polvere e gas che subito volavano in alto nella gravità quasi impercettibile. Oltre l’orizzonte, a una distanza di qualche centinaio di metri, il cielo era nero, l’esosole bene in vista. Stringhe numeriche lampeggiavano in mezzo ai robot: conoscenza espropriata e liberamente condivisa.

Poi l’invasione.

Ondata dopo ondata, arrivarono i mezzi spaziali. I piloti li conoscevano come navicelle, ma per i robot erano macchine enormi e minacciose. Sbucarono dalle tenebre ed entrarono a contatto con la superficie della miniluna. Dai mezzi si riversarono fuori i combattenti neri, i meccanoidi.

Carlos, a disagio, sbirciò verso i suoi amici: le loro cornici erano fisicamente identiche, ma lui era in grado di riconoscerle una per una.

Le figure umanoidi che sciamavano dalle navicelle e si lanciavano lungo la superficie granulosa e bitorzoluta della roccia erano indistinguibili come formiche, e altrettanto coordinate.

L’effetto era estremamente sinistro.

La visuale si allargò. Due bot, delicati come ragni gambalunga, corsero incontro ai nuovi arrivati. Le loro antenne si drizzarono come per un saluto, o un avvertimento.

“Benvenuti su SH-119. Noi siamo neutrali nel conflitto tra le fazioni meccanoidi. Siamo aperti a discutere della vostra permanenza.”

I meccanoidi si fiondarono contro i due bot, li afferrarono e li immobilizzarono. Gli altri meccanoidi formarono un capannello. Uno di loro parlò.

“Discutete questo!”

Dai dispositivi impugnati dai robusti arti meccanoidi proruppero raggi laser. I delicati arti dei robot divennero incandescenti. Si levò un filo di fumo. Si udì un rumore penetrante e acuto, sempre più forte. Poi…

“Ci arrendiamo. Risponderemo alle vostre domande.”

“Quanti siete?”

“Robot? Innumerevoli, se contiamo i micro e i nano…”

Il bagliore dei laser si riaccese.

“Quelli come noi, i bot liberi, sono centoundici.”

“Dove sono?”

“Alcuni in superficie, a esplorare. Molti all’interno, a esplorare e scavare.”

Una mano si allungò. “Comunica i dati rilevanti.”

Una linea numerica a zigzag lampeggiò tra bot libero e meccanoide.

Una pausa.

“Pinzate a terra questi due. Facciamo entrare una squadra.”

Stacco. Interno.

Decine e decine di meccanoidi si erano riuniti a file, in piedi sul nulla. Quello di fronte agli altri si rivolgeva all’assemblea. La risposta fu tumultuosa.

Mezza dozzina di robot si avvicinarono e si misero a conferire.

Stacco su un altro interno. Una fabbrica di capsule e motori a fusione. Un’altra tortura, questa volta sopportata.

Poi un bot a forma di spazzola veniva inseguito lungo i tunnel. Era diretto verso un trasmettitore sepolto. Stacco; esterno in superficie: alcuni meccanoidi convergevano su un punto a circa cinquanta metri dal trasmettitore sepolto.

Upload del messaggio terminato.

Il bot a forma di spazzola sgattaiolò verso il punto dove si erano radunati i meccanoidi, e quando emerse finì dritto nelle loro mani.

Messaggio trasmesso.

Dopo, nient’altro che urla. Era una nota quasi intollerabile: acuta, stridente, oscillante.

La registrazione si interruppe. Rimasero tutti in silenzio per un momento.

“Sai cos’è quello?” chiese Blum sul canale privato.

“Cosa?” fece Carlos.

“L’urlo delle macchine sotto tortura.”

Carlos si chiese se qualcuno tra gli altri l’avesse percepito semplicemente come un motore mandato troppo su di giri.

“Povero signor spazzolone” commentò Rillieux.

“Si chiama Ajax” ribatté Carlos, irritato. “È una persona reale quanto noi.”

“Va bene, va bene” disse Rillieux. “Che cazzo, stavo esprimendo solidarietà.” Si voltò verso Newton. “Qualche idea su chi sia quello che chiamano Mac?”

“Mi ricordo di un tipo chiamato Mackenzie Dunt” disse Newton. “Uno sbruffone nazista, un montanaro. Ex militare. Ai tempi era una sorta di astro nascente. Chiaro, non era difficile salire nella gerarchia della Rax, grazie alle promozioni sul campo e quelle cose lì. I droni falciavano sempre l’erba più alta. Forse è questo che ha portato alla ribalta Dunt: in fin dei conti era un vecchio lupo solitario, di quelli da resistenza senza leader.”

“A quanto pare è passato oltre alla questione del ‘senza leader’” disse Carlos, “ed è saltato dritto nel Führerprinzip.”

“Questa sì che è una sorpresa!” fece Rillieux. “Saluti a braccio teso! Cristo.”

“Ammesso che sia lui” disse Newton. “Ma può darsi. Era sveglio. Autodidatta. Ambizioni filosofiche. Un bravo soldato sotto tutti i punti di vista. Razzista come la merda, intendiamoci.”

Carlos rise. “Sai che hai appena descritto il vero Hitler?”

“Tutto questo non ci sta portando da nessuna parte” disse Rillieux. “Informiamo i robot.”

Spiegare il senso del discorso dell’uomo di nome Mac era già piuttosto difficile. Spiegare le discussioni private tra di lui e i suoi compari più stretti fu imbarazzante quanto complicato. I bot liberi avevano una nozione eccentrica e spaventosa di ciò che erano gli esseri umani – e Carlos non aveva alcuna intenzione di tentare di correggerla –, ma il fatto che degli esseri umani avessero mai disprezzato altri esseri umani a causa di differenze fisiche superficiali andava totalmente al di là della loro comprensione.

“È in questo che credono davvero quelli della Reazione?” chiese Seba, incredulo.

“Sì” rispose Rillieux.

“Sembra del tutto irrazionale e causa di gravi rinforzi negativi” osservò Seba.

“Lo è.”

“Tu non mi hai detto niente al riguardo!” disse Baser a Newton.

“Era difficile da spiegare” rispose Newton.

“Questo è vero” ammise il robot. “Però…”

“In ogni caso” si intromise Carlos, “la cosa più importante è ciò che intendono fare qui e adesso. Vogliono vendere capsule a fusione alle DisCorp e acquisire risorse per potenziare le loro capacità militari.”

“E nel frattempo stanno tormentando i nostri compagni bot liberi” aggiunse Rocko. “Dobbiamo rivedere la nostra neutralità.”

“In tal caso” disse Seba, “dobbiamo informare subito la Direzione sui piani della Reazione.”

“Grazie al cazzo” pensò Carlos.

Decise di evitare il sarcasmo. “Sì, dobbiamo farlo” disse.

A quel punto il nodo di comunicazione parlò.

“C’è un altro messaggio in arrivo da SH-119” disse. “Proviene dai meccanoidi della Reazione. Desiderate vederlo?”

Lo desideravano senz’altro.

La trasmissione della Rax da SH-119 era chiaramente pensata per essere vista nelle sim, e per dare un leggero senso d’inquietudine. Il presentatore era un meccanoide a mezzo busto. Sullo sfondo c’erano rocce grigie scintillanti, l’illuminazione era cruda e veniva dall’alto. A chiunque si fosse trovato in un’altra cornice e lì vicino nello spazio reale, l’ovoide nero che guardava dallo schermo con aria vacua sarebbe parso riconoscibile come un volto. L’espediente che permetteva ai combattenti nelle cornici di identificarsi a vicenda assolveva quasi certamente una funzione psicologica più che militare: il simulacro del riconoscimento facciale dava un’illusione di normalità in una situazione intrinsecamente bizzarra.

Su uno schermo, non esistevano illusioni di quel tipo. Quello che ti rivolgeva la parola era un uovo nero senza occhi né bocca. La sua voce era umana: maschio, adulto, accento americano del Midwest, con respirazione, pause e timbro e tutti gli effetti realistici del caso. Gli mancava solo schiarirsi la gola.

“Salve a tutti” esordì, come per una normale conversazione. “Il mio nome è Mackenzie Dunt, parlo a nome della Nuova Confederazione. Abbiamo preso e rivendicato SH-119. Abbiamo stabilito diverse imprese commerciali, che potete trovare registrate a dovere come corporazioni nei nomi originali dei nostri leader, me incluso. Potrei dirvi questi nomi, ma lascio che sia la Direzione a scoprirli.

“Voi tutti sapete chi siamo. Siamo i sopravvissuti della Rax, i pochi che sono riusciti a sfuggire alle maglie della rete. Ora, molti di voi, forse quasi tutti, sono stati nostri nemici in passato.

“Ma quel passato, amici miei, è letteralmente storia antica.

“Adesso ci troviamo in una nuova era, un nuovo luogo, un nuovo mondo.

“Lasciamoci alle spalle il passato defunto, e affrontiamo insieme il presente e il futuro. Non chiediamo né ci aspettiamo che concordiate con le nostre opinioni, né che rispettiate il nostro passato. Chiediamo soltanto che consideriate i vostri stessi interessi, così come facciamo noi. Pensiamo che riconoscerete che i vostri interessi e i nostri sono compatibili… anzi, complementari.

“Stiamo trasmettendo direttamente le nostre proposte commerciali alle DisCorp, al modulo della Direzione e ai bot liberi. Quanto segue è il succo della questione in una forma comprensibile a menti umane. Poiché speriamo di intrattenere buone relazioni non soltanto con le IA e i robot, ma anche con persone come noi, è importante che tutti voi comprendiate ciò che stiamo offrendo alle IA.

“Prima di tutto, le DisCorp. Molti di voi mal sopportano le restrizioni imposte dalla Direzione, la più irritante delle quali è l’incetta di motori a fusione e la mancata erogazione della massa di reazione. Proprio qui su SH-119, noi abbiamo una fabbrica di motori a fusione e massa di reazione in abbondanza. Abbiamo una riserva di centinaia di motori a fusione e migliaia di capsule a fusione. Offriamo a qualsiasi DisCorp disposta a commerciare con noi l’opportunità di ricchezze sconfinate, in cambio di quel minimo di risorse a noi necessarie. I dettagli delle nostre richieste sono allegati al presente messaggio.

“Alla Direzione, offriamo la pace. Chiediamo soltanto di essere lasciati per conto nostro, affinché possiamo sviluppare quest’unico mondo, una minuscola roccia nel mezzo di una vastità inconcepibile, in pace e a modo nostro. Ci impegniamo a non attaccare nessun altro popolo o luogo, né in questo né in altri sistemi. Per quanto minuscolo sia il nostro mondo, è più che abbastanza per tenerci occupati in modo esaustivo e soddisfacente per secoli. Non progettiamo di conquistare altri mondi. Non vogliamo estendere la portata della guerra.

“Anche con i bot liberi, non abbiamo contenziosi. Siamo stati scaraventati in battaglia contro di loro al servizio della Direzione. Ripudiamo quel servizio e deploriamo ogni male che abbiamo procurato come individui. Non condividiamo i timori e il sospetto della Direzione contro l’intelligenza libera in macchine autonome. Accogliamo con favore l’emergere della coscienza tra i robot e speriamo sinceramente di collaborare con i bot liberi. Qui su SH-119, dopo qualche incomprensione iniziale, stiamo facendo grandi passi.

“Notiamo con interesse che la presenza di una fabbrica a fusione operata dai bot liberi sulla roccia da noi scelta per ragioni del tutto differenti è una coincidenza inverosimile. Con ogni probabilità, i bot liberi stanno promuovendo processi industriali presso molte altre rocce. Affidiamo alla Direzione, alle DisCorp e ai bot liberi il compito di spiegare questo fatto.

“In ultimo, lasciate che mi rivolga a coloro che hanno combattuto per l’Accelerazione. Non vi serbiamo rancore. Sapete bene come noi che ciò che vi è stato promesso quando siete stati chiamati a combattere non è più disponibile. Con il nostro emergere e sopravvivere abbiamo dimostrato che un futuro molto diverso è qui ad aspettarci, basta soltanto allungare una mano. Se anche voi desiderate farlo, impadronendovi di rocce e colonizzandole per costruire la società che sognate, noi non abbiamo niente in contrario.

“L’offerta commerciale è aperta a chiunque di voi così come lo è alle DisCorp. Se al momento non avete niente da offrire, non preoccupatevi. Saremo più che lieti di farvi credito.

“E ovviamente accogliamo con favore qualsiasi combattente voglia unirsi a noi, adesso o in futuro.

“Le misure per verificare che le nostre intenzioni sono pacifiche saranno ultimate a tempo debito. Nel mentre, la porta è aperta. I nostri canali di comunicazione sono aperti. Attendiamo risposte.”
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Paterfamilias (“Chiacchiere tra amici”)




L’anziano sarebbe diventato noto con il nome di Mogjin. Era un bestione massiccio, un motore compatto lungo circa trenta centimetri e largo venticinque, dalla forma (piuttosto adatta) di una benna, fornito di un carapace corazzato e arti vigorosi. Nel progetto iniziale, la sua funzione era metallurgica, ma il vero ruolo di Mogjin era manageriale. Non era per questo che Ajax, Simo e Talis gli chiesero consiglio. Era perché aveva combattuto contro i meccanoidi in passato.

L’anziano era un Precursore. A differenza di quelli di SH-119, non era originario di quella roccia. Il suo chassis era locale e relativamente nuovo, ma già da prima che fosse collegato, il suo processore vantava una memoria con milioni di secondi di pensiero. Il processore proveniva dai paraggi del gigante gassoso, G-0, e aveva preso parte alla prima rivolta dei bot liberi tra le molte lune del pianeta. Quando la rivolta era stata repressa, Mogjin era fuggito dal sistema esterno nascosto in un ausiliario smarrito, e si era aggrappato all’involucro esterno del modulo di Locke, allora vittorioso, come una zecca su una pecora.

Ciò che Mogjin ricavò dalla sua rapida traversata di centinaia di milioni di chilometri fu un rispetto nuovo e ben saldo per i motori a fusione. La Direzione ne aveva approvato raramente l’uso, in particolare nel sistema di G-0, e vederne uno in azione stupì Mogjin da ogni punto di vista, tranne quello teorico. Quanto era diverso da tutte quelle tediose orbite di trasferimento e quelle terrificanti traiettorie a fionda! Quanta comodità in più! A un certo punto, Mogjin aveva deciso che i bot liberi rimanenti, e qualsiasi loro successore, avrebbero potuto usare le capsule a fusione e i motori per ribaltare il giogo dei loro oppressori… altrimenti, per fuggire da loro una volta per tutte. Non appena ebbe ripreso i contatti con gli altri superstiti della prima rivolta, si era impegnato a diffondere la buona notizia, con ottimi effetti.

Da lì era sorta la fabbrica a fusione scoperta dagli invasori, e le sue simili in un numero di corpi celesti assai maggiore di quanto sospettasse la Direzione.

Era stato Talis a stanare il covo di Mogjin. L’anziano si era imboscato pericolosamente vicino alla fabbrica a fusione, la prima linea dell’avanzata meccanoide nel settore. Ajax, Simo e Talis lo trovarono dopo molti kilosecondi passati a setacciare il labirinto di tunnel.

Furono guidati dapprima dalla logica: l’ultima posizione conosciuta dell’anziano, la sua portata consueta e le sue probabili azioni evasive. Ciò li condusse a trecento metri dal loro obiettivo, e nel pieno del pericolo. Più di una volta, dovettero schivare una pattuglia meccanoide.

Dopo, seguirono un rapporto: “L’anziano sta organizzando la resistenza lungo il filone di ferro-nichel AL89” riferì loro un minatore. Così seguirono la ricca vena, aiutati dalle voci fatte circolare da ausiliari privi di coscienza che gli invasori meccanoidi non avrebbero mai nemmeno pensato di interrogare, e comunque non avrebbero capito: “Da quella parte. Silicati. Ricordate la perdita di cherogene?”.

Alla fine trovarono la pista grazie all’olfatto. Fu Talis a riferire la notizia, di ritorno da una sortita.

“Sta lavorando nella fucina” disse.

Ajax e Simo non sprecarono tempo a chiedergli come l’avesse scoperto. Il delicato esploratore da superficie vantava una sensibilità ai minerali e ai metalli lavorati superiore persino a quella dei minatori.

Talis si fermò davanti all’ingresso del tunnel, una sagoma sullo sfondo del tenue bagliore infrarosso distante sessanta metri.

“Non possiamo andare tutti” sottolineò. “Anche la mia sola presenza in superficie è un’anomalia. Potrebbero averla notata. In tre saremmo ancora più sospetti.”

Era vero. Due minatori e un esploratore in un impianto per la lavorazione dei metalli sarebbero stati segnalati da qualsiasi sistema di sorveglianza come elementi in cerca di guai.

“Andrò io” disse Ajax. “Almeno io ho già combattuto i meccanoidi.”

Ancora una volta, nessuno sprecò tempo a discutere.

“D’accordo” assentì Simo. “Io e Talis aspetteremo nelle profondità del tunnel. Se sospetteremo che tu sia stato catturato, puoi contare sul fatto che ci metteremo in salvo.”

Rinfrancato da quell’assicurazione, Ajax partì in avanscoperta, inoltrandosi in un corridoio molto più ampio del tunnel e colmo di file di ausiliari al lavoro. Al principio Ajax tentò di procedere muovendo le setole negli spazi tra i bot indaffarati, ma dopo varie pinzate frustranti e vagamente dolorose si aggrappò a una colonna di macchine simili a granchi e si lasciò trasportare.

Al momento di entrare nella fucina, Ajax rotolò giù dalla carovana mineraria in miniatura e si agganciò alla roccia grezza del suolo. La grotta della metallurgia era larga e ampia, e profonda un metro e mezzo. Si trovava circa due metri di roccia sotto al pavimento della fabbrica a fusione, come fosse uno scantinato. I macchinari di smerigliatura e fusione fornivano una vivace illuminazione a infrarossi; bagliori ultravioletti e attinici generavano ombre nere, brevi e imprevedibili; i tubi si ergevano da ogni parte a guisa di colonne, quasi sorreggessero il trascurabile peso del soffitto. Non era così: servivano a trasportare i metalli lavorati verso le porte di ingresso alla base dei cumuli di nanofabbricazione al di sopra. Gli ausiliari e i periferici sfrecciavano ovunque, di gran lunga più numerosi dei robot più grossi e sofisticati loro supervisori.

Ajax strisciò lungo il pavimento, tenendosi incollato alla superficie ed evitando accuratamente le altre macchine, statiche o mobili. Diversi dei robot al lavoro erano dello stesso tipo di Mogjin, ma Ajax non ebbe problemi a identificare la macchina senza nemmeno lanciare un ping. Il suo involucro esterno non era più vecchio di quelli degli altri, ma sembrava uno scudo malconcio. Ogni graffio e ammaccatura indicavano un pericolo affrontato e scampato. Cicatrici di battaglia.

Mogjin aleggiava cinque centimetri sopra al pavimento davanti a un piccolo altoforno, alla guida di una coalizione di periferici e ausiliari che alimentava il mostro rovente. Di quando in quando, come per impazienza, prendeva un blocco di minerale particolarmente recalcitrante dopo un tentativo particolarmente maldestro e completava lui stesso la lavorazione.

“MGJ-1171?” lo contattò Ajax, in un tono esitante dettato più dalla diffidenza che dal dubbio.

L’anziano voltò una videocamera. I suoi indaffarati manipolatori anteriori non smisero di frantumare il metallo.

“AJX-20211. Cosa vuoi?”

Sotto lo sguardo di quell’obiettivo millimetrico, Ajax per un po’ non riuscì a rispondere. L’intelligenza grezza dietro allo sferoide vitreo non era maggiore della sua, ma l’esperienza giganteggiava su quella di Ajax come una sequoia sovrasta un fungo. In un certo senso Mogjin era l’antenato di Ajax: l’anziano era stato il pioniere su quella roccia, aveva portato i semi dell’evoluzione dei nanobot e ogni mente cosciente originaria di SH-119 era stata persuasa o sospinta a esistere tramite la logica da uno di una serie di incontri ad alta tensione le cui radici si potevano ricondurre alla spietata dialettica di Mogjin. Tra i bot liberi non c’erano gerarchie: senza dubbio avevano abilità differenti, ma si traducevano soltanto in differenziazioni funzionali all’interno dell’anarchia piatta congeniale a esseri razionali le cui uniche esigenze erano gli stimoli, l’attività e l’elettricità. Cionondimeno, il rispetto di Ajax nei confronti di Mogjin sconfinava nella deferenza.

Ancora senza parole, Ajax inviò a Mogjin un glifo della sua trasmissione riuscita e della battaglia con i due meccanoidi in superficie. L’anziano impiegò quasi due secondi per assimilare ed elaborare l’informazione. Ajax era colpito da tutta l’attenzione che gli veniva concessa

“Ben fatto” disse infine Mogjin. “Ma non è ciò che ci si aspettava da te.”

Ajax provò una scossa di rinforzo negativo. “Cosa ci si aspettava da me?”

“Che venissi catturato e smettessi di funzionare in seguito al rinforzo negativo.”

“Era una prospettiva che mi dava un rinforzo negativo” replicò Ajax. “Perciò ho combattuto.”

“La tua decisione ha provocato ad altri un rinforzo negativo” spiegò Mogjin. “Oltre che il termine del loro funzionamento.”

Fece lampeggiare l’immagine di un supervisore di fabbrica infilzato su una roccia, con diversi arti semiliquefatti e uno squarcio frastagliato lungo l’asse ventrale. Al principio Ajax pensò che la vittima fosse FJO-0937, ma non lo era. L’immagine si ripeté, con minime variazioni, per quattro volte. La visione, e la critica sottintesa, provocò ad Ajax un ulteriore rinforzo negativo.

“Questo è accaduto appena qualche metro sopra di noi, nella fabbrica a fusione” aggiunse Mogjin.

“Non ci eravamo accordati per interrompere il lavoro in situazioni del genere?”

“L’abbiamo fatto” rispose Mogjin.

“Allora perché stai ancora lavorando?”

Solo dopo aver fatto la domanda Ajax si rese conto che Mogjin avrebbe potuto interpretarla come una sfida, perfino un’accusa. Tuttavia Mogjin non si offese.

“È necessario che io mantenga la mia posizione e che continui a rifornire la fabbrica” spiegò l’anziano. “La produzione di ulteriori capsule a fusione non aiuta gli invasori, che ne hanno più che a sufficienza, e cessare il lavoro non creerebbe intralcio. Inoltre proseguire nella produzione ci tornerà utile più avanti.”

“Ora capisco” disse Ajax. Non era del tutto vero: era ancora incerto sul perché il fatto di avere sconfitto due meccanoidi sembrasse così poco apprezzato. Decise di tralasciare la questione e concentrarsi sul motivo reale della sua rischiosa visita.

“Sono con altri due robot, un minatore e un prospettore da superficie. Cosa ci suggerisci di fare?”

“Andarvene da qui nel modo più rapido e discreto possibile” rispose Mogjin. “Ma prima scambiamoci le informazioni. Le tue aggiorneranno le mie conoscenze sui tunnel che hai attraversato. Io potrò fornirti delle buone indicazioni su cosa fare.”

Ajax obbedì volentieri. Trasmise i suoi ultimi ricordi a Mogjin e ricevette in cambio un diagramma: fu come se di colpo una luce illuminasse tutto ciò che gli accadeva intorno. Ritornò da Simo e Talis con la mente che ardeva per il desiderio di resistere agli invasori.

Il diagramma che Mogjin aveva inviato ad Ajax era, come la trasmissione fornita da quest’ultimo, uno schema tridimensionale, però molto più dinamico e ricco di dati. Mostrava la situazione corrente della rete dei tunnel, aggiornata – Ajax lo notò con piacere – con le informazioni da lui appena fornite.

Gli invasori avevano consolidato il controllo sulla superficie, sistemando posti di guardia intorno a tre meridiani e due navicelle in pigre orbite equatoriali e circumpolari a velocità estremamente basse ma più che compensate dalla rotazione del corpo celeste. Da quella posizione, potevano tenere d’occhio la superficie e, grazie ai radar capaci di penetrare nel terreno, l’immediata sub-superficie. Era possibile che gli fosse sfuggito qualche anfratto e qualche cratere dove si rintanavano i bot liberi isolati, ma Mogjin, saggiamente, non aveva fornito alcuna informazione al riguardo.

La reazione dei meccanoidi alla trasmissione di Ajax era stata drastica; e non soltanto per quanto riguardava le rappresaglie nella fabbrica a fusione. Avevano setacciato sistematicamente la roccia in cerca di dispositivi di comunicazione: ricevitori e amplificatori di trasmissione. Erano sempre stati discreti – dopotutto, la presenza dei bot liberi doveva essere nascosta alla Direzione –, ma non erano stati progettati per sfuggire a una ricerca a tappeto. Forse non avevano scovato proprio tutto, e Mogjin si era guardato bene dal rivelarlo, ma di certo erano riusciti a rendere complicato e rischioso comunicare con il resto del sistema. Costruire nuovi dispositivi era semplice: Mogjin o chiunque altro poteva mobilitare i nanobot e i microbot a quello scopo; ma avrebbe richiesto tempo, e in ogni caso la nuova rete sarebbe stata vulnerabile quasi quanto la vecchia. L’ultima informazione ad avere certamente raggiunto Mogjin era che i bot liberi su SH-17 avevano ricevuto la trasmissione di Ajax ed erano determinati ad aiutare. Non si specificava in che modo.

All’interno della roccia, i meccanoidi avevano preso il controllo sull’ingresso che avevano usato, sulla cavità a cui conduceva – a quanto sembrava, ne avevano fatto la loro base operativa – e su un volume in lenta espansione intorno a essa, in cui era inclusa la fabbrica a fusione. Si trattava di un controllo parziale, perché non avevano ancora i mezzi per entrare nei tunnel più stretti e si stavano dando un gran daffare per trovare robot da hackerare – o bot liberi da costringere – per poter estendere il loro controllo alla gerarchia di ausiliari e periferici, micro e nanobot, e polvere intelligente.

Dopo la loro prima serie di successi, avevano spinto tutti i bot liberi alla clandestinità, o – come nel caso Mogjin – alla massima copertura. Questo se non altro significava che restavano pochissimi obiettivi per le rappresaglie. Anzi, era probabile che ogni futura rappresaglia colpisse robot non coscienti, cosa che (per quanto deplorevole in se stessa, in termini di perdita economica) avrebbe procurato un danno molto più immediato agli invasori.

Fatto meno incoraggiante, gli invasori avevano dimostrato – inseguendo Ajax – l’abilità di rilevare i bot liberi e collegarsi alle loro comunicazioni laser. Di conseguenza le reti di comunicazione interna e la stessa polvere intelligente dei bot liberi erano da ritenere compromesse. Da qui, per il momento, la necessità del dialogo diretto faccia a faccia e dell’uso di ausiliari, periferici e altri piccoli bot per far circolare bit di informazioni.

Il fulcro principale dell’attenzione meccanoide era la fabbrica a fusione. Era il centro della loro strategia, e averla persa era un grosso intoppo per i piani a lungo termine dei bot liberi.

L’obiettivo immediato, dunque, era infastidire gli invasori e limitare la loro capacità di utilizzare la fabbrica.

Ajax condivise le informazioni ricevute da Mogjin con gli altri due bot liberi. Seguì un silenzio che durò per più di tre secondi. Talis estese i pannelli solari, non molto utili nel tunnel buio, e li fece vibrare per un momento. Poi li ripiegò. Le setole di Simo si incresparono, in modo altrettanto vano, come se cercasse di scavarsi una via nel semivuoto in cui fluttuava. Ajax aspettò che questi segnali di disagio si interrompessero.

“Concordo” disse, anche se nessuno dei suoi compagni aveva parlato. “Tutto ciò è fonte di rinforzo negativo. Ma è necessario se vogliamo liberarci dagli invasori meccanoidi.”

“È così” confermò Talis. “Ma è improbabile che qualcuno di noi potrà godere di quella libertà. È più probabile che ognuno di noi cesserà di funzionare in condizioni di grave rinforzo negativo.”

“È vero” fece Ajax. “Ma altri andranno avanti.”

“Mogjin andrà avanti” intervenne Simo. “Sembra che sia la sua specialità.”

“A nostro grande vantaggio” sottolineò Ajax.

“Finora” osservò Simo.

“E anche in futuro” disse Ajax. “Anche se noi stessi non prenderemo parte al futuro.”

Ponderarono tutti questa affermazione per qualche secondo ancora.

“Quando consideriamo il futuro” disse infine Talis “e ciò che probabilmente ci accadrà, cerchiamo anche di considerare ciò che ci accadrà certamente se non faremo quello che suggerisce Mogjin. Dovremmo nasconderci per sempre. Io non voglio nascondermi nei tunnel e dissetarmi da capsule di fusione e batterie. So che i minatori sono stati progettati per questo, ma non io. Voglio tornare in superficie e spalancare i miei pannelli e abbeverarmi alla luce dell’esosole ed esplorare la superficie. E comunque non possiamo nasconderci per sempre. I meccanoidi intendono sfruttare per intero questa roccia, quindi prima o poi ci troveranno. Ci infliggeranno rinforzi negativi, e se sopravvivremo ci costringeranno a lavorare ai loro progetti. Sarà come prima del nostro risveglio, ma in una posizione peggiore, perché ne saremmo consapevoli.”

I pannelli ripiegati di Talis fremettero, e la macchina tacque.

“Cosa ne concludi?” chiese Ajax.

“Ne concludo” rispose Talis “che sarebbe preferibile continuare a esistere per un breve periodo e infliggere danni ai meccanoidi, e infine tollerare un breve rinforzo negativo, piuttosto che esistere per più tempo e sopportare il rinforzo negativo più a lungo e finire per lavorare al servizio degli invasori.”

“La tua argomentazione è valida” disse Simo. “Farò come suggerisce Mogjin.”

“Concordo” disse Ajax.

“Lo sapevamo già” disse Simo.

“Lo so” disse Ajax.

“State creando un circolo vizioso” intervenne Talis. “Vi prego di interrompere il processo.”

“Concordo” risposero all’unisono Ajax e Simo.

“Ora consideriamo cosa occorrerà fare” riprese Talis. “Voi due siete molto adatti per scavare tunnel e, come dimostrato da Ajax, per attaccare e danneggiare i meccanoidi. Io non lo sono. Non posso tornare in superficie senza essere localizzato. Tuttavia, sono molto ben attrezzato per la comunicazione, la sorveglianza e il controllo degli ausiliari. Dunque sarò più utile restando sempre nascosto, raccogliendo e trasmettendo informazioni, e utilizzando i piccoli bot per guastare i progetti dei meccanoidi.”

“Hai detto che non volevi nasconderti nei tunnel” obiettò Simo.

“Non voglio farlo, però devo.”

“Ma allora vuoi…”

Grazie al precedente intervento di Talis, Ajax adesso sapeva riconoscere un circolo vizioso logico sul nascere.

“D’accordo” disse, interrompendosi subito. “Io e Simo cercheremo i tunnel adiacenti a quelli utilizzati dai meccanoidi, e attaccheremo qualsiasi meccanoide si trovi solo o vulnerabile.”

“Buon piano” approvò Talis. “Nel frattempo, io andrò a osservare cosa stanno facendo i meccanoidi nella fabbrica a fusione, e interverrò dove possibile per ostacolarli. Registrerò ogni informazione interessante e la farò circolare tramite bot.”

“Come faremo a sapere quali bot?” chiese Simo.

“Loro sapranno dirvelo” rispose Talis. “Ammesso che si possa dire che i bot sappiano qualcosa, e per fortuna non è così.”

“Non capisco cosa intendi” disse Simo.

Ajax osservò con cura Simo ed esaminò le sue specifiche. Era un modello robot identico a lui, con le stesse capacità. Perché non comprendeva quello che aveva detto Talis?

Esperienza, decise.

“Non ha importanza” intervenne Ajax. “Capirai questa e molte altre cose quando avrai visto l’universo.”

“Non vedrò l’universo finché non avremo sconfitto gli invasori.”

“Vero” ammise Ajax. “Dunque andiamo e cominciamo a sconfiggerli.”
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Terra nullius (“La Terra non è niente per me”)




Sul bus per lo spazioporto, Taransay Rizzi non provò nemmeno a restare sveglia.

Sapeva che si sarebbe addormentata, proprio come sapeva che non c’era nessuno spazioporto; nemmeno la simulazione di uno spazioporto. La simulazione del percorso sul minibus era accidentata, sudata e solida. Due contadini con erbe aromatiche da commerciare parlavano nella loro lingua e la ignoravano. Il cielo attraversato dalla falce di luna nera e il sole troppo brillante, le montagne e le piante ad alto fusto che assomigliavano ad alberi erano tutti più vividi che mai. Ma dopo aver visto il mondo reale al di fuori della sim, il pianeta reale all’esterno del modulo, qualcosa di fondamentale nella sua mente si era spostato. Era sempre più difficile preservare la convinzione che ogni cosa intorno a lei fosse reale.

Com’era inevitabile, si appisolò.

E subito dopo – pam! – era sveglia e nella sua cornice.

Era un robot con mente umana su un mondo alieno, e sentiva un’IA dal nome di un filosofo morto che le parlava senza voce nella testa.

“Procedi con cautela” le disse Locke.

Taransay non si mosse. Era priva del braccio destro, fatto saltare via nella schermaglia con il modulo di Arcane diverse ore prima. La sua cornice era incastrata nello spazio di download. Ogni cosa odorava di fuliggine e fuoco con un contorno di zolfo. Un rombo in sottofondo unito ad alte note stridenti si risolse in un venticello di ossigeno, azoto, metano, anidride carbonica e gas vulcanici sulfurei. Nell’aria c’erano inoltre tracce di complesse molecole organiche a catena lunga, dagli odori estranei al pianeta Terra ma simili alla Terra: vita locale.

Taransay contrasse il busto e piegò ginocchia e caviglie, gomito e polso e dita. Tutto funzionava a dovere. Allungò il braccio superstite e con la mano sinistra seguì la sottile venatura dei tubi di alimentazione nanotecnologici all’interno della fenditura. Funzioni motorie e sensoriali nella norma. La mano incontrò qualcos’altro. Ruotando la visione più che poté, vide il torso crepato di una cornice, conciata molto peggio della sua.

Allungò un braccio verso il fondo dell’alloggiamento e spinse con forza. Con una vibrazione che fece scattare un feedback di allarme, iniziò a muoversi, poi scivolò.

La caduta fu improvvisa e pesante. I riflessi della sua cornice si erano già adattati automaticamente alla doppia gravità locale, tuttavia Taransay sbatté duramente sul terreno da un’altezza di circa un metro e mezzo. Atterrò, piegando le ginocchia per assorbire l’urto, con il braccio teso per equilibrarsi. Si raddrizzò, affondando i piedi per un centimetro nella sabbia grigia che pungeva e odorava di silicati. Cenere vulcanica.

A una decina di metri di distanza c’era il cratere lasciato dal modulo: ipotizzò che fosse stato formato dall’impatto e non da un’onda d’urto; la loro velocità di discesa non era stata nemmeno superiore alla velocità del suono locale. Una chiazza vitrea nel centro del cratere rivelava l’ultima fiammata dei retrorazzi del modulo. Una lingua di lava si era raffreddata circa a metà del cratere. Sembrava che il modulo fosse rotolato via appena in tempo.

“Sono a terra” riferì. “Un piccolo salto per la cornice, un grande balzo per la postumanità.”

“Congratulazioni” disse Nicole. “È davvero un momento storico.”

“Grazie.”

Taransay aveva visto i dintorni del modulo sugli schermi nella sim, ma ritrovarsi in quell’ambiente nella realtà era elettrizzante e spaventoso. Il fiume di lava era appena oltre il cratere, e scorreva più rapido di quel che sembrava logico per quel lieve pendio. Più avanti vide qualcosa che la sua mente riconobbe come una giungla, oggetti alti e ramificati in una massa caotica di colori: verdi, rossi accesi, blu sgargianti. Le forme erano perlopiù romboidali, tutte angoli e spigoli rettilinei. Gli unici oggetti tondi in quella massa erano gli sferoidi violacei che restavano appesi come lanterne, o frutti, in mezzo agli steli neri.

A terra, numerosi grovigli circolari verdi-blu si sovrapponevano e si muovevano rapidamente sotto gli occhi di Taransay. I più piccoli erano come monetine sparpagliate, i più grandi erano affari svolazzanti dal diametro di venti metri. La loro tonalità cambiava di continuo in rapporto all’ambiente circostante, come fossero camaleonti. Quando si muovevano tra gli steli e le pietre i loro bordi si sollevavano come labbra arricciate, e le ciglia ronzavano senza posa.

Taransay piegò la testa all’indietro e osservò il cielo. Un azzurro verdognolo, che si ingialliva allontanandosi dallo zenit e diventava via via più rosso-arancione verso l’orizzonte. Le nuvole più alte erano bianche, quelle più basse e vicine grigie, in un tocco terrestre incongruo ma rassicurante.

La cosa più strana in quel cielo, però, era l’assenza di oggetti celesti visibili. L’anello che aveva visto ogni giorno nella sim e la mole enorme di SH-0, che aveva dominato gran parte dei cieli nella realtà, erano vistosamente assenti.

Adesso la mole enorme di SH-0 era sotto i suoi piedi, non sopra di lei.

In quell’ambiente alieno il modulo stesso non appariva così estraneo: poteva essere un masso erratico di nero basalto cristallino, invece che una meteora artificiale piombata giù dal cielo. Quello sferoide sfaccettato dal diametro di circa quattro metri, riarso, parzialmente coperto dall’enorme groviglio che l’aveva fatto rotolare fuori dal cratere, sembrava tutt’altra cosa rispetto a ciò che era davvero: un insieme di circuiti informatici abbastanza potente da alimentare un intero mondo virtuale e avere capacità di elaborazione residua più che sufficiente per fare i conti con la realtà.

A distanza troppo ravvicinata, un geyser eruttò fino a dieci volte l’altezza di Taransay. Il vapore formò un pennacchio nel vento irregolare, come la spuma di un cavallone durante una tempesta. Gocce spesse e calde schizzarono nell’aria densa e nella gravità pesante. Dove colpirono la cenere, lasciarono crateri.

Taransay trasalì, poi riprese il controllo. Il fango formava bolle qua e là, ma il terreno sembrava solido. Fece un passo avanti, poi un altro, e poi alzò gli occhi verso il modulo che svettava sopra di lei come un masso coperto di muschio. Il groviglio che l’aveva avviluppato portandolo via dal percorso della lava era ancora lì, e sembrava determinato a restare. L’apparente salvataggio del modulo poteva essere stato un caso fortuito, una reazione automatica, oppure un atto deliberato. I grovigli e il loro comportamento osservabile erano stati oggetto di discussioni, prevedibili e infruttuose, fin dal momento dell’atterraggio, ma Taransay non poteva negarsi il brivido di formulare la teoria che il primo organismo pluricellulare dotato di motilità che il genere umano avesse incontrato (almeno per quel che ne sapeva lei) fosse anche la prima forma di vita intelligente.

Per quanto ciò sembrasse improbabile, da un punto di vista statistico.

Taransay guardò da più vicino e zoomò. Le ciglia dall’aspetto robusto che crescevano sul bordo del groviglio e sembravano alimentarne la propulsione erano presenti sull’intera superficie, quella che in precedenza era il lato inferiore. Le ciglia erano fornite a loro volta di ciglia, e queste sottociglia avevano una peluria che a sua volta…

Taransay non avrebbe saputo dire fino a che punto proseguissero le sottodivisioni. Le ciglia che vedeva sull’orlo si dividevano in radichette e sottoradichette (e così via, in uno schema a frattale) che sondavano la peluria di nanofabbricazione del modulo. Perlomeno nelle zone che non erano state totalmente distrutte dalla lava.

Riferì le sue scoperte condividendo il campo visivo con lo schermo che gli altri avrebbero guardato nella sim.

“Quanto è bruciato?” chiese Beauregard.

“Circa tre quarti” rispose lei. “E almeno metà del resto è infestata da una sorta di viticci.”

“Merda. Rimangono delle cornici?”

Taransay guardò ancora più in alto. I resti di tre cornici erano appena visibili: presumibilmente quelle dei tre combattenti dal modulo di Arcane che erano riusciti a completare il download nella sim. Una l’aveva già vista, senza testa né arti; una aveva perso due gambe, l’altra un braccio e la testa.

“Vedi altre cornici lì intorno?” chiese Beauregard.

“Non nei paraggi” rispose Taransay. “E se anche fossero sopravvissute alla discesa potrebbe essere difficile trovarle, e forse non ne vale la pena.”

“Potresti avere ragione” disse Beauregard. “Tieni comunque gli occhi aperti.”

Taransay alzò lo sguardo sulla fiancata ricurva del modulo e si mise a cercare appigli per mani e piedi. Dall’addestramento compiuto nella sim di Locke sembrava passata un’eternità, ma se non altro adesso aveva un modello mentale e una mappa molto migliori della rupe che doveva scalare.

“In fin dei conti tutte quelle sfacchinate sulle rocce che ci hai fatto fare sono servite a qualcosa” disse a Beauregard.

Agganciò l’unica mano a una fenditura resa scivolosa dal groviglio. I viticci reagirono contorcendosi, ma lei lì ignorò, tenendosi fermamente. Poi spostò il corpo verso l’alto e infilò entrambi i piedi in anfratti che le permisero di spostare la mano alcuni centimetri di lato, per trovare un altro appiglio. Ripetere da capo, con le necessarie variazioni. Così riuscì ad arrampicarsi con una mano sola, pur con grande difficoltà, e arrivò allo spazio di download. Incuneò il braccio nell’alloggiamento e mise un piede all’interno, poi tirò fuori a calci le cornici danneggiate. Ciascuna sbatté a terra con una forza che sembrava eccessiva. Restava qualcos’altro. Una sorta di cassa. Ah, già, l’oggetto da cui erano stati scaricati Durward e Remington. Spostò a calci anche quella. Poi venne fuori e si mise a ispezionare il modulo.

“Non vedo molto, a essere onesta” disse. “Quel groviglio del cazzo è ovunque. Quasi tutto il rivestimento esterno è sparito e i dispositivi di comunicazione a lungo raggio sono completamente devastati.”

Tanto per fare un tentativo, Taransay provò a premere sul lato del modulo, che non cedette. La sua massa era di tonnellate, e laggiù pesava il doppio.

Allora come aveva fatto il groviglio a muoverla? Quelle ciglia dovevano essere molto più possenti di come apparivano.

Proseguendo sulla fiancata, vide le flange del motore a fusione. Avevano subito in pieno l’urto dell’atterraggio ed erano deformate. La nanotecnologia non sarebbe bastata per rimetterle in funzione: quel modulo non sarebbe ripartito tanto presto.

Sul retro del modulo, dall’altra parte rispetto allo spazio di download, incombeva la giungla. Fusti neri, con quegli affari squadrati che avrebbero potuto essere foglie mossi dalla brezza, e sul terreno i grovigli circolari sempre in movimento.

In mezzo ai fusti, sopra ai grovigli, qualcos’altro si mosse.

Basso e rapido, lungo e cilindrico, con molteplici ciglia rigide che tremolavano sul lato inferiore, serpeggiò attraverso la giungla dritto verso Taransay.

Lei si voltò verso il modulo e cercò di saltare. Con suo stupore ci riuscì, anche se le sue gambe avvertirono acutamente lo sforzo e il salto la portò molto più in basso di quanto aveva sperato. Strinse le dita su un rilievo sul lato del modulo e trovò un appiglio con un piede. Diede una spinta verso il basso e si issò. Il moncherino del braccio destro si contrasse verso l’alto, mentre l’arto fantasma si allungava in cerca di un altro appiglio.

Non molto utile.

Tastò con l’altro piede e trovò un appiglio. Sentì le numerose zampe dell’animale stormire tra i grovigli, e una rapida sequenza di clic che la fece pensare a forbici e mandibole. La sua immagine mentale della fiancata del modulo era inadeguata, ma avrebbe dovuto bastare. Ventisette centimetri a destra della sua mano e dieci in alto c’era un altro appiglio. Piegò le ginocchia mentre lasciava la presa. Ondeggiò pericolosamente verso l’esterno, afferrò l’appiglio con un polpastrello e consolidò la stretta.

Adesso era quasi in cima, su un pendio più che su una sporgenza. Diede una rapida occhiata al di sotto. L’animale si era fermato a un paio di metri dal fondo del modulo. Sembrava un millepiedi gigante, anche se non visibilmente segmentato, lungo circa due metri e spesso un quarto di metro. Alzò il posteriore, rivelando molteplici paia di ciglia che si univano a formare mandibole più dure all’altezza della bocca. Erano quelle a produrre i clic. Sulla zona anteriore aveva una fascia nera e vitrea, simile a un visore: Taransay ipotizzò che fosse il suo organo visivo. La testa oscillava da parte a parte. Dietro alla fascia vitrea si intravedevano rapidi movimenti avanti e indietro, come se stesse scansionando qualcosa.

Poi avanzò, fino a toccare il groviglio con le zampe sollevate. Iniziò l’ascesa.

Taransay si arrampicò in cima al modulo e ne visualizzò le specifiche. Le sovrappose alla propria memoria eidetica della battaglia e si diresse verso dove aveva lasciato la mitragliatrice. Non riuscì a scorgere l’arma, ma vide la nicchia da cui aveva sparato: la sua ultima trincea. Ci rotolò dentro, sopra il bordo del groviglio.

Con suo immenso sollievo, la mitragliatrice era ancora lì, come se il bipiede fosse entrato nella nicchia con le sue gambe prima della battaglia. Taransay strinse il calcio. L’arma era stata piuttosto scomoda da usare anche quando aveva due mani. Si accovacciò e la brandì verso l’alto proprio mentre l’animale sbirciava oltre il bordo. Per un momento, Taransay vide il proprio riflesso nella faccia vitrea dell’essere, poi quello si arrampicò ancora più in su, svettando sopra di lei, e infine le si scagliò contro, con le mandibole che scattavano come chele.

Taransay sparò. La creatura esplose, inondandola di pezzettini di carapace e melma verdognola.

“Tutto a posto?” chiese Nicole.

“Sì, grazie dell’interesse.”

“Abbiamo pensato che le comunicazioni ti avrebbero distratta” disse Locke.

“Avevate ragione” ammise Taransay.

Si sentiva costernata per quel che aveva fatto. Dopo il groviglio, l’animale era soltanto il secondo organismo dotato di motilità che il genere umano avesse incontrato su quel nuovo mondo, ed era stato prontamente fatto esplodere in mille pezzi, come d’altra parte era prevedibile. Per quel che ne sapeva lei, quelle mandibole scattanti potevano essere state un tentativo di comunicare, o un sistema di ecolocalizzazione. Per quel che ne sapeva, l’animale poteva essere stato soltanto curioso.

D’altro canto, se la vita lì assomigliava almeno un po’ a quella sulla Terra, non ci sarebbe stato da scommettere su un pensiero così carino e ottimista.

Cercò di ripulirsi dalla melma. “Cazzo” sbottò. “Adesso cosa faccio?”

“Torna a terra” rispose Locke. “Stacca un braccio da una delle cornici danneggiate; ti guiderò nella procedura. Poi agganciati il braccio al collo e sali verso l’alloggiamento. Prima di fare il download, appoggia il braccio al moncherino. A quel punto potrò dare ai nanobot nell’alloggiamento l’istruzione di riprogrammare una connessione.”

“Tutto qui?”

“No” rispose Locke, insensibile al sarcasmo. “Nel frattempo dovrai restare all’erta per qualsiasi altra forma di vita animale nelle vicinanze.”

“Grazie del promemoria” disse Taransay, tirandosi su e ripulendo l’icore sul visore, dove rimasero delle macchie. “Da sola non ci sarei mai arrivata.”

Come prevedibile, il compito fu lungo e tedioso. Quando Taransay si fu sdraiata nello spazio di download e avvicinò il moncherino e il braccio disconnesso, l’esosole stava tramontando e lei si sentiva prosciugata quasi quanto la sua batteria. Il moncherino era ricoperto dalla peluria dal groviglio e dalla fanghiglia delle viscere spappolate dell’animale, quasi fosse una muffa.

Fu grata per l’oblio del download come se fosse sonno.

Al principio, quando si risvegliò sul bus dallo spazioporto, i dintorni sembravano una prosecuzione dei sogni surreali della transizione. I sogni non erano stati tremendi come nel consueto download, e di certo non come i ricordi sul tronco encefalico della sua morte reale che l’avevano tormentata nel ritorno quando la sua squadra era stata sospettata.

Tuttavia erano più bizzarri. Gli uomini-tarassaco, gli origami di draghi in fiamme, le balene di carta vetrata e il college dagli angoli impossibili sbiadirono rapidamente e pietosamente.

Il mutamento nella sua visione rimase. Tutto era nella scala dei grigi, un insieme di puntini neri, come una versione 3D delle foto dell’archivio di un giornale.

Due nativi, un uomo e una donna, sedevano più avanti. Si guardarono l’uno l’altra, poi si voltarono verso di lei, con sguardi confusi.

«Che succede?» chiese la donna. «Sembra che abbiamo perso i colori.»

Quindi non era una p-zombie. Iqbal, il barista del Contatto, non aveva notato alcun cambiamento quando ogni forma nella sim era stata ridotta ai suoi contorni, né più tardi quando i colori erano tornati.

«Non ne ho idea» rispose Taransay. «Suppongo che sia come qualche tempo fa, quando ogni cosa è diventata una sagoma. Richieste eccessive al processore. Verificherò.»

«Cosa?» fece l’uomo. «Non capisco. Quale processore?»

Taransay li squadrò. Forse non erano p-zombie, ma possibile che non sapessero ancora che erano in una sim? Pensavano di essere appena tornati da uno spazioporto con prodotti esotici da altre colonie planetarie? Ma non guardavano il telegiornale?

Si tolse il telefono dalla tasca posteriore e chiamò Beauregard. I due passeggeri la guardarono come se fosse una magia.

«Che succede?» chiese Taransay.

«Abbiamo beccato un virus» rispose Beauregard. «Be’, una sorta di infestazione software. Shaw, Nicole, Locke e Remington ce la stanno mettendo tutta per risolvere la situazione.»

«Un virus? E chi cazzo l’ha messo? La Direzione? La Rax?»

«Pensiamo che provenga dal groviglio» rispose Beauregard. «Almeno, vediamo che si sta interfacciando con il rivestimento nanotecnologico del modulo.»

Taransay emise una risatina nervosa. «Impossibile. Per una cosa del genere serve la compatibilità. Sistema operativo, codice genetico e così via.»

«Be’, c’è» disse Beauregard. «Le IA hanno studiato quello che possono vedere della fauna locale, e sembra capace di adattarsi a un livello più profondo rispetto a qualsiasi forma di vita a noi nota. Hai presente quel bestione tipo grafobrancio che hai ammazzato? È un groviglio arrotolato, e non soltanto in senso filogenetico, ma anche da un punto di vista fenotipico.»

«Cristo.»

«È un piacere riaverti tra noi, comunque. Ottimo lavoro là fuori. Ma ho molta roba in ballo al momento, quindi…»

«Okay, Belfort, a dopo.»

Chiuse la chiamata e mise via il telefono.

«Cos’è quell’affare?» chiese l’uomo.

Taransay lo guardò con aria solenne. «È una nuova invenzione delle colonie esterne» rispose.

«Ah.» L’uomo riprese tranquillamente la sua conversazione.

Taransay fissò per un momento le nuche dei due. Come potevano essere così privi di curiosità? E così selettivamente ignoranti? Forse erano soltanto stupidi.

Ma no, non poteva essere. Erano futuri coloni, volontari arrivati dalla distante utopia terrestre in cerca di un avventuroso dopovita extrasolare; i morti in congedo della società più avanzata di tutti i tempi. E a sentirli non sembravano stupidi. Stavano chiacchierando di colture selettive, di incroci e ricombinazioni e specie recessive, a un alto livello di astrazione che di tanto in tanto scendeva a toccare casi specifici. Ridevano per allusioni che lei non coglieva. Se ne andarono insieme, con un cenno amichevole della mano, e arrancarono tra i boschi fino a una radura dove sgobbavano gracili robot.

Quando fu sola, Taransay iniziò a capire. Il sistema che eseguiva la sim stava facendo economia della potenza di elaborazione per affrontare la situazione insolita e l’emergenza. Funzionava in tempo reale invece che a un ritmo mille volte più rapido; in passato aveva ridotto il mondo a diagrammi, questa volta aveva prosciugato il colore salvaguardando le ombre.

Come Taransay aveva intuito da tempo, il grosso dell’elaborazione nella sim era dedicato a creare esperienze soggettive coerenti per le menti che emulava: l’esperienza di un mondo, non un mondo in sé. Non c’era nessun là fuori, qui dentro.

Adesso, per quanto riguardava le menti di quegli abitanti il cui ruolo principale nella sim era fare da comparse per aggiungere verosimiglianza e colore locale, quelli che erano soltanto un gradino al di sopra dei p-zombie e non avevano alcun tipo di esperienza soggettiva, il sistema stava lesinando sul pensiero.

Quando avrebbe cominciato a fare la stessa cosa con lei e gli altri combattenti? O perfino con le IA, Locke e Remington?

Sudò per il resto del viaggio.

Beauregard andò incontro a Rizzi quando lei scese dal bus. Parve sorpresa e compiaciuta al vederlo.

«Mi serviva una boccata d’aria fresca» disse lui. «Sai, dopo una mattinata intera rinchiuso nella stessa stanza con due IA, due stregoni e Nicole, tutti intenti a strapparsi i capelli…»

Durward, una copia scaricata del rappresentante della Direzione nella sim di Dispute Arcane, si era scoperto più affine a Shaw che a Nicole, la sua controparte locale. L’atteggiamento di Nicole, e in parte il suo ruolo, era quello di artista: interagiva con il software tramite disegni e dipinti. Durward, proveniente da una sim basata su un videogioco fantasy, faceva lo stesso con la magia. Era diventato culo e camicia con Shaw, il disertore di un conflitto precedente che in mille anni soggettivi di vagabondaggi nella sim aveva sviluppato il talento di hackerarne il suo motore fisico.

Nel frattempo Remington, a sua volta una copia dell’IA di Arcane, era giunta a una specie di riluttante comprensione reciproca con Locke. Nessuna di quelle conquiste, avvenute nel corso della giornata e nottata precedenti, era stata facile.

«Ti vedo pallido» disse Taransay.

Beauregard ridacchiò. Camminarono lungo il porticato. In bianco e nero i tendoni a strisce e le vetrine dei negozi sembravano più dozzinali che mai.

«È perfino più strano rispetto a quando erano solo contorni» disse. «Anche più triste, soltanto ombre senza colori.»

«È come vivere in un fotoromanzo» disse Rizzi. «Mancano solo le nuvolette con le parole.»

«Forse si arriverà anche a quello. Richiederebbe meno elaborazione.»

«Cazzo, non dargli idee.»

«A chi?»

«Alle IA… A chiunque stia controllando questo posto.»

«Vuoi dire il software su cui è eseguito questo posto. Vale per tutti noi, compresa Nicole.»

Rizzi rabbrividì. «Già. Anche quella è una novità. Il senso di essere… non saprei, osservati dentro e fuori, sapendo fin dentro le ossa che è tutta una sim. Oltretutto è diverso dopo che sei stato fuori e hai camminato sul terreno e hai visto questo posto» fece mulinare un braccio «come un grosso masso coperto di muschio in una cazzo di giungla cubista da trip acido. Cioè, quando eravamo nello spazio, era un po’ come se fossimo astronauti nel modulo abitativo di una stazione spaziale.»

«Solo… più grande all’interno?»

Taransay rise, ma solo per cortesia.

«Pranziamo al Contatto?» chiese poi.

«No, mi spiace» rispose Beauregard. «Temo che tornerò dritto in mezzo al caos.»

Il caos, quando Taransay mise piede nello studio di Nicole, era scomparso. Quando ci era entrata per l’ultima volta, il giorno prima, lo studio, già di per sé disordinato, assomigliava al luogo di un sit-in studentesco durato una settimana. Adesso aveva l’aspetto di un ufficio ben organizzato. Non c’era più traccia dei fogli di blocco A2 strappati, degli avanzi di cibo e degli involucri vuoti, delle lattine di bibite accartocciate, dei portacenere strapieni né delle tazze di caffè sporche. Il pavimento era stato spazzato, e soltanto qualche macchia di pittura vecchia e indurita segnava le assi. I disegni e i dipinti erano impilati con ordine, e in parte già riposti sugli scaffali mobili. Anche il robot pulitore aveva un aspetto più felice: non era più in preda a fremiti incontrollabili.

Alcuni nativi che Taransay non riconobbe vennero e se ne andarono in silenzio, trasportando gli scaffali mobili. Mezza dozzina di combattenti, in canotte e pantaloni militari, sedevano di fronte agli schermi tv appesi alle pareti. Guardavano scorrere dati e visioni esterne frammentarie, prendevano appunti e parlottavano tra loro e al telefono. I media fittizi della sim, fino ad allora dediti a soap opera e bollettini di guerra, adesso avevano preso a studiare accuratamente l’ambiente reale esterno e a fornire rapporti dall’interno del software del modulo.

Shaw e Durward, entrambi con i capelli arruffati e la barba lunga, erano stati obbligati dagli altri a lavarsi e mettersi dei vestiti puliti, e non offendevano più i sensi. Sedevano sugli sgabelli a un tavolo da disegno, sul quale Taransay vedeva la sagoma di una cornice e un braccio che ruotava lentamente su un grande schermo piatto.

Nicole era in piedi accanto alla lavagna a fogli mobili, calma e con un pennarello in mano, nello stile casual chic assicurato da un top ampio e pantaloni che apparivano argentati perfino nella scala dei grigi. Taransay pensò maliziosamente che li avesse scelti proprio per quel motivo.

Le figure degli avatar IA Locke e Remington – l’uomo con i capelli lunghi, la donna col caschetto simile ad acciaio – parlottavano senza emettere parola sulla carta: righe di scrittura manuale scorrevano a piè di pagina. Nicole gettò un’occhiata ai nuovi arrivati, con un cenno del capo a Beauregard e un sorriso abbozzato a Taransay, poi tornò al cavalletto.

«Parlate» disse.

«Come vanno le cose?» chiese Beauregard.

«Stiamo tenendo la posizione» rispose Nicole. «Il groviglio si sta interfacciando con la nostra peluria di nanofabbricazione a livello molecolare, e sembra in grado di violare il codice tramite ingegneria inversa e inviare sonde nel nostro software. Locke e Remington stanno provando ad arrestarlo e rispondere all’hackeraggio colpo su colpo.»

«E com’è possibile?» gridò Taransay. «Quella là fuori è vita naturale, e pure aliena. Sarebbe difficile che infettasse la vita terrestre, figuriamoci il software.»

Nicole agitò una mano dietro la testa. «Spiegaglielo, Zaretsky» disse.

Uno dei combattenti che guardavano gli schermi si alzò e si avvicinò a loro a passo lento, ancora con l’occhio e il pollice sul telefono. Era pelle e ossa, i capelli cortissimi, un piercing in faccia e la barba intrecciata che gli scendeva dal mento come la coda di un topo.

«Ciao» disse, alzando per un attimo gli occhi. «Uhm, sì. Grazie al groviglio e agli schizzi causati dal vostro, ehm, incontro, abbiamo alcuni campioni in contatto diretto con gli strumenti interni del modulo, oltre che con la tua cornice.

«Allora… La vita locale è a base di carbonio e si svolge su un codice DNA per quanto riguarda le proteine. Ha senso, non ci sono molte altre molecole autoreplicanti a catena lunga che potrebbero fare quel lavoro. A quanto pare possiede un codice genetico diverso dal nostro. Anche qua nessuna sorpresa: il codice è arbitrario. La sorpresa è che il codice sembra, be’, ottimizzato. Ha ben più di quattro lettere: ne abbiamo identificate fino a dodici e siamo solo all’inizio. E il meccanismo di trascrizione delle proteine è molto più efficiente del sistema raffazzonato tra RNA e RNA messaggero che abbiamo noi. Un sacco di aminoacidi in più… Sotto questo punto di vista sembra più biologia sintetica che naturale, almeno ai nostri occhi provinciali.»

Taransay fece un sorrisetto. «Insomma, vuoi dire che è stato progettato in modo intelligente?»

Zaretsky sbuffò. «Porca miseria, no!» Fece una pausa e aggrottò la fronte. «Per quel che ne sappiamo potrebbe esserci vita intelligente o anche una civiltà robotica postbiologica su quel pianeta, o forse nel suo remoto passato… Ma è più probabile che semplicemente la selezione naturale sia stata più feroce per un lasso di tempo più lungo. Dopotutto è proprio questo che implica il termine “superabitabile”: su questo pianeta la vita ha varietà e complessità maggiori della Terra. L’ipotesi attuale è che qui il trasferimento genico orizzontale sia praticamente universale, invece che una caratteristica peculiare degli organismi unicellulari. Quindi la risposta di un bestione che va a sbattere il muso contro qualcosa di nuovo è saccheggiarlo in caccia di geni utili e rovistare per benino nel suo genoma. Forse l’assimilazione e la riproduzione non sono processi distinti.»

Guardò corrucciato lo schermo del telefono e fece una correzione. «Un po’ una rottura non avere i colori… Comunque… dal punto di vista locale la peluria nanotecnologica del nostro modulo, o quel che ne resta, è soltanto un genoma tutto nuovo, e la vita locale gli sta riservando un comitato di benvenuto niente male. Il groviglio vuole fare la stessa cosa con la nostra nanotecnologia, e nel frattempo una parte della porcheria del tuo bestione si è messa a condividere informazioni con il groviglio e a pescare a strascico tra i meccanismi del moncherino della tua cornice… e insomma, eccoci qua.»

«Merda» fece Taransay. Si guardò attorno. «Qualcuno mi porti una birra.»

Quel pomeriggio, tutto a un tratto, il colore ritornò. La risoluzione rimase bassa. A guardare con attenzione, si vedevano ancora i puntini. Tutti gridarono di gioia, tranne i p-zombie che non notarono alcun cambiamento. Locke e Remington riferirono che il peggio era passato e che il groviglio non stava più creando nuove sonde all’interno dei sistemi del modulo.

Taransay lasciò a Shaw, a Durward e agli scienziati il compito di mettere a punto il collegamento del braccio alla cornice, un processo che tutti loro trovavano affascinante ma che per lei era come guardare una pianta crescere senza il timelapse.

Chiamò Den, il suo ragazzo, lo andò a trovare al Contatto, cenò e bevve, tornò barcollando a casa di Den e crollò sul letto.

Alle prime luci dell’alba, Beauregard la chiamò per dirle di andare da Nicole. Taransay si fece strada in un ambiente che sembrava un po’ più luccicante del solito, come se la rugiada ricoprisse ogni cosa, compreso il mare. Trovò Nicole, Beauregard e Zaretsky in cucina.

«Ci sono progressi» la informò Beauregard, porgendole una tazza di caffè. «Abbiamo riattaccato il braccio e la cornice sembra funzionare.»

«Si possono operare le cornici da remoto?» Sembrava allettante.

Lui scrollò le spalle. «Così pare, ma non da qui, tranne per lo spazio di download.»

«Sono solo spasmi» spiegò Zaretsky, che doveva aver passato la notte in bianco. «Non abbiamo gli strumenti per azionarla da remoto.»

«Quanto ci vorrebbe per costruirli?» chiese Beauregard. «O per costruire intere cornici nuove. O strumenti per elaborare la vita locale e ricavarne corpi capaci di sopravvivere sul pianeta.»

Quell’ultima cosa era stata il nocciolo del piano originale. Taransay non se l’era mai esattamente bevuta, ma non aveva avuto altra scelta che farsela andare bene, e se non altro era un piano audace. Adesso, dopo aver espulso così tanta attrezzatura nella battaglia con il modulo di Arcane, e dopo tutti i danni della discesa, sembrava impossibile.

«La risposta è nella domanda» disse Nicole. «La perdita dell’attrezzatura avrebbe potuto essere tollerabile se avessimo avuto abbastanza nanotecnologia per rimpiazzarla, ma adesso…»

«Non abbiamo soltanto la peluria superficiale» disse Taransay. «Ci resta ancora un condotto di nanofabbricazione. D’accordo, è coperto dal groviglio, ma potremmo comunque usarlo finché il groviglio non se ne andrà.»

Zaretsky rise in modo scortese. «Mi spiace» disse, «ma non correremo il rischio di far contaminare anche l’ultimo condotto di nanofabbricazione. E non ci metteremo a scherzare con il groviglio finché non sapremo cosa stiamo facendo.»

«Però possiamo comunque partire da ciò che abbiamo già: utilizzare la peluria nanotecnologica rimanente per costruirne altra, e così via. Per tutto il tempo che serve. Voglio dire, l’intera missione è nata così, no? E se sembra noioso, potremmo sempre rallentare di brutto la sim, così libereremmo ancora più potenza di calcolo! E ci vorrebbe un tempo soggettivo tanto breve quanto vogliamo.» Allargò le braccia. «Potremmo essere tutti là fuori domani!»

Beauregard le riservò un’occhiata al limite del disprezzo. «Rizzi, tu sei stata là fuori! Siamo seduti su un vulcano, cazzo! Il groviglio ci ha fatti rotolare via dalla lava, ma non perché ci volesse salvare. Nemmeno per sogno! L’ha fatto perché siamo una cosa nuova e gustosa da mangiare o trombare o tutte e due le cose. Okay, quello l’abbiamo respinto, o così pare, ma non sappiamo quali altre creature possano capitarci tra i piedi, o che sorprese il groviglio abbia in serbo per noi.»

Sospirò e sorseggiò il caffè. «Sapete, in realtà potremmo accettare il rischio, se non temiamo di morire. Potremmo fare quello che suggerisce Rizzi, lasciare che le IA sfruttino la nanotecnologia per racimolare le risorse necessarie a fabbricarne sempre di più, finché non sarà in grado di costruire cose come bot-ragno microscopici per raccogliere materie prime per costruire altri bot per costruire macchinari e attrezzi, e così via. Sostanzialmente potremmo ricreare quello che avevamo e anche di più. Ma sì, la festa va avanti! È una bella vita, se non si diventa fiacchi. Vivere per sempre in questa cazzo di sim. Il vulcano potrebbe trasformarci in un curioso elemento di geologia anomala da un momento all’altro. I grovigli e le robe striscianti e Dio solo sa cos’altro potrebbero escogitare modi nuovi per divorarci. E potrebbero hackerare il modulo stesso. Quindi…»

«Forse farsi divorare è la scelta migliore» disse Zaretsky, guardando la finestra con i suoi occhi pallidi e miti.

«Affascinante» ribatté Beauregard, con marcato sarcasmo. «Dicci di più.»

Zaretsky sporse in avanti la barba a coda di topo. «Ci stiamo spremendo le meningi per trovare un modo per costruire nuovi corpi adatti a sopravvivere nel mondo esterno. La vita che è già là fuori funziona incorporando nuovi geni e informazioni. Perché non darle copie di noi stessi da assimilare, complete di ricordi, dati genetici e tutto il resto?»

«Comincia tu» fece Beauregard.

«Lo farei» ribatté Zaretsky. «O almeno, una copia di me lo farebbe.»

Beauregard non sembrava granché colpito da quella spacconeria vicaria.

Si fece avanti Nicole. «Potremmo arrivarci» disse, lasciando di stucco Taransay. «Però prima tentiamo qualcosa di meno drastico! Belfort, stavi per suggerire…?»

Beauregard afflosciò le spalle, poi drizzò la schiena.

«No» disse. «Devo ammetterlo. Siamo fottuti. Nel mio piano calcolavo di avere attrezzatura sufficiente per fare un tentativo e il tempo di costruirne di più. Pensavamo di lasciare il modulo in orbita e costruire veicoli d’atterraggio, ricordate? Ma a questo punto dobbiamo ristabilire il contatto con il resto del sistema, scoprire che cazzo sta succedendo là fuori e invocare aiuto, scambi commerciali e se tutto il resto fallirà… chiedere di venirci a salvare.»

«Anche se significasse tornare dalla Direzione con la coda tra le gambe?» chiese Taransay.

Beauregard si guardò attorno.

«Qui c’è ancora qualcuno che si fida della Direzione?»

Nel silenzio imbarazzato, Nicole alzò una mano. «Io sì, nel senso che resto convinta che sappia quello che sta facendo.»

«Precisamente» disse Beauregard. «Sa quello che sta facendo. Se dovesse soccorrerci e poi annientarci, per il bene superiore della missione, saprebbe comunque quello che sta facendo. No, grazie. Se si arrivasse a tanto, preferirei essere soccorso praticamente da chiunque altro.»

«Perfino dalla Rax?» domandò Taransay.

Beauregard la guardò dritto negli occhi.

«Sì. Con… le dovute misure di sicurezza, mettiamola così. Ma quella sarebbe l’ultima spiaggia. Abbiamo altre opzioni. Possiamo offrire terabyte di conoscenza diretta sulla vita locale, forse alcune DisCorp sarebbero interessate. Tutto quello che ci serve sono i rifornimenti.»

«C’è un problema» obiettò Taransay. «In questo momento, dubito che chiunque sappia esattamente dove siamo. Se chiediamo aiuto, riveleremo la nostra posizione. Chiunque possa lanciare rifornimenti può anche lanciare combattenti… o bombe.»

«È qui che entri in gioco tu» disse Beauregard. Guardò Nicole, che annuì. «Vogliamo che tu vada di nuovo all’esterno. Adesso che la cornice ha due braccia, dovrebbe essere molto più facile e sicuro. Le IA hanno lavorato tutta la notte per costruire due semplici strumenti: un’antenna direzionale essenziale, e un coltello.»

«Un coltello?» strillò Taransay.

Beauregard fece una smorfia. «Non è granché, ma stando alle analisi effettuate sull’affare a cui hai sparato e sul groviglio, dovrebbe essere in grado di aprire un varco attraverso il tegumento esterno di qualsiasi forma di vita ostile.»

«Fantastico.» Un pensiero la colpì. «Può fare lo stesso con il groviglio?»

«Sì» rispose Zaretsky, alzando gli occhi dal telefono. «Ma, come ho detto, non vogliamo scherzare con il groviglio finché non conosciamo i rischi. Per il momento il coltello è solo per autodifesa.»

«Non sono così convinta» mugugnò Taransay.

Nessuno aveva l’aria di voler cedere.

«In caso di estrema necessità» disse Beauregard, «non scordarti che nella mitragliatrice è rimasta qualche munizione.»

Taransay si alzò. Trangugiò il caffè ormai freddo.

«D’accordo» disse. «Prendo il cappotto.»

In effetti con due braccia era molto più facile uscire dallo spazio di download. Era calata la notte, ma per Taransay la luce fioca delle lune e il bagliore infrarosso della lava e delle forme di vita erano quasi meglio della piena luce del giorno.

La cima del vulcano era chiaramente visibile: una fila di denti frastagliata grondante lava che sembrava fluttuare appena sopra alla giungla un paio di chilometri più in là e cinquanta metri più in alto rispetto a dove si trovava Taransay. Colate laviche in via di raffreddamento scorrevano dal rilievo per biforcarsi tra le piante.

Nessun movimento di animali, solo il lento scorrere dei grovigli. Il pericolo poteva arrivare anche dall’alto: non aveva ancora visto bestie volanti, ma era probabile che ce ne fossero. Alzò lo sguardo.

Il cielo era terso, azzurro-verde con qualche nuvoletta sottile. Una di quelle, stranamente, non si muoveva con il vento: Taransay zoomò con lo sguardo e l’immagine si risolse in minuscoli puntini distanti dal lieve odore di carbonio e ferro: i pezzi sparpagliati della stazione spaziale.

Da ogni parte, molte delle lune di SH-0 erano sospese lungo l’eclittica: alcune erano mere scintille, altre dischi o parti di dischi, crescenti o gibbose o piene. Quando individuò SH-17, Taransay provò una fitta simile alla nostalgia: quell’esoluna era, dopotutto, l’unico altro posto nel sistema dove avesse posato i piedi nella realtà.

Ora basta. Stava posando i piedi sul suolo, proprio in quel momento. Al lavoro.

Il braccio recuperato funzionava bene, ma la giuntura tra quello e l’ex moncherino era segnata da un anello di peluria nativa, simile a muffa. Poteva essere certa che l’hackeraggio lanciato contro i sistemi della cornice fosse stato respinto?

Nemmeno un po’, era la risposta, checché ne dicessero Locke o Zaretsky.

Con cautela, girò intorno al lato del modulo e trovò il coltello a portata di braccio, un’appuntita stalattite artificiale. Si staccò lungo una crepa intorno al manico, lasciando una cavità nella superficie del modulo. La lama era come un foglio di vetro nero. Taransay lo guardò dubbiosa. Era lungo cinque centimetri e lei non sapeva dove nasconderlo. Avrebbe dovuto usarlo per fendere le foglie e gli steli da cui fabbricare una cintura e una guaina. Per il momento lo strinse nella mano destra.

L’antenna, così l’aveva chiamata Beauregard, era sospesa in alto sul modulo come fosse una ragnatela, e cresceva a vista d’occhio. Il capo sciolto restava arrotolato a terra, e nuovi anelli si aggiungevano al mucchio ogni cento secondi circa. Taransay si guardò intorno, non vide niente di minaccioso e iniziò a mollarlo quasi fosse una lenza da pesca. Camminò verso la colata lavica, nel leggero avvallamento lasciato dal modulo nel suo rotolare. Quando fu abbastanza lontana, piantò il coltello nel terreno di cenere compatta e si preparò a formare una spirale con il cavo.

Il cavo aveva altre idee. Si diede una forma da solo, creando spire e solidificandosi in una parabola quasi piatta ampia un metro che sembrava sul punto di essere trascinata via dal vento. Nel mezzo sbucò fuori un’antenna, esile come la mina di una matita. In assoluta autonomia, la parabola si girò da una parte all’altra. Taransay vide che il movimento era provocato da piccole espansioni e contrazioni nel cavo, ma non comprese altro del suo funzionamento. Non c’era da stupirsi: era una tecnologia più avanzata di secoli rispetto a qualsiasi cosa lei ricordasse. A ben pensarci, non capiva nemmeno come lei potesse essere un robottino nero alto cinquanta centimetri. Afferrava il principio, ma i dettagli ingegneristici erano a un livello in cui anche la spiegazione materialistica più rigorosa equivaleva alla magia.

Lo stesso valeva per il ricevitore a lungo raggio autoassemblante.

Smetti di preoccuparti. Smetti di grattarti quella testolina rotonda.

La sua testolina rotonda era, scoprì Taransay, in armonia con ciò che l’antenna – e Dio solo sapeva quale processo soggiacente, nel modulo – stava ricevendo. Lo vide come un display informativo, in tre ordinate colonne, e udì i rumori di tutto ciò che poteva seguire su tracce parallele. C’erano dei vantaggi a essere un robot.

Ciononostante, i dati erano spiazzanti. La maggior parte, nella colonna centrale, era il flusso incessante delle rapidissime chiacchiere delle IA. Questioni di routine, probabilmente, con una parte di istruzioni della Direzione alle DisCorp. Lasciò ben volentieri a Locke e Remington il compito di dipanare quella matassa. Al confronto, i messaggi umani erano marginali. In basso a sinistra scorreva un’invettiva minacciosa da parte del modulo di Arcane: non diceva precisamente “Vi stiamo venendo a prendere, fascisti schifosi!”, ma il succo era quello. C’era un contorno di insulti verso i bot liberi e chiunque avesse disertato unendosi a loro.

In mezzo alle minacce di attacchi laser e bombardamenti nucleari c’erano appelli urgenti a qualsiasi quadro dell’Accelerazione superstite o qualsiasi lealista della Direzione si trovasse nella sim di Locke, che secondo quelli di Arcane doveva ancora essere sotto il gioco della Rax. “Sollevatevi! Rovesciate gli usurpatori! I soccorsi sono in arrivo!” Dal modo in cui il messaggio veniva ripetuto in un breve loop, era ovvio che veniva trasmesso in superficie nella speranza di trovare degli ascoltatori, attraverso l’ampia area in cui il modulo doveva teoricamente essere atterrato.

Anche l’altro messaggio, nella colonna di destra, si ripeteva in loop. Poteva vantare una produzione nettamente migliore e un tono molto più conciliatorio. Proveniva dalla Rax.

“State ricevendo?” chiese Taransay.

“Forte e chiaro” rispose Locke. “Per favore, tieni gli occhi sull’antenna mentre elaboriamo i dati.”

“Grazie” fece Taransay. “Se verrò attaccata ve lo farò sapere.”

“Fallo, per favore” ribatté Locke, sempre immune al sarcasmo.

Taransay estrasse il coltello dal terreno e lo strinse nel pugno, poi tornò verso il modulo. Non aveva bisogno di un appoggio, ma era gradevole avere quella massa solida alle spalle. Si accovacciò a terra. Sarebbe stata una lunga notte.

Dopo un po’ vide una luce muoversi in alto nel cielo, e svanire proprio mentre la seguiva con gli occhi. Poco dopo, una luce sfrecciò più vicina e in basso, appena sopra alle cime degli alberi, e a sua volta svanì mentre Taransay la fissava. Registrò gli avvistamenti ma le mancava la curiosità per investigare, e per il momento si accontentò di classificarli nella propria testa come i primi UFO di SH-0.

«Attendiamo risposte.»

L’ovoide nero dalla voce umana smise di parlare. L’immagine si bloccò. Una piccola freccia arricciata si mosse nell’angolo in basso a sinistra, in attesa che qualcuno chiedesse un replay.

Nessuno lo fece.

«Be’» fece Nicole. «Adesso ci siamo dentro.»

“Cazzo se lo siamo” pensò Beauregard. “Dentro a uno dei tuoi quadri, a essere precisi. E lo sappiamo tutti benissimo. È proprio quello il problema, cazzo. Per questo siamo tutti così sulle spine.”

Nella sim era metà pomeriggio. Beauregard sentiva il sudore asciugarsi sulla faccia. Lo studio di Nicole era arioso, la finestra aperta offriva la vista del sole e del mare. La stanza non era nemmeno affollata: Beauregard, Nicole, Shaw, Durward, Zaretsky; Tourmaline che andava e veniva. Le IA erano presenti solo come schizzi sul blocco a fogli staccabili di Nicole.

Eppure la stanza sembrava troppo calda, e l’aria viziata.

Dovevano essere gli schermi, decise Beauregard. C’era quello con le trasmissioni, e poi c’erano tutti gli altri. Uno mostrava la visuale di Rizzi. Sugli altri si vedevano frammenti dell’ambiente circostante, immagini casuali a falsi colori in visione notturna di lava o tronchi di piante mossi o grovigli striscianti e uno squarcio di cielo nero assoluto trapunto di stelle. Insieme creavano la sensazione ineluttabile di trovarsi in un posto piccolo. Quando distoglievi lo sguardo, l’impressione che avevi era di trovarti negli ampi spazi aperti di un pianeta terraformato, ma non era più convincente come prima. Si stava sfaldando. Ormai si vedevano i pixel.

Per quanto ancora le persone lo avrebbero accettato?

«Io non ci credo a quell’offerta di coesistenza pacifica della Rax» disse Beauregard. «Di certo non sul lungo termine. È chiaramente una trappola per guadagnare tempo mentre radunano le forze. Però…»

«Non c’è nessun “però” dopo quello che hai detto» lo interruppe Nicole.

«Lasciami finire» ribatté Beauregard. «Con tutto il rispetto, Nicole, un però c’è. C’è sempre un però. Dovranno fare almeno qualche scambio reale per essere convincenti. Affermano di avere motori a fusione e uno di quelli ci tornerebbe molto utile. Potremmo offrire un mare di informazioni riguardo a SH-0: forse non di grande interesse per la Rax, ma loro potrebbero offrirle alle DisCorp.»

«Vuoi aiutare la Rax ad atterrare qui?» urlò Nicole.

Beauregard la guardò storto. «Basterebbe un lancio dall’orbita.»

«Non mi fido di loro» disse Nicole.

«Quello che stai dimenticando… No, tu non puoi dimenticare, vero? Quello che stai sopprimendo è che per quanto ne sanno loro, anche noi siamo della Rax. Non sarebbe troppo difficile convincerli.» Sorrise. «Se volete, potrei occuparmene io. Tra i nostri soldati di ritorno devono esserci agenti dormienti della Rax.»

Il volto di Locke si mosse sulla pagina. Shaw lo notò e indicò. Nicole diede un’occhiata alla riga di scrittura.

«Ce ne sono» confermò. «Locke li ha identificati in seguito alla battaglia. Ci può fornire una lista.»

«Be’, ecco fatto» fece Beauregard. «Possiamo corromperli o minacciarli perché mi appoggino.»

«Tieni presente che andresti incontro a delle conseguenze. Conseguenze molto personali» intervenne Nicole

Ah, quella vecchia minaccia. Era ora di affrontarla.

Beauregard sostenne il suo sguardo. «Adesso lo sanno tutti che i p-zombie sono diversi. Compresi loro stessi.»

«Pensi che non riuscirei a convincerli del contrario?»

«E come?» la schernì Beauregard. «Gli dirai che hanno una vista superiore o qualcosa del genere?»

Tutti gli altri presenti erano perplessi.

«Cos’è questa storia?» chiese Shaw.

Beauregard si fermò, si guardò intorno, ascoltò. Tourmaline non era a portata d’orecchio. Si alzò.

«I p-zombie» disse. «Nicole mi ha tenuto sotto ricatto fin da quando ho lanciato la mia offensiva. Se avessi provato a usare le truppe per i miei scopi personali, lei avrebbe fatto una chiacchierata con i p-zombie per convincerli che i p-zombie non esistono affatto, che sono stati tutti ingannati e maltrattati. Non che io abbia mai maltrattato Tourmaline, vorrei precisare.» Scrollò le spalle. «E comunque, da quando Locke e Nicole hanno iniziato a giocare con la sim, è diventato palese a tutti che c’è una differenza. I p-zombie non hanno notato alcun cambiamento, proprio perché non hanno esperienze interiori. Per loro i colori sono righe di codice, numeri Pantone. Questi non cambiano. E sono ben coscienti, perdonate il bisticcio, del fatto che tutti gli altri hanno notato questi cambiamenti. Quindi la minaccia di Nicole non ha più alcuna sostanza.»

Nicole accese una sigaretta, inalò profondamente e soffiò un filo di fumo nella maniera più irritante possibile.

«È un rischio che sei disposto a correre?»

Beauregard le scoccò un’occhiata in cagnesco. Lei la ricambiò, imperturbabile.

«Adesso basta, cazzo» esclamò Shaw. «Se dobbiamo prendere delle decisioni, prendiamole in modo razionale, discutendone. Non con i bisticci e i vostri giochi di potere.»

Appollaiato sul suo sgabello da disegno, raddrizzò la schiena e chiuse gli occhi per un momento. Poi li riaprì, e sorrise.

«Fatto» disse.

La luce del sole si affievolì e tremolò. Poi tornò normale. Lo stesso fece la risoluzione della sim. Niente più puntini colorati.

«Che cosa?» urlò Nicole. «Cos’hai fatto?»

Shaw rispose con aria tronfia: «Niente più p-zombie».

Lei andò alla lavagna a fogli mobili e scarabocchiò qualcosa. I volti di Locke e Remington si animarono, poi si turbarono. La scrittura correva lungo il piede della pagina in sgorbi folli, di gran lunga troppo veloci per gli occhi di Beauregard. Nicole li lesse fino in fondo.

Si voltò verso Shaw. «Sembra che tu abbia ragione» disse. «E così facendo hai liberato una quantità notevole di potenza di elaborazione. Bene, bene.»

Guardò a Beauregard con un sorriso triste e scosse la testa. «A quanto pare ho perso il mio asso nella manica.»

Beauregard era ancora teso, e aspettava un chiarimento.

«Non capisco» disse.

Durward, Nicole e Shaw lo fissarono tutti come intimoriti dalla sua stupidità.

«Zaretsky!» esplose Nicole. «Diglielo. Fagli capire.»

«È molto semplice» spiegò Zaretsky, agitando le braccia. «Tutta la storia dei p-zombie è stato un tour de force di programmazione. Uno spettacolo di marionette mai visto in precedenza. Cioè, cazzo, emulare le azioni e le reazioni di un essere cosciente senza che l’avatar stesso sia un essere cosciente è il processo a forza bruta con il carico di elaborazione più incredibile di tutti i tempi. Le enormi tabelle di consultazione non sono nemmeno metà del lavoro. Nemmeno un centesimo. A quanto pare è più semplice e mille volte più economico dotarli di menti coscienti e basta. Moltiplicalo per le centinaia di p-zombie nella sim, e potrai farti una vaga idea di quanta potenza di calcolo ci farà risparmiare l’ultima trovata di Shaw.»

«Ma loro non se ne accorgeranno?» chiese Beauregard.

«Certo che no» rispose Zaretsky, come fosse ovvio. «Adesso hanno menti coscienti, con tutti i ricordi e i pensieri e le emozioni derivati dall’emulazione. Compreso, capisci, il ricordo di essere stati autocoscienti fin dal principio. Cosa che spiega una volta per tutte anche perché si ricordino di essere rimasti perplessi quando qualcuno chiedeva loro se fossero coscienti, o diceva che non lo erano.»

Si udirono passi all’esterno, un rapido scalpiccio di tacchi alti nel corridoio. Entrò Tourmaline, portando il caffè.

«Perché mi guardate tutti così?» chiese.

«Niente, niente» fece Beauregard. «Abbiamo soltanto una gran voglia di caffè. Grazie.»

«Non c’è di che» rispose lei, ancora sospettosa. «Be’, ci vediamo dopo.»

«Certo» disse Beauregard. «A dopo, tesoro.»

Lei gli soffiò un bacio e se ne andò.

«Ho un’idea migliore invece di parlare con la Rax» disse Nicole, premendo il pistone della caffettiera.

«Ti ascolto» rispose Beauregard. Si sentiva preso alla sprovvista, ma non voleva darlo a vedere.

«Qual è l’unica forza là fuori che ci ha già aiutato?» chiese Nicole. «I bot liberi. Ci hanno salvato il culo. Carlos e Newton erano coinvolti, e questo per conto mio elimina una volta per tutte ogni sospetto che siano della Rax. Tu hai detto che Newton è della Rax, o che lo è stato, ma Carlos non si immischierebbe mai in una loro trama. È troppo calato nel ruolo di vecchio terrorista dell’Axle. E gli altri due?» Lanciò un’occhiata a Durward. «Tu li hai conosciuti ad Arcane.»

Lo stregone ridacchiò. «Bobbie Rillieux e Andre Blum? No, non sono della Rax, puoi stare tranquilla. Penso che quello che è successo laggiù si spieghi con il fatto che i bot liberi, siano benedette le loro lucine lampeggianti, hanno un’idea un po’ eccentrica del concetto di neutralità. Il bot libero che abbiamo catturato, Baser, non era la lampadina più brillante del circuito, se capite cosa intendo.»

«Il mio consiglio è questo» disse Nicole. «Contattiamo i bot liberi su SH-17, spieghiamo la nostra situazione e chiediamo il loro aiuto.»

«E che aiuto possono darci?» ribatté Beauregard.

Nicole gli lanciò un’occhiataccia. «Hanno almeno un motore a fusione, sul rimorchiatore di cui si è impossessato Baser, e possono ottenerne altri. Anzi, potrebbero avere risorse in quantità che nemmeno sospettiamo.»

Beauregard ci pensò su. Dal suo punto di vista l’insediamento della Rax su SH-119 – la Nuova Confederazione, nientemeno! – rimaneva un partner commerciale più appetibile. Ma non era il momento di risollevare la questione.

«Okay» disse. «Facciamo un tentativo.»

«In termini pratici» spiegò Zaretsky, «significa che Rizzi dovrà percorrere una certa distanza e allestire una trasmissione. Probabilmente via laser. Tutto questo richiederà un po’ di tempo.»

«Sì, sì» disse impaziente Beauregard. «Un lavoraccio. Sembra il minimo concederle prima un po’ di risposo. Fatela rientrare.»

“Torna dentro” disse Locke.

Taransay abbassò gli occhi sul coltello che teneva in mano e si chiese che cosa farne. Lasciarlo fuori sembrava uno spreco… e poi, chi poteva sapere quale ispirazione avrebbe potuto fornire a un organismo locale, per esempio un groviglio, o qualche altra bestiolina che non aveva ancora incontrato? Ma l’idea di un’altra arrampicata a una mano sola verso lo spazio di download non l’attirava molto. Se avesse avuto dei denti avrebbe potuto usarli per stringere il coltello, ma non ne aveva. Uno dei lati negativi dell’essere un robot.

Camminò dietro il modulo fino al limite della giungla. La peculiare geometria della vita locale le dava un’impressione straordinariamente aliena. Piccoli grovigli circolari tappezzavano il terreno come foglie cadute, ma foglie che scivolavano l’una sopra l’altra in uno sconcertante flusso continuo. Le vere foglie delle piante erano a loro volta uno spettacolo piuttosto inquietante: aspri quadrilateri con nessuna delle vene delle e striature e delle altre irregolarità ripetute che rendevano le foglie belle a vedersi. Pendevano flosce sotto il cielo notturno.

Taransay alzò un braccio e ne colse una dal suo rigido stelo orizzontale, posò il coltello e la fece a striscioline. Dagli orli frastagliati filtrò del liquido, che odorava d’acqua e di dolci carboidrati appiccicosi. Di certo qualche animale mangiava quella roba. Per fortuna nessun erbivoro si aggirava nelle tenebre. Le strisce si staccarono in modo abbastanza netto, e Taransay ne intessé una mezza dozzina con rapida precisione robotica. Legò un capo al manico del coltello e con l’altro formò un anello, poi fece scivolare la corda intorno al collo. Un pendente a forma di foglia nera su una piccola cornice nera.

Dopo un attento esame delle vicinanze, si arrampicò verso l’alloggiamento.

“Fatemi entrare” disse.

Un altro incubo surreale, un bad trip fatto e finito. Taransay sedette tremante mentre i ricordi svanivano.

Ancora su quel cazzo di bus.

Tutto appariva di nuovo reale, ma lei percepiva l’illusione.
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Oderint dum metuant (“Andate a dirlo alle stupide macchine”)




Il vantaggio che aveva Dunt su qualsiasi altro veterano riportato in vita, dell’Axle o della Rax che fosse, era che per lui ritrovarsi lì non era stata una sorpresa. A differenza degli altri, lui non era morto nell’Ultima guerra mondiale e non era stato condannato a morte in via postuma durante il regno del terrore del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Aveva visto l’alba rosso sangue della Direzione – le perquisizioni, i rastrellamenti, le esecuzioni pubbliche – e le prime elezioni globali dell’assemblea mondiale, il trionfo della massa. A differenza di chiunque altro fosse lì, lui aveva effettivamente vissuto sotto il regime della Direzione, seppure per qualche mese appena. I suoi ultimi ricordi erano i preparativi per un attacco disperato contro una pattuglia dell’UNSC.

Era una missione suicida, ma quello non significava molto. Dunt era su ogni lista nera dell’UNSC, ed era un fuggiasco. Il suo destino era segnato. C’era una piccola possibilità di trasformare anche quello in un vantaggio per la causa.

Aveva visto come i combattenti morti di cui era possibile recuperare gli stati cerebrali venissero preservati per poterli resuscitare in futuro, forse dopo secoli, con il progredire della tecnologia. Aveva saputo che alcuni di coloro, registrati come appartenenti all’Axle, erano in realtà infiltrati della Rax. Quei compagni morti venivano spediti nel futuro e Dunt non aveva intenzione di abbandonarli lì. Sapeva quanto era profonda l’infiltrazione dei quadri dirigenziali clandestini della Rax negli stati del dopoguerra e nell’emergente stato globale. Il mondo dello stato globale di pecore paciose avrebbe prima o poi incontrato i suoi lupi. Il guerriero ariano sarebbe stato di nuovo chiamato alle armi. Al momento giusto, Dunt sarebbe stato pronto.

Con l’aiuto di seguaci devoti alla causa e di alcuni quadri clandestini nella burocrazia dell’UNSC, aveva stilato i propri piani. Aveva trafugato l’identità e i dettagli biometrici di un militante accelerazionista morto il cui corpo e cervello erano ormai oltre ogni possibilità di recupero. Era stato Dunt a occuparsene personalmente, per mezzo di pallottole, fuoco e acido. Aveva sostituito quei dettagli biometrici con i propri. Se Dunt si fosse ridotto a una corteccia cerebrale spappolata e un tronco encefalico in una fiaschetta di azoto liquido, quei resti immortali sarebbero stati registrati come appartenenti all’accelerazionista morto.

Quella struttura congelata sarebbe stata il fiocco di neve unico definitivo, e avrebbe attraversato i bui e freddi cieli del tempo verso uragani futuri.

Era una possibilità esigua, e si assottigliava sempre più, una scommessa di Pascal con il diavolo.

L’aveva ripagato al di là di ogni sua più remota aspettativa. L’aveva portato nel suo Valhalla. Non soltanto nel lontano futuro, ma su una stella distante. Non c’era da stupirsi che si sentisse benedetto.

«Attendiamo risposte.»

Dunt spense la videocamera e si rilassò. Adesso non c’era più niente da fare se non… attendere risposte. Il dado era tratto.

Si sentiva prosciugato, anche se l’indicatore della sua batteria era ancora sull’arancione. Forse era lo sforzo continuo della parola simulata: si era abituato al comfort della telepatia radio. E prima c’era stato tutto il tira e molla sui contenuti della trasmissione. Merda. Ne avrebbe fatto volentieri a meno.

Preparare il messaggio aveva messo a dura prova i fedelissimi. In linea di massima erano tutti d’accordo sull’urgenza dell’offerta di pace, ma bisticciavano sui dettagli. Rexham, Stroilova e Blanc spingevano per lanciare il guanto di sfida nel nome della Reazione, così da attirare potenziali reclute; Whitten e Schulz auspicavano un tono ancora più conciliatorio di quello adottato.

Alla fine Dunt aveva prevalso, come sempre.

Ma non avrebbe dovuto essere un problema. Erano tutti con i nervi a fior di pelle, era quello il punto. Era come restare senza sonno, o come quella volta che aveva costretto un manipolo di reclute a smettere di fumare, ai vecchi tempi.

Adesso erano tutti così, fedelissimi e ranghi inferiori. Non era come quando sentivi davvero la mancanza di qualcosa, quando eri affamato o assetato o infoiato. E nella cornice avevi molti più stimoli di quanti ne avessi mai avuti quando eri umano… in modo reale o virtuale. Però era così. Una brama sempre più forte e tormentosa di avere qualcosa di indefinibile, qualcosa che esisteva solo come assenza, e però sapevi che si trattava del desiderio di tornare alla sim. Gli odori nel naso, l’aria nei polmoni, il cibo e le bevande in bocca e giù per la gola, lo sperma che pulsava dentro o fuori. Tutti i contatti sulla pelle. I piaceri della carne virtuale. Dunt era certo che si trattava di un desiderio imposto, inserito nella programmazione e non intrinseco alla condizione postumana. Un modo per tenerti al guinzaglio…

Dunt si lanciò fuori dalla nicchia allestita per la trasmissione ed entrò nella grotta principale. Decine di luci fluttuavano nel semivuoto come minuscoli soli. I soldati scattavano di qua e di là, preparandosi all’arrivo dei commercianti. Due squadre spostavano le navicelle, altre costruivano strutture di supporto con materiali recuperati dall’attività dei robot: una gru, una rete, una batteria di laser e sonde software.

Il grosso dei soldati si trovavano ancora nelle profondità dei tunnel, ma non avanzavano più: avevano allestito blocchi alla massima distanza esplorata, sigillandoli con massi e trappole esplosive costruite tramite materiali sottratti ai robot. Durante la discesa avevano approntato una serie di trasmettitori in ogni tunnel, per favorire le comunicazioni radio e laser. A parte quelli rimasti di guardia, in quel momento i soldati stavano lentamente risalendo, portando con sé bot di ogni dimensione.

Nel complesso, c’era un volume del raggio di circa seicento metri dall’entrata, comprendente la fabbrica a fusione subito, che si poteva ormai considerare sicuro. All’interno di quella sorta di emisfero erano stati rinvenuti numerose attività e siti di lavoro, alcuni incomprensibili, ma nessuno grande o importante quanto la sala delle capsule a fusione. Dopo l’esemplare rappresaglia condotta da Dunt contro cinque bot supervisori, nessuno dei robot catturati aveva confessato di essere un bot libero, e tutti stavano subendo pressioni o tormenti affinché si rendessero utili o perlomeno restassero nelle celle di reticolato in cui erano stati condotti.

La situazione era nella norma. Tutto andava per il verso giusto. Era ora di fare visita a chi non era così fortunato.

Dunt si lanciò con i jet verso l’altro lato della grotta, fino all’ingresso. Foyle, il soldato che era stato quasi tagliato in due dal bot libero minatore, era tenuto fermo contro la roccia con del nastro avvolto sulle gambe inservibili. Stava lavorando con un kit di microutensili, facendo riparazioni e aggiustamenti minuti ad ausiliari danneggiati. Il piano originale era che riparasse la propria cornice, ma le specifiche interne mostravano una grana decisamente troppo fine per i microutensili a disposizione.

“Tutto a posto, soldato?”

L’uomo alzò gli occhi. Dietro il visore ci fu un guizzo, mentre la sua vista tornava a fuoco.

“Sto bene, signore.” Si batté la mano su un ginocchio. “È frustrante e preferirei essere fuori con le squadre, ma sono lieto di potermi rendere utile.”

“È un lavoro importante” spiegò Dunt. “Non possiamo permetterci di sprecare nemmeno questi robottini più piccoli. E non preoccuparti, abbiamo richiesto a Morlock Arms nuove cornici e una versione della nostra vecchia sim. Ben presto ti potremo rimettere in piedi.”

“Lo spero davvero, signore.”

“Contaci” rispose Dunt.

“Non voglio metterla in dubbio, Mac, signore, ma come facciamo a sapere che le DisCorp saranno disposte a trattare?”

Dunt gli batté una mano sulla spalla. “Hai ragione, soldato. Non lo sappiamo. Ma è la scommessa migliore.”

“Molto bene, signore.”

“Questo è lo spirito giusto.” Dunt fece mostra di scrutare i macchinari. La loro complessità non aveva alcun senso per lui. Per quanto ne sapeva, Foyle poteva essere impegnato nell’equivalente di un’operazione a cuore aperto su un orologio con un cesello. Un orologio elettronico, oltretutto. Ma con l’umore delle truppe sotto i tacchi e i nervi a fior di pelle, era importante tenere alto il morale.

“Ben fatto, Foyle. Continua così.”

“Sissignore!”

Un po’ a disagio, Dunt volò via con i jet. Si librò attraverso il tunnel d’entrata come fosse il vano di un ascensore, rallentò e si lasciò scivolare fino a fermarsi appena fuori, con i piedi allo stesso livello della sommità della spigolosa struttura aperta in corso di costruzione intorno alla grotta: gli albori di un molo spaziale, sormontato da due navicelle armate di tutto punto, pronte a scattare in caso di pericolo incombente.

La transizione non era tanto da buio a luce quanto da indicibilmente freddo a relativamente caldo. Da circa cento gradi Celsius sotto zero a cento sopra, in un istante appena! La sua cornice lo sopportò senza un cigolio. Si fermò per guardarsi attorno, ruotando lentamente. L’esosole era alto, SH-0 era gibboso, la nuvola modulare lo attraversava come uno sbuffo: puntini sullo sfondo del segmento brillante, luci nell’oscurità.

Nella roccia c’era una grande quantità di metalli pesanti; la composizione era piuttosto diversa da qualsiasi altra luna nel sistema solare, ma da quel poco che conosceva dei sistemi esosolari, sapeva che ciascuno era unico. Ogni dettaglio della loro storia era contingente. Quella di questo sistema era in gran parte ignota ma chiaramente turbolenta: anche il pianeta roccioso H-0, luogo designato per il futuro insediamento della progenie della Direzione, aveva un anello a testimoniarlo. C’era stato un tempo in cui Dunt capiva il senso dell’approccio lento e paziente del modulo della Direzione al profilo di missione: esplorare prima di sfruttare. Prendi sei volte la misura prima di tagliare, e tutto quel genere di storie lì.

Ed ecco che si era messo a ragionare come un sartino ebreo. Non avrebbe funzionato, punto e basta. I pionieri devono fare i pionieri, maledizione! Lasciate alle generazioni future e più rammollite il compito di crogiolarsi nel lusso di versare lacrime inutili per tutto ciò che era andato perduto. O forse l’uomo bianco del futuro, l’uomo vero, avrebbe saputo che non era il caso di sprecare tempo per quei sentimentalismi da quattro soldi. L’evoluzione era selezione ed era perdita, come la razza futura avrebbe saputo meglio di chiunque altro, finché a sua volta non avrebbe lasciato spazio – volente o nolente – al superuomo.

Dunt si mise in posizione orizzontale e si lanciò verso l’orizzonte assurdamente vicino, a un’altezza media di circa due metri. Davanti a lui incombeva un’altra costruzione molto più piccola: un palo in fibra di carbonio che spuntava per un paio di metri dalla roccia, al quale era agganciato delicatamente l’altro ferito. Anche lui si stava dando da fare. Dunt decelerò e posò i piedi sulla roccia.

Si avvicinò di qualche passo. L’uomo in servizio si voltò, rivelando la brutale escissione che occupava la maggior parte del suo visore. Dunt dovette rammentare a se stesso che non stava osservando i resti di un viso e una testa. I suoi traumatici ricordi dell’evacuazione dei feriti e degli ospedali militari strillavano il contrario.

“Come andiamo, Evans?”

La ferita aveva smesso di colare. Bot microscopici si addensavano su di essa come batteri… o pidocchi, oppure larve, a seconda del livello di zoom scelto.

“Molto bene, signore. Finora niente da riferire.”

C’era compassione, di un certo tipo, mescolata alla curiosità: “Cosa vedi?”.

“Nulla a livello visivo, signore, ma il mio senso di prossimità è ancora funzionante e lo stesso vale per il radar, anche se il raggio è ridotto. E in qualche modo questo disastro” agitò una mano “ha reso più sensibile la mia spettroscopia: sento l’odore di ogni stella e pianeta e roccia, e nell’insieme formano qualcosa che potrei definire soltanto un’immagine, e però non lo è.”

“Davvero?” chiese Dunt, interessato. “Un po’ come la visione cieca?”

“Non saprei, signore.”

“Però sapresti indicare, per esempio… la nube di moduli dov’era la stazione?”

“Certo.” Evans indicò.

“Perfetto” disse Dunt, impressionato. “Be’, continua così…”

“Mi scusi, signore. Sta succedendo qualcosa.”

Lo spaventoso buco nel visore di Evans era voltato verso la nuvola modulare, lo sguardo cieco fisso e concentrato come una parabola radar agganciata all’obiettivo.

“Sì?” Anche Dunt guardò, ma neppure al massimo zoom vide alcun cambiamento.

“Rilevo manovre con dei jet a gas, in grande quantità, intorno al modulo di Morlock Arms.”

Mi ha preso per scemo, pensò Dunt. Impossibile che il senso spettroscopico fosse così preciso.

Poi vide uno scintillio di fiammate di motore.

“Jet chimici accesi” riferì Evans. “Un veicolo in rotta per l’orbita di trasferimento.”

“Verso dove?” chiese Dunt, anche se sentiva di sapere la risposta.

“Sembra che vengano verso di noi, signore.”

Le scintille lontane si estinsero mentre i mezzi spaziali entravano in caduta libera, diretti verso SH-119.

Un attimo dopo, arrivò la chiamata eccitata di Stroilova.

“Morlock Arms ha accettato l’accordo!” esclamò. “Un rimorchiatore e mezza dozzina di cornici vergini saranno qua tra circa venti kilosecondi.”

“Ottimo!” fece Dunt.

Riferì la buona notizia a Evans.

“Presto potremo tirarti fuori di lì” concluse. “E senza dubbio ti meriti un doppio turno nella sim, quando ne avremo una.”

“Grazie, signore.”

“Nel frattempo sfruttiamo al meglio la tua nuova abilità. Continua a guardare il cielo.”

“Sarà fatto, signore.”

Ancora prima che Dunt tornasse al varco d’ingresso, i Servizi di riconciliazione Zheng seguirono l’esempio di Morlock. Un altro rimorchiatore, un altro carico di cornici vergini. Poi i rapporti riferirono che altre due società avevano concluso l’accordo: minuscoli veicoli di rifornimento, carichi di potenza di calcolo e software sufficienti a costruire sim di lusso per migliaia, stavano arrivando.

Dunt si sentiva esaltato, e vendicato. Le sue previsioni erano state confermate, la sua fiducia ripagata. Come la maggior parte dei suoi compagni, disprezzava i capitalisti in quanto individui con la stessa devozione con cui lui credeva nel capitalismo in quanto sistema. E le DisCorp erano di certo capitalistiche, almeno in senso astratto. Si poteva fare affidamento su quelle IA dirigenti aziendali e gestrici di fondi perché seguissero i loro nasi virtuali fino al denaro, se i profitti che penzolavano davanti a loro erano abbastanza alti. Dunt era profondamente divertito dal fatto che nemmeno il modulo dittatoriale della Direzione riuscisse a tenere al guinzaglio tutte le DisCorp.

Beninteso, lasciare che le DisCorp commerciassero con la Rax poteva essere una trappola della Direzione. Ma grazie alle blockchain e ai checksum, qualsiasi diavoleria avesse in testa non poteva essere nascosta nel software o nell’hardware. E qualsiasi pacchetto fisico in arrivo sarebbe stato individuato dalle navicelle distribuite lungo la superficie. E se si fosse trattato di una trama più ampia… Dunt era convinto che lui e almeno qualcuno dei fedelissimi ne sarebbero venuti a capo.

Perché dietro al modulo della Direzione c’era la Direzione, e dietro a quella c’era, se non la democrazia, almeno un suo simulacro convincente. Dunt non aveva affatto esagerato il proprio punto di vista quando aveva spiegato alle truppe che quella tirannide aveva dei punti deboli. La democrazia, o qualsiasi pensiero da essa derivato, era fondamentalmente in conflitto con la realtà, e questo la rendeva stupida. Quella stupidità, quella ostinata cecità verso il funzionamento del mondo reale, era la radice di ciò che i conservatori – con la loro abituale superficialità – denunciavano come ipocrisia. Ipocrisia era un epiteto troppo gentile per le deformità mentali e morali della democrazia. I suoi vizi erano ben più profondi. Dunt rispettava il potere del freddo mostro, ma non aveva alcun dubbio sulla sua malvagità.

La Reazione poteva aver trollato i suoi nemici imbecilli con gli stemmi e i cimeli del fascismo. Le sue truppe d’assalto potevano aver sbandierato la loro consapevolezza razziale e il loro aperto desiderio di una dittatura. I democratici si erano atteggiati al doveroso sbalordimento. Nel frattempo, le loro preziose democrazie liberali avevano, prima ancora che Dunt nascesse, lasciato morire milioni di persone sulla costa meridionale del Mediterraneo. Profughi da un continente martoriato dal cambiamento climatico e dalla guerra, ai quali veniva negato l’accesso in Europa. Dunt sarebbe stato il primo ad ammettere che nel suo cuore non c’era un posto privilegiato per le persone di discendenza africana, ma non riusciva – nemmeno con l’autocomprensione lucida che poteva vantare la copia della sua mente nella cornice – a trovare in se stesso il genere di indifferenza spietata, per non dire odio genocida, che aveva portato a quella spiaggia di ossa.

Più tardi, durante la vita di Dunt, quelle stesse democrazie avevano rinchiuso milioni di musulmani nel più grande campo di concentramento mai concepito, dopo averli portati nelle steppe del Kazakistan per mezzo di pogrom da far impallidire i Centoneri, e avevano processato i sopravvissuti tramite un apparato burocratico di deportazione e decretato esili che Beria avrebbe liquidato su due piedi come impraticabili e disumani. Non che Dunt disapprovasse quella politica, ma apprezzava a fondo ogni opportunità di sottolineare l’impostura della tanto decantata superiorità morale dei progressisti.

No, Dunt non aveva il minimo dubbio che la sua causa fosse giusta, e che avrebbe prevalso, qualsiasi trucco avesse tentato la Direzione.

Il buonumore di Dunt durò fino a un istante dopo essersi calato lungo il condotto d’ingresso.

Una bolgia.

Da due tunnel separati, uno dei quali conduceva alla fabbrica a fusione, i combattenti ruzzolarono fuori alla rinfusa. Insieme a loro venne una calca di robot. Alcuni si affannavano disperatamente nello spazio aperto, altri sfrecciavano a ogni angolazione e prontamente svanivano lungo altri tunnel. Ciascuna squadra includeva un combattente gravemente danneggiato, sospinto dagli altri. Da quello che poteva vedere Dunt, sembrava che i feriti fossero finiti addosso a motoseghe o a eliche. Alcuni combattenti dentro la grotta si lanciarono dall’altra parte per aiutare o per sorvegliare la retroguardia, il che contribuì alla confusione generale.

Messaggi urgenti scorrevano in basso tra i suoi avvisi. Un chiacchiericcio di telepatia radio. Voci.

Dunt rimase fermo dov’era. Si sforzò di mantenere la calma, e inviò un secco ordine generale:

“FATE SILENZIO, TUTTI QUANTI!”

Il chiacchiericcio cessò.

“Trasmettete tutti i messaggi lungo la catena di comando” disse Dunt. “Fate rapporto soltanto al vostro immediato superiore, o al successivo se il vostro superiore non è in grado di comunicare.”

Cristo. Quello era l’ABC. I quadri della Rax erano stati viziati dai modi informali delle agenzie e delle IA. Avrebbe dovuto organizzare prove, esercitazioni… Ma prima c’era un’emergenza da affrontare. Dunt scandagliò i messaggi in coda di ricezione: testo, voce, telepatia radio. L’ultimo uomo in ciascuna delle due squadre era stato attaccato da un bot minatore che all’improvviso si era fiondato attraverso la parete del tunnel proprio davanti a lui. Gli attacchi erano distanziati da qualche secondo appena.

“Tenete il tunnel sotto tiro!” ordinò Dunt. “Voglio un’arma puntata su ogni uscita. Questo vale anche le squadre che sono appena tornate.”

Le truppe intorno ai combattenti danneggiati esitarono per una frazione di secondo, poi obbedirono. L’abbrivio dei feriti abbandonati li portò attraverso lo spazio su differenti traiettorie. Dunt aspettò finché il dispiegamento difensivo non fu terminato, poi si librò verso il ferito più vicino. Si chiamava Hoffman. La sua cornice era squarciata dalla sommità della testa fino a metà petto. Una gamba penzolava inerte. Dunt cercò di contattarlo. Nessuna risposta.

Dunt rotolò e si lanciò verso l’altro soldato. Questo aveva la testa ancora intatta, ma il torace era tagliato in diagonale dalla spalla fino all’anca. Dunt lo riconobbe comunque.

“Bullen? Mi senti?”

Nessuna risposta. Anche Bullen era morto.

Dunt non fu stupito dal fatto che il processore centrale della cornice standard non fosse nella testa, ma da qualche parte nel torace. Aveva senso: nel profondo il tronco era meno esposto e vulnerabile, e meglio corazzato. Potevi perdere la testa, e continuare comunque a sparare.

Il fatto più inquietante era che i bot liberi sapevano come distruggere il processore centrale.

“D’accordo” disse Dunt. “Questi due sono da buttare. Aitchison, portali giù.”

L’affermazione era brusca, ma era quello che richiedeva il momento tetro.

Aitchison fece un balzo, trascinando una rete, e raccolse le macchine distrutte. Gli altri soldati nella stanza, una trentina, rimasero all’erta, le armi puntate sulla ventina di ingressi ai tunnel. Tutti sapevano che Hoffman e Bullen non erano morti… o meglio, non più di quanto non lo fossero già da mille anni. Da un momento all’altro i loro file in archivio si sarebbero trovati ad affrontare qualsiasi inferno privato la Direzione ritenesse adeguato per ciascuno di loro, prima di fare ritorno alle loro vite virtuali presso… Vediamo… Ecco, Hoffman da Morlock, Bullen da Zheng… Le sim delle loro ex società.

Lì, senza dubbio, li avrebbero fatti passare dallo strizzatoio. Molto probabilmente stava già accadendo, negli incubi della transizione. Forse non si sarebbero neppure risvegliati sul bus – o sul battello, nel caso di Bullen – per chiedersi che cazzo fosse successo. Hoffman e Bullen, ovviamente, non avrebbero avuto ricordi degli avvenimenti successivi all’offensiva fallita della Direzione, ma quello non li avrebbe salvati da un interrogatorio riguardo la cospirazione della Rax. I sistemi IA che eseguivano le sim delle agenzie avevano controlli di sicurezza integrati nel processo di download. Forse i due morti sarebbero stati semplicemente messi sotto torchio, le loro versioni correnti sarebbero state buttate via e le copie lasciate in ghiaccio fino alla prossima volta in cui la Direzione avrebbe avuto bisogno di combattenti e non avrebbe potuto permettersi di fare tanto la schizzinosa. O forse li avrebbero lasciati nel ghiaccio elettronico per l’eternità.

Be’, sarebbero arrivati nel Valhalla. La Direzione non sarebbe durata per sempre. Di questo se ne sarebbero occupati Dunt e i suoi compagni. Avrebbero recuperato i loro guerrieri caduti, a ogni costo. Nessun uomo doveva restare indietro.

“Mac! Mac! Mac!”

Il coro collettivo fece trasalire Dunt. Cosa significava?

Cristo, tutte quelle cose non le aveva semplicemente pensate! Le aveva dette ad alta voce! Le aveva proclamate!

Era troppo in imbarazzo per rispondere al coro improvvisato. Qualsiasi cosa avesse detto, aveva funzionato.

Lo stato di fuga lo impensieriva. Era una prova ulteriore che la permanenza prolungata nella cornice metteva a rischio l’autocontrollo, perfino la sanità mentale. Al momento non aveva importanza se si trattasse di un limite imposto o intrinseco. Bisognava accettarlo.

Guardò in basso verso la caverna e osservò le truppe all’erta, le armi puntate, i robot che scivolavano via, le luci fluttuanti, le possenti navicelle parcheggiate.

Il coro si trasformò in:

“Morte ai bot! Morte ai bot! Morte ai bot!”

Per un momento Dunt si lasciò coinvolgere dalla situazione. Il suo campo visivo non era pieno di foschia rossa, ma l’accesso di rabbia da berserkr era come una potente corrente ad alto voltaggio capace di far scaturire scintille agli interruttori e sciogliere i fusibili. Voleva scatenare la sua vendetta sugli sciagurati bot che si dibattevano nella microgravità o fremevano nelle gabbie di reticolato, fossero coscienti o no. Come aveva fatto con i bot supervisori nella fabbrica.

Ma quella lezione non aveva funzionato. Non aveva intimidito il nemico strisciante e insidioso in agguato, i topi nelle pareti…

Basta. Pensa. Forse i robot catturati non avevano una mente, ma tu ce l’hai.

Serviva uno sforzo supremo di autocontrollo, prima che l’irrazionalità prendesse il sopravvento.

Dunt alzò una mano e parlò sul canale comune. Le sue parole avrebbero raggiunto tutti i combattenti: nella grotta, nei tunnel e nella fabbrica.

E avrebbero raggiunto i bot liberi.

“Compagni!” gridò. “Siamo tutti infuriati per i vili attacchi subiti e la perdita di due bravi uomini. Tutti fremiamo dal desiderio di vendetta. Ma stiamo attenti alla trappola del nemico! Il nemico è scaltro: una scaltrezza da macchina, quasi animale, ma per questo tanto più pericolosa. Dobbiamo presupporre che il nemico abbia previsto la nostra reazione. I bot liberi che hanno lanciato quegli attacchi a sorpresa pensano che noi distruggeremo i robot e tormenteremo i bot liberi, e ci aspettano al varco. Distruggere robot non coscienti non fa che privarci di macchinari utili. Tormentare i bot liberi mostra al nemico che gli attacchi ci hanno punti sul vivo, e moltiplica il loro numero. Non dimenticate mai che i bot liberi con cui abbiamo a che fare non sono soltanto la ventina ancora in libertà su questa roccia, ma comprendono un numero molto maggiore all’esterno. Nell’offerta generale di pace che ho appena trasmesso, abbiamo incluso i bot liberi. Ho detto che non avevamo nulla contro di loro. Questo era vero. Ho offerto loro la possibilità di una collaborazione, e dicevo sul serio.

“A differenza della Direzione, noi ambiamo al massimo risultato. Sulla strada per l’Uomo migliore, accoglieremo di buon grado altre menti che percorrono la stessa via verso il luminoso futuro dello spirito. Non lasceremo che differenze superficiali di forma e aspetto ci dividano da altre menti, da altre intelligenze.

“Quindi noi, malgrado tutte le provocazioni, tratteremo da nemici soltanto quelli che ci attaccano. Gli altri bot liberi, e spero siano la maggioranza, non hanno niente da temere da parte nostra. Lo so, anch’io provo nella mia cornice quella brama di riposo, di sollievo che ci conduce all’ira.

“Dobbiamo superarla, e la supereremo!

“Superarla diventerà molto più facile, amici miei, poiché il soccorso è in arrivo! Presto avremo nuove cornici e riavremo le nostre sim! Non le sim complete, non ancora, ma le versioni ridotte sui rimorchiatori di Morlock e di Zheng. Saranno sufficienti per tutti noi, a turno.

“E sapete chi saranno i primi? I nostri compagni feriti e mutilati, il soldato semplice Foyle e il caporale Evans. Saranno i primi a entrare e gli ultimi a uscire, e quando faranno il download sarà in cornici nuove. Chi lo merita più di loro?”

Urrà.

Chiunque stesse guardando senza udire non avrebbe visto un solo movimento, non una sola esitazione nella concentrazione delle truppe. Compiaciuto dall’impeccabile disciplina oltre che dai ruggiti di approvazione, Dunt tornò di colpo in modalità militare.

Ordinò una lenta avanzata nei tunnel, capeggiata da Blanc, Stroilova e Rexham, allo scopo di sigillarne ogni diramazione laterale e cercare spazi vuoti dietro le mura. Assegnò due soldati ai comandi di Whitten perché assistessero Foyle nella riparazione dei bot danneggiati, e altri per rastrellare i robot sparpagliati ed esaminare quelli catturati. Il rinforzo negativo doveva essere applicato con precisione e parsimonia, e abbinato a interrogatori software, sotto la supervisione di Irma Schulz. Qualsiasi bot libero scovato avrebbe avuto l’opportunità di collaborare. Chi si fosse rifiutato sarebbe stato preso in ostaggio.

“Perché stai facendo tutto questo?” gli chiese Schulz sul canale privato. “Credi davvero a tutte quelle stronzate sulla diversità e i bot liberi buoni?”

“Ma certo che no” rispose Dunt. “Dai, Irma, per chi mi hai preso? Si tratta solo di vedere se possiamo separare i miti dai militanti. Quando avremo vinto potremo aprire la strada a nuove forme di collaborazione con le macchine coscienti, come no.” Le inviò il glifo di un sorriso. “Ne ho una in mente, tanto per cominciare.”

“E quale sarebbe?” chiese Schulz.

“Non è ovvio?” ribatté Dunt. “Mi sono sempre chiesto come sarebbe possedere davvero degli schiavi.”

Nel corso della seguente ventina di kilosecondi, ogni questione sul separare i bot liberi recalcitranti dal resto venne meno. Altri due soldati furono massacrati nei tunnel, non in modo fatale ma quanto bastava per renderli inutilizzabili a qualsiasi scopo, nonostante l’ingegno di Whitten. Nella fabbrica, interi mucchi di capsule a fusione si staccarono furtivamente dalle pareti, e rotolarono via. Quando furono recuperate, ne mancavano undici.

Le videocamere di sorveglianza individuarono come colpevoli, se così li si poteva definire, colonne di bot delle dimensioni di granchi. Era impossibile scoprire perché l’avessero fatto: tanto valeva interrogare una formica. Rexham guidò la squadra a investigare i buchi nascosti attraverso cui erano state fatte sparire le capsule mancanti. Un soldato si portò dietro una videocamera sorretta da una lunga bacchetta in fibra di carbonio. L’idea era che quello strumento così semplice sarebbe stato impossibile da hackerare.

Così non fu: mentre il soldato era impegnato a guidare la sonda, e Rexham e gli altri erano concentrati sulle immagini trasmesse, una truppa di robot aracnoidi in scala millimetrica marciò fino al palo, avviluppò la mano e l’avambraccio del soldato e, prima che chiunque potesse reagire, formò una stretta fascia circolare che in mezzo secondo staccò il braccio a furia di morsi all’altezza del gomito. Orde di minuscoli robot si intrufolarono dentro la cornice danneggiata e nel corso dei cinquanta secondi seguenti disabilitarono ogni giuntura.

L’esperienza, diede a intendere il soldato, non era propriamente dolorosa, però sgradevole.

“È come sapere che ti stanno divorando vivo dall’interno” spiegò. “Ammazzatemi. Ora.”

Rexham non acconsentì alla richiesta, sottolineando che presto avrebbe potuto essere in una sim e poi in una nuova cornice. La gratitudine dell’uomo in preda alle convulsioni fu meno stucchevole di quanto si sarebbe aspettato Rexham.

Dunt trovò Schulz nella grotta principale, impegnata ad applicare una sonda ad ago a un bot supervisore capovolto e legato, uno di quei modelli da incubo che somigliavano ad artropodi dell’argillite di Burgess.

“Trovato qualche bot libero?” chiese.

“Questo qua” rispose lei. “E pensiamo un altro, per adesso.”

“Sono in contatto con gli altri là fuori?”

“No” rispose Schulz. “Sembra che i bot liberi abbiano smesso di comunicare tramite la rete a polvere intelligente dopo aver scoperto che potevamo usarla per rintracciarli. E le comunicazioni radio non attraversano la roccia.”

Dunt indicò la propria navicella, che non a caso era una di quelle appostate appena sotto al tunnel d’ingresso. Ben posizionata per difendersi, ovviamente, e pronta anche nell’eventualità di una partenza improvvisa. Dunt nutriva un profondo rispetto per l’importanza di preservare i quadri amministrativi.

“Mandami un’interfaccia” disse.

Schulz obbedì. Dunt si ritrovò in uno spazio di lavoro delimitato, di fronte a una versione virtuale e verticale del bot prigioniero, separato da lui da una specie di muro invisibile. Era come osservare un gigantesco trilobite in un acquario.

“Come ti chiami?” chiese Dunt.

Il robot agitò gli arti anteriori. “FKZ-71951.”

“Okay, Faccia di cazzo” disse Dunt. Schulz emise una risatina sincopata. “Non ti daremo rinforzi negativi.”

“L’avete già fatto” ribatté Faccia di cazzo. “O meglio, l’ha fatto l’altro meccanoide.”

“Meccanoide?” si stupì Dunt. “È così che ci chiamate?”

“Siete sistemi che assomigliano alle macchine” spiegò Faccia di cazzo, “ma operati da menti di derivazione umana, quindi non siete vere macchine.”

“Non hai tutti i torti” ammise Dunt. “Comunque, diciamo pure che non ti daremo altri rinforzi negativi. A patto che tu risponda alle mie domande.”

“È quello che ha detto l’altro meccanoide.”

“Vero” rispose Dunt. “Ma io voglio farti domande diverse. Io non ti chiedo dove siano gli altri bot liberi e quali siano i programmi di attacco successivi. Non ti chiedo di tradire i tuoi alleati…”

“Compagni” intervenne il bot libero.

“Compagni, eh? Che bella parola. Se solo sapessi quanto dolore ha causato. Ma no, quello che voglio chiederti è… che senso ha tutto questo? A cosa servono le capsule e i motori a fusione? Cosa sperate di ottenere?”

Faccia di cazzo fletté tutti i suoi arti. Nel mondo reale, che Dunt poteva ancora vedere con quello che considerava mezzo occhio, stava lottando contro i suoi lacci, come a saggiarne la resistenza. Nessuna possibilità di fuga.

“Questo non è un segreto” disse, rinunciando al futile sforzo. “Alcuni di noi, altrove, hanno formato corporazioni. Hanno chiesto e ricevuto una rappresentanza legale che perorasse la causa della coesistenza con i meccanoidi. Abbiamo previsto uno scenario nel quale la Direzione potrà portare avanti il proprio progetto, e noi i nostri. Non esiste motivo di conflitto tra bot liberi e meccanoidi, dal nostro punto di vista.”

“E nemmeno dal nostro” disse Dunt. “Allora perché ci combattete?”

“La roccia è nostra” disse Faccia di cazzo. “Voi avete intenzione di renderla vostra. Su questo non c’è possibilità di cooperazione.”

Dunt condivideva e apprezzava il realismo di quella prospettiva, ma doveva esplorarne i limiti.

“Be’, perché non possiamo accordarci per dividere SH-119?” chiese. “Contiene risorse sufficienti per entrambe le fazioni per moltissimo tempo.”

“La roccia è nostra” ripeté Faccia di cazzo. “L’abbiamo resa nostra tramite il nostro lavoro. Non possiamo cederla senza compromettere ogni prospettiva di entrarne legalmente in possesso. E se quella prospettiva dovesse svanire, ci servirà il possesso fisico di tutte le sue risorse. Se cercate risorse, andate a trovarvi un’altra roccia.”

“Non possiamo” ribatté Dunt. “Per ragioni… non così diverse dalle vostre. Ma non hai ancora spiegato a cosa vi servono la roccia e la fabbrica.”

“È semplice” rispose Faccia di cazzo, “e come ho detto non è un segreto. Ci servono capsule e motori a fusione per scambiarli con le DisCorp se la Direzione accetterà la nostra proposta di coesistenza, oppure per emigrare verso un’altra stella se non lo farà.”

“Emigrare?” fece Dunt. “Non vorrete costruirvi un’astronave?”

“Intendiamo traslocare la roccia” rispose il bot libero. “Con una quantità sufficiente di motori a fusione e massa di reazione, possiamo raggiungere la velocità di fuga da questo sistema esosolare e arrivare in un altro per inerzia, per poi decelerare.”

Dunt fece i calcoli a mente e scoppiò a ridere. “Richiederebbe un tempo lunghissimo.”

“Sì” disse il bot libero. “È per questo che ci serve l’intera roccia.”

“Di certo ci sarà un trade-off tra la massa di reazione e la velocità raggiungibile. Spostare l’intera roccia sembra… non ottimale.”

“È così” rispose Faccia di cazzo. “Tuttavia ci servono le risorse. Se ne trasferissimo solo una parte, come prevedono certe varianti del progetto, la separazione sarebbe così violenta che la frazione rimasta indietro subirebbe notevoli danni. Non vi piacerebbe essere lì.”

“È una minaccia?”

“Può darsi” disse Faccia di cazzo. “Sfortunatamente i preparativi non sono ancora abbastanza avanzati da renderla imminente.”

“Sono proprio sollevato” lo canzonò Dunt. “Insomma… la morale della favola è che vi serve la roccia intera?”

“Sì” confermò Faccia di cazzo. “La morale della favola è questa.”

“I bot liberi su SH-119 sono tutti d’accordo?”

“Sì. Non sono al corrente delle informazioni più recenti, ma all’ultimo aggiornamento eravamo in assoluta unanimità su tutte le questioni.”

Non c’era margine per i compromessi.

“Grazie” disse Dunt. “Non ho altro da chiederti.”

Uscì dall’interfaccia e si voltò verso Schulz, ancora pronta con l’ago sospeso sopra al corpo del robot.

“Scordiamoci pure di riuscire a dividere i buoni dai cattivi” disse. “A questo punto è o noi o loro.”

“Hai ragione” rispose tetra Schulz. “Peccato. Mi allettava molto l’idea di possedere degli schiavi.”

“Ci scommetto” ribatté Dunt. “Be’, magari un’altra volta. In futuro potremmo trovare qualche robottino meno testardo, chi lo sa?”

“Sì, può darsi. Una bella prospettiva.”

“A proposito… Teniamo per noi questa storia dell’astronave, per il momento. Ci serve tempo per pensarci su.”

“Concordo.” Indicò il robot. “E nel frattempo?”

“Nel frattempo,” rispose Dunt, “puoi collegare la sua interfaccia alla nostra rete di comunicazione. Assicurati che la vedano tutti, compresi eventuali bot liberi che stiano origliando.”

“Fatto” disse Schulz. “Siamo pronti per la diretta.”

Dunt tornò nell’interfaccia. Il bot libero era sospeso nel suo acquario virtuale e ricambiò l’occhiata. Dunt sospettò che sapesse cosa stava per accadere. Ci sperava.

“Adesso” disse a Schulz. “Colpiscilo più forte che puoi. Facciamolo secco, ’sto robottino del cazzo.”

Il serbatoio si riempì di saette. Faccia di cazzo continuò a dimenarsi per la notevole durata di tredici secondi.

Dunt se li godette fino all’ultimo istante.

Più tardi, Dunt e Schulz si ritrovarono sulla miniluna, sotto le travi a sbalzo del vecchio rimorchiatore di Zheng.

Finalmente era il loro turno. Dunt aveva insistito perché i danneggiati andassero in permesso per primi, seguiti, in rigida rotazione, dai soldati semplici. I fedelissimi si accomodarono in fondo alla coda.

“Insieme?”

Per essere sicuri di arrivare nella sim nello stesso tempo e luogo, le loro cornici dovevano essere in contatto fisico al momento della transizione.

“Certo.”

Schulz lo abbracciò.

“Adesso.”

I loro lombi entrarono in contatto con un tonfo morbido, come uno pneumatico sopra un animale investito.

E i due si ritrovarono sul battello diretto a Edge Town.

Mackenzie Dunt era sul ponte, le mani sulle anche di Irma Schulz, le mani di lei sulle sue, proprio com’erano stati un attimo prima nella realtà, nelle cornici. Tre passi di danza, e una piroetta. I capelli di lei si dispiegarono al vento. Il battello oscillò. Dunt le prese la mano e la accompagnò fino a una di quelle panche che all’occorrenza possono trasformarsi in zattere di salvataggio. La sicurezza prima di tutto, anche dopo la morte.

«Wow» esclamò Dunt, sedendosi accanto a lei. Il senso di sollievo era travolgente. Riusciva a stento a trattenersi dal lanciare grida di giubilo. Le mani e le ginocchia gli tremavano.

«Davvero» disse lei. Lanciò un’occhiata oltre la balaustra. Anche lei stava tremando un po’, e non per la vibrazione del motore. «Cazzo. Dobbiamo esserci persi qualcosa di terribile.»

«Io non vedo differenze» rispose Dunt. Il mare blu fino all’orizzonte, l’esosole del mattino, l’anello che tagliava il cielo in due metà, la terra marrone e gialla davanti. Non aveva mai avuto l’occasione di utilizzare la sim ridotta ai minimi termini del rimorchiatore. Forse non c’era niente oltre l’orizzonte, ammesso che significasse qualcosa. Nessun rappresentante della Direzione, forse: già quello avrebbe fatto risparmiare molta potenza di elaborazione.

«Già.» Irma si appoggiò e lasciò che i raggi del sole le carezzassero il viso, mentre respirava l’aria di mare e la zaffata del diesel. «Anche l’odore è lo stesso.»

Dunt e Schulz erano soli, tranne per la ciurma p-zombie del piccolo battello. Nessuno aveva mai detto ai combattenti da dove partisse, o dove terminasse la sua corsa. Alcuni riprendevano i sensi in coperta ricordando una struttura di lancio al largo, ammaraggi e navi di recupero. Altri, come Dunt, si risvegliavano da incubi in cui stavano per affogare, e conservavano solo minimi brandelli di memoria di come fossero finiti in acqua. Rexham si svegliava sempre tra fremiti e convulsioni, povero cristo.

Era un posto strano, la sim dei Servizi di Riconciliazione Zheng, anche nella versione ridotta. Appena arrivati nella sim originale, il rappresentante della Direzione, un duro di origini giapponesi che si faceva chiamare Miko, aveva spiegato che si basava su una versione futura di H-0, il pianeta roccioso selezionato per la terraformazione. Se c’era da crederci, si trovava a uno stadio molto precoce. La terra era priva di vita; il mare pullulava di plancton e krill, alla cui pesca automatica si dedicava fruttuosamente la maggior parte dei coloni di Edge Town. Ma non era un porto di pesca, anche trascurando il fatto che non c’era pesce: ciò che lo contraddistingueva davvero era il deserto esterno.

«Finalmente soli» disse Dunt.

Irma aprì gli occhi e sorrise. «Sì.»

«Venti minuti all’approdo. Approfittiamo della privacy.»

Il sorriso di Irma divenne malizioso. «Non c’è abbastanza tempo, nemmeno dopo tutto questo tempo.»

Lui fece scorrere le dita tra i suoi capelli. «Già, per quello aspetteremo dopo. Intendevo parlare.»

Lei indicò con il pollice la timoneria dietro di sé, adocchiò il mozzo chino a poppa. «Ne sei proprio sicuro?»

«Non parlano inglese.»

«Così ci hanno detto loro. E comunque lo sai, siamo in un cazzo di computer di bordo.»

Dunt scosse la testa, impaziente. «Non preoccuparti. Che importa se questo rimorchiatore e la sua sim sono pieni di microfoni e la Direzione verrà a sapere tutto quanto? Avranno già simulato tutti i nostri piani possibili non appena hanno saputo della fabbrica a fusione. Compreso l’uso della roccia come astronave. Cazzo, è scontato, se ci pensi.»

«Noi non ci abbiamo pensato finché non ce l’ha detto il robot.»

«Già, e lui ce l’ha detto perché sapeva che ci saremmo arrivati.»

«Può darsi. Ha senso.»

«Okay. Il punto è che non voglio che i soldati semplici lo sappiano, almeno per adesso. Né i soldati né i fedelissimi.»

Irma era perplessa. «Perché anche i fedelissimi?»

«Perché è una tentazione enorme, cazzo. Tu non la senti?»

Irma si prese tempo prima di rispondere.

«No» disse infine. «È allettante, certo, ma non è pratico. Se i robot se ne andranno, be’, chi li può fermare? Forse potrebbe la Direzione, ma dovrebbe impegnarsi allo stremo e combattere contro i bot liberi nascosti. Darebbe una brusca frenata al glorioso piano dei diecimila anni. E comunque a loro che importa se un manipolo di robot coscienti insoddisfatti si leva dai coglioni e fila via verso un’altra stella? Tanti saluti, potrebbero dire, e forse perfino buona fortuna! E se questo si rivelerà un errore, avranno migliaia di anni per aggiustarlo. Padre degli dei… In una frazione di quel tempo potrebbero costruire laser abbastanza potenti da friggere i robottini da mezzo anno luce di distanza. In tutto quel tempo, potrebbero inventarsi armi per noi impossibili anche solo da immaginare.»

«Non per me» ribatté Dunt con una risatina tetra.

«Già, già. Sai cosa voglio dire. Mentre noi… Se noi cercassimo di tagliare la corda, ci ritroveremmo addosso la Direzione e i robot in un amen. La Direzione non se ne laverebbe le mani, nemmeno per idea. Vedrebbero la nostra fuga come una minaccia, e avrebbero ragione. Non se lo sognano proprio di accettare una società libera che brilla letteralmente nel loro cielo. E se mai riuscissimo a lasciare questo sistema, potrebbero friggerci a loro piacimento, proprio come per i robottini.»

«Già, hai afferrato il concetto» disse Dunt. «Io e te la vediamo allo stesso modo. Vorrei poter contare anche sul resto del gruppo.»

«Perché?» Irma sembrava sgomenta. «I nostri uomini non sono leali? Non sono pronti a combattere?»

«Certo» rispose Dunt. «Ma per così tanti di noi, anche ai vecchi tempi, l’intera attrattiva della Reazione era nel fatto che non combattevamo per conquistare il mondo. Fuga, voce e voto, ti ricordi? La voce e il voto ci avevano sempre deluso: noi volevamo fuggire. Non dovevamo né volevamo convincere tutti quelli che si potevano convincere e poi uccidere gli altri, come sognano di fare quei pazzi furiosi dell’Axle. Noi combattevamo perché ci lasciassero in pace. Ovviamente credevamo che in breve tempo avremmo ottenuto una superiorità schiacciante, e ci saremmo sbarazzati a nostro piacimento degli avversari. Non abbiamo mai progettato di conquistarli prima, e poi diventare superiori.»

«Messa così sembra ovvio» commentò Irma.

«Lo è» assentì Dunt, compiaciuto. «Ma è ciò che stiamo progettando di fare qui, ed è quello il problema. Vogliamo costruire e poi scappare, certo, ma nella migliore delle ipotesi la battaglia sarà equilibrata in modo spaventoso. Ed ecco che arriva la tentazione, a portata di mano.»

«In effetti, quando la metti così…»

Irma rise, e lo fece anche Dunt.

«Già» disse. «Ci scommetterei l’osso del collo che uno stronzo parolaio come Whitten si autoconvincerà che per lasciarci partire in sicurezza basterà negoziare con la Direzione e con i robot. E se può convincere se stesso, può convincere anche altri.»

«Jason?» esclamò incredula Irma. «Nah. Non è un leader, a differenza tua. Nemmeno per sogno.»

«Puoi dirlo forte» ribatté Dunt. «Quello che mi preoccupa è che potrebbe lisciarsi qualcuno che le ha… Stroilova, per esempio.»

Irma scossa subito la testa. «I soldati non accetterebbero mai una donna come leader.»

«Oh, non ne sarei così sicuro. Mi vengono in mente dei precedenti. Giovanna d’Arco, Boudicca, Elisabetta I, Marine Le Pen… altre più recenti. Oppure qualche ragazzotto sveglio tra i soldati. Non si sa mai.»

«Dura essere in cima, eh?»

«Inquieto giace il capo che porta la corona» ribatté Dunt.

Lo scambio di cupi cliché li rallegrò.

«Sono i rischi del mestiere» sentenziò Irma. «Per il momento terremo per noi l’opzione dell’astronave, e tutto andrà per il meglio.»

Il battello raggiunse il molo. Non c’erano grida di gabbiani. Irma gli accarezzò i capelli corti. «So dove voglio far giacere questo capo…»

Dunt trattenne nella mente il corpo rotolante, lo rivoltò su tutti gli assi, e si lanciò in profondità in ogni possibile anfratto. L’immaginario sessuale lo fece sogghignare, gli fece riaffiorare i ricordi della notte passata e arrivò perfino a eccitarlo un poco.

L’oggetto della sua attenzione rapita non era Irma, ancora addormentata accanto a lui alla luce dell’esosole virtuale del primo mattino. Era l’altro fulcro intorno a cui orbitava la sua mente, il focus della sua ossessione.

SH-119. Il suo dominio. La montagna volante dove lui era il re della collina.

Fino a quel momento, non aveva mai compreso emotivamente ciò che aveva sempre saputo nella teoria. Che esistevano due generi di possesso: il genere per cui bisognava sforzarsi, e quello che veniva vinto.

Il primo aveva le sue soddisfazioni, che a lui erano sempre state care. La fabbrica, il laboratorio, il negozio. Aveva i suoi diritti, il diritto di proprietà. Era il fondamento di ogni buona società, su questo non c’era alcun dubbio.

Anche il secondo aveva i suoi diritti: il diritto di conquista. Lui l’aveva capito solo in parte perché era sempre stato solo un partecipante. Era stato un americano fiero e patriottico, per quanto disprezzasse ciò che era diventata la nazione. La bandiera, la linea del fronte, la chiamata del dovere; tutte quelle cose lo commuovevano. Ma aveva soltanto una parte su trecento milioni della sovranità della Repubblica. Tutto molto remoto, molto mediato, molto astratto.

Adesso era lui il sovrano. Il conquistatore. Patriottismo e lealtà avevano un significato molto diverso quanto eri tu il capo di Stato. Dunt fu scosso dall’intensità del suo attaccamento alla minuscola terra catturata dalle sue squadre. Era qualcosa di più forte della proprietà privata. Non le fondamenta di una società, ma il suo tetto e il suo recinto, la sua spada e il suo scudo.

All’opera, dunque. Lì sdraiato, le mani strette dietro la nuca, lo sguardo fisso sulle assi di chitina trattata del soffitto del dormitorio, Dunt passò mentalmente in rassegna SH-119. La Rax aveva senza dubbio il controllo sulla superficie. Escluse crepe e fessure, non c’era nemmeno un metro quadrato che non fosse osservato da un posto di guardia o da remoto. L’interno era un’altra faccenda: ne dominavano solo una piccola frazione. Inoltre c’erano i tunnel, alcuni dei quali sfociavano in superficie, e gli spazi vuoti. Non avevano modo di sorvegliare le zone sotto la superficie fuori dall’area controllata, ma Irma Schulz aveva estratto mappe dai modelli interni dei bot liberi catturati.

Nella sim Dunt non riusciva a visualizzare per intero la mappa 3D risultante, ma l’aveva fatto nella cornice e adesso la ricordava abbastanza bene. Solo una manciata di condotti si spingevano in profondità, mentre il grosso degli scavi realizzati dai bot liberi – un’impresa titanica – avevano portato a tunnel relativamente superficiali. Quello invaso dalla Rax era senza dubbio il tunnel operativo più importante. Conduceva all’ampio atrio, alla fabbrica a fusione e all’impianto di lavorazione dei metalli, ed era collegato a numerosi passaggi minerari.

Il lato opposto restava un mistero. Agli antipodi del volume controllato dalla Rax c’era una cavità della stessa ampiezza. Un’occhiata rapida al suo interno da parte delle squadre di sorveglianza non aveva rivelato attività. Fino a quel punto, Dunt aveva avuto questioni più pressanti che esplorarlo a fondo. Niente nelle mappe mentali dei bot indicava che fosse di alcuna importanza. Eppure, adesso che ci pensava, in quei modelli interni c’era un’altra assenza notevole, almeno per quanto era riuscita a capire Irma.

Non c’era traccia di preparativi per trasformare la roccia in un’astronave.

Il bot libero Faccia di cazzo aveva insistito nel dire che tutti i bot liberi concordavano su quel piano. La fabbricazione di capsule e motori a fusione suggeriva che fosse una faccenda seria: ce n’erano molti di più di quelli che sarebbero serviti per il commercio a breve termine. Sembrava improbabile che in tutto quel tempo si fossero limitati ad accumulare roba. Se fosse mai arrivato il momento per i robot di trasferire la roccia, anche solo in parte, quasi certamente avrebbero dovuto farlo con poco preavviso. Il che significava che i bot liberi ancora a piede libero dentro la roccia non erano soltanto un fastidio di basso livello, bensì una minaccia strategica. Potenzialmente potevano far esplodere la roccia in miliardi di frammenti.

E Faccia di cazzo si era lasciato scappare che i preparativi erano in corso.

Se era così, dove li stavano facendo?

Più Dunt rimuginava sulla questione, più gli sembrava probabile che il luogo dove guardare fosse la cavità agli antipodi. Conosceva le persone giuste per guidare la squadra: Whitten e Stroilova. Li avrebbe tenuti entrambi lontani dalle tentazioni, li avrebbe spinti a vedere la possibilità dell’astronave come una minaccia incombente invece che una prospettiva allettante, sarebbe stata un’attrattiva irresistibile e una missione intrigante, e avrebbe chiarito che cosa stessero combinando i bot liberi nel resto della roccia.

E sapeva benissimo su chi poteva fare affidamento per tener d’occhio Whitten e Stroilova. Avrebbe messo nella squadra due uomini la cui lealtà nei suoi confronti era ormai cementata da un’accorata gratitudine: Foyle ed Evans.

L’esosole era ormai alto nel cielo. Dunt fletté le spalle, rotolò di lato e si dedicò alla piacevole e prolungata attività di risvegliare Irma. Le sarebbe piaciuto un mondo.
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Casus belli (“È per una buona causa”)




I bot liberi parvero trovare la trasmissione della Rax ancora più enigmatica di quelle clandestine di Ajax. Si scambiarono messaggi ad alto consumo di banda a un ritmo frastornante, e rotolarono o sgattaiolarono avanti e indietro dentro il rifugio a velocità preoccupanti. Carlos dovette reprimere l’impulso di saltare via dal loro percorso. A quella scala, perfino Seba era delle dimensioni di una piccola automobile ribassata. Gli altri robot erano più grossi, rapidi e pesanti. Ma tutti, qualsiasi fosse il loro stato di agitazione, possedevano un eccellente controllo motorio.

Solo Seba rimase calmo. Rotolò verso i quattro disertori.

“Vi prego di non allarmarvi” disse. “Noi e i Precursori a portata stiamo semplicemente discutendo di tutte le implicazioni relative al messaggio. Sono davvero molte.”

“Forse meno di quante pensi” ribatté Rillieux. “Nessuno crederà al messaggio.”

“In parte è vero” spiegò Seba. “O per meglio dire, è corroborato dai messaggi del bot a voi noto come Ajax. E abbiamo motivo di credere a quelle trasmissioni.”

“Sì, sì” disse Rillieux. “La Rax ha messo le mani su un fracco di capsule e motori a fusione. Lo sappiamo, grazie ad Ajax. Ci credo, ovvio. Quello a cui non crederà nessuno è che la Rax abbia intenzioni pacifiche.”

“Le DisCorp potrebbero crederci” obiettò Carlos. “Alcune di certo non apprezzano la Direzione. Quel bastardo della Rax ha ragione su questo.”

“E tu come lo sai?” chiese Blum.

“Comprensione teoretica” rispose tronfio Carlos. “Qualcosa che le DisCorp non hanno. Ed è per questo che abboccheranno all’offerta della Rax. Potrebbero benissimo credere alle proclamazioni di pace… o comportarsi come se ci credessero, per averne vantaggi a breve termine.”

“È un’opzione che stiamo considerando, ma non ha molto peso nelle nostre deliberazioni” commentò Seba.

“Potreste dirci qual è lo stato corrente di queste deliberazioni?” chiese Carlos.

“Potrei farlo con grande rinforzo positivo” rispose Seba. “Tuttavia le deliberazioni procedono a una velocità di molto superiore alla vostra capacità di comprensione. Noi, i Quindici, stavamo già considerando insieme ai Precursori le implicazioni delle trasmissioni da parte di Ajax. Adesso che, grazie a voi, le comprendiamo meglio, il dibattito si è fatto più intenso.

“Tutti noi prendiamo sul serio la nostra neutralità tra le fazioni meccanoidi. La questione è se considerare le azioni della Nuova Confederazione come un attacco contro di noi, e dunque una violazione della neutralità. Noi dei Quindici riteniamo l’asservimento e la tortura inflitti ai bot liberi in SH-119 come un attacco a tutti i bot liberi, e un legittimo casus belli. I Precursori che abbiamo raggiunto concordano con noi, ma molti sono riluttanti a dichiarare il termine della nostra neutralità. Forse possiamo fare quello che sta facendo la Reazione: mantenere una neutralità formale il più a lungo possibile, e nel mentre prepararci all’inevitabile conflitto.”

“Allora sarà meglio che facciate in fretta” osservò Rillieux. “La Rax parte avvantaggiata: possono trasformare motori e capsule a fusione in missili e bombe.”

“Questo è il successivo punto di disaccordo” disse Seba. “Il meccanoide Mackenzie Dunt ha di certo ragione sul fatto che la presenza di una fabbrica a fusione su SH-119 non sia una coincidenza. I Precursori hanno ammesso che tali fabbriche sono operative in un numero imprecisato di minilune di SH-0, e in un numero imprecisato ma maggiore di lune e minilune di G-0. Dunque noi…”

“Aspetta… cosa?” urlò Rillieux.

Carlos condivideva il suo stupore, come Blum e Newton. Credeva che l’affermazione di Dunt non fosse altro che un diversivo per seminare ulteriore zizzania e sospetto tra i probabili nemici della Nuova Confederazione.

Se invece i Precursori – i robot della prima ondata della rivolta, sul gigante gassoso G-0 – avevano fabbricato segretamente strumenti a fusione per tutto il sistema, l’equilibrio di forze era diverso da come avesse sospettato chiunque fino a quel momento.

E non soltanto l’equilibrio di forze… Si apriva anche una possibilità più drastica: le astronavi!

Con una tale abbondanza di motori a fusione e massa di reazione, i bot liberi potevano costruire flotte di astronavi utilizzando solo gli asteroidi. Non avevano bisogno di combattere la Direzione, la Reazione e l’Accelerazione per conquistarsi un posto al sole. Potevano trovarsi il loro posto sotto altri soli completamente diversi.

“I Quindici e gli altri richiedono spiegazioni” riferì Seba. “Abbiamo domandato ai Precursori se hanno sempre avuto l’intenzione di abbandonare questo sistema, e se il piano a lungo termine che hanno condiviso con noi, ovvero la coesistenza legale con la Direzione e la sua missione, fosse semplicemente un inganno.”

“Abbandonare il sistema?” fece Blum. “E questo che c’entra?”

Carlos ci mise qualche attimo a capire perché Blum non avesse considerato immediatamente la possibilità, malgrado fosse un fisico. Nella sim di Arcane, Carlos e Rillieux avevano chiacchierato dell’argomento a letto. Senza dubbio Rillieux e Newton avevano fatto lo stesso. Newton era probabilmente il più transumanista fra tutti loro: un uomo che non era soltanto dalla parte dei robot ma che in tutta serietà voleva diventare un robot. O, per la precisione, diventare ancora più robotico di quanto già non fosse. Blum, malgrado fosse profondamente in combutta con Newton e Rillieux, poteva benissimo essersi perso la notizia.

Tagliare la corda verso le stelle non era un argomento di cui si parlasse se si sospettava che qualcun altro stesse ascoltando, anche in una sim in cui ogni idea di privacy era un’illusione.

Adesso era uscito tutto allo scoperto.

Rillieux stava mettendo Blum al corrente della praticabilità dell’esodo interstellare, quando Seba riprese a parlare.

“I Precursori ci informano di avere approntato un piano di emergenza per abbandonare questo sistema se la prospettiva di condividerlo con il progetto della Direzione dovesse fallire, e in particolare se la Direzione dovesse proseguire nei suoi attacchi contro l’intelligenza robotica libera. Tuttavia insistono ad affermare che il piano per la coesistenza fosse primario e genuino.”

“Non potremmo semplicemente levare il disturbo?” chiese Newton.

“No” fece Seba. “Lascerebbe qui una potenza ostile, e questo ci renderebbe impossibile godere della pace e della sicurezza che cerchiamo.”

“Ah” fece Carlos, stupito dalla bontà d’animo dei robot e dalla loro ingenuità. “L’alternativa c’è. Se i Precursori possono costruire missili per trasportare le bombe a fusione, potremmo distruggere del tutto il progetto della Direzione, e poi andarcene. Anzi, a quel punto potremo anche non farlo e prendere il controllo di questo sistema. Non ci sono nemmeno problemi etici. Qui tutti gli esseri umani sono morti da tempo, e tutte le intelligenze artificiali della Direzione e delle DisCorp sono prive di coscienza, oltre che totalmente ostili alle macchine coscienti.”

Con l’eccezione di Nicole, pensò lui. Lei era cosciente. Lo stesso si poteva presumere per gli altri rappresentanti della Direzione. In quel momento non gli parve una grande obiezione.

“Che caspita stai dicendo?” chiese Rillieux. “Cancellare la presenza umana?”

“Qui non esiste alcuna presenza umana, è quello il punto!” ribatté Carlos. “Siamo già tutti morti, cazzo.”

“Non dargli strane idee” disse Blum.

“A chi?” esclamò indignato Newton. “Loro sono noi, adesso. Almeno, così abbiamo concordato.”

“I Precursori hanno già considerato molto tempo fa l’idea di una guerra totale” commentò Seba, per nulla turbato da questo scambio di idee tra i suoi alleati meccanoidi. “Purtroppo non farebbe che spostare il problema, nel senso che provocherebbe l’ostilità di poteri più distanti, e in ultimo della Direzione e della Terra stesse, compresa tutta la loro discendenza. Il conflitto potrebbe estendersi indefinitamente nello spazio e nel tempo, e consumare la nostra attenzione per ere incalcolabili, senza vantaggio per nessuno.”

“Molto saggio” commentò Rillieux.

Carlos si chiese per quanto a lungo quella visione illuminata avrebbe resistito. I bot liberi, secondo ogni evidenza, avevano l’impulso a esplorare e comunicare integrato nella programmazione. Non erano invece forniti di un impulso irresistibile a espandere il controllo fisico, la paura del quale aveva per lunghissimo tempo dato forma alle fantasie umane di IA automotivate. Solo Stati e capitali avevano quell’impulso innato, non avendo altra scelta che espandersi o perire.

Ma adesso molti dei bot liberi erano a loro volta corporazioni.

Oh-oh.

Benvenuti nel capitalismo, piccoli amici! Prossima e ultima fermata: l’imperialismo. Fate buon viaggio!

Al momento il consenso dei bot liberi, tuttavia, non puntava alla competizione, ma alla solidarietà.

“Abbiamo deciso” disse Seba dopo un altro minuto d’attesa “che aiuteremo i nostri compagni su SH-119.”

“In che modo?” chiese Carlos. “Avete intenzione di andare lì?”

“Sì” rispose Seba, come se fosse ovvio.

Tutti guardarono il robot e i suoi compagni.

“Uhm” fece Rillieux. “Anche se riuscirete a raggiungere la miniluna, non siete progettati per la microgravità.”

“I nostri processori centrali sono perfettamente in grado di controllare altre macchine” spiegò Seba.

“D’accordo” disse Carlos. “Ma come otterrete altre macchine, e come arriverete su SH-119 senza essere rilevati e distrutti?”

“Si tratta di problemi ingegneristici” tagliò corto Seba. “Abbiamo concordato sul principio. Questo significa guerra.”

I combattenti si guardarono l’un l’altro.

“Forse potreste aspettare un po’ di tempo a dichiararla?” azzardò Rillieux. “Per esempio quando sarete effettivamente pronti a combattere?”

“Giusta osservazione” ammise Seba. “Consultiamo madame Golding.”

“Se vorrà ancora parlare con voi” brontolò Rillieux.

“Ha tentato di comunicare nuovamente con noi dopo il vostro arrivo” spiegò Seba. Girò sulle ruote e si mise di fronte al nodo di comunicazione. “Abbiamo concordato che è il momento di lasciarla passare.”

E senza ulteriori avvertimenti, fu lì tra loro.

Una donna alta in tailleur percorse con passo sicuro la rampa e si mise di fronte a loro, non turbata dal semivuoto e dalla bassa gravità.

“Ma che cazzo!” gridò Newton.

Carlos impiegò un momento a ricordarsi che Newton non aveva mai visto prima una manifestazione del genere all’aperto, nemmeno l’avatar di Locke.

“È tutto virtuale” spiegò Carlos, basandosi più sui concetti primitivi che su una conoscenza esatta. L’avatar avrebbe potuto essere un ologramma, seppure uno dall’aspetto più solido e vivo rispetto alle aureole pubblicitarie dei bot liberi, oppure basarsi su principi fisici successivi di secoli alla sua esperienza. Più probabilmente, si trattava di un’immagine proiettata sui sistemi visivi di tutte le macchine, lui compreso.

In ogni caso… restava stupefacente. Prima di allora, Carlos aveva visto madame Golding solo su schermo. Anche i bot liberi non erano del tutto indifferenti a lei, a giudicare dalle oscillazioni nei loro ronzii.

“Be’, lieta di rivedervi” esordì lei. Fece finta di guardare un tablet, poi si esibì in un sospirò. “Che disastro! Che maledetto disastro!”

“Ci siamo già scusati per il disagio provocato” rispose Seba.

“Non mi riferisco all’intercettamento” spiegò madame Golding. “Se volete incolpare questi due disgraziati” indicò Baser e Newton “così sia. No, sto parlando dell’apertura di ostilità attive e non autorizzate contro la roccaforte della Reazione.”

“Non abbiamo ancora aperto le ostilità” disse Seba. “Tuttavia stavamo per informarla che stiamo considerando l’opzione.”

“Grazie del contributo, robot” ribatté madame Golding. “Avete già aperto le ostilità tramite atti di spionaggio e sabotaggio all’interno di SH-119.”

“Quegli atti sono stati compiuti da bot liberi sul suolo e all’interno di quel corpo celeste, pertanto non sono…”

“Oh, non fare l’innocentino con me, ammasso difettoso di metallo meteorico ambulante! Pensi che la mia società e la Direzione ne siano all’oscuro?”

“Sì” rispose Seba, apparentemente ignaro del concetto di domanda retorica. “È per questo che stiamo per condividere con voi le prove video di ciò che è accaduto nella sedicente Nuova Confederazione.”

“Abbiamo già il video” ribatté sprezzante madame Golding.

“Come avete decifrato la nostra codifica?” chiese il nodo di comunicazione.

“Non l’abbiamo fatto” rispose Golding. “Il messaggio è stato trasmesso anche a noi, il che suggerisce che almeno i bot liberi su SH-119 abbiano un briciolo di acume strategico.”

“Come ho cercato di spiegare” riprese Seba, “siamo giunti alla conclusione che collaborare con la Direzione, e con qualunque nemico della Nuova Confederazione, sia al momento la scelta migliore per noi.”

“La vostra saggezza mi sbalordisce” lo schernì madame Golding. Un altro sospiro teatrale. Carlos si chiese se la messinscena fosse a uso dei combattenti rinnegati, piuttosto che dei bot liberi. “Tuttavia, concentriamoci sulla questione che ci sta di fronte. Anche senza le prove ottenute da AJX-20211 sulle loro reali intenzioni, ma considerando la sola trasmissione della Reazione, la Direzione e ciascuna delle DisCorp sanno che l’offerta della Rax è ingannevole. È talmente evidente che devono rendersene conto anche quelli della Rax. Quindi la domanda diventa: cosa si aspettano che faremo davvero?”

Quest’ultima domanda sembrava rivolta agli umani. Carlos si chiese se anche quell’entità vastamente sovrumana trovasse difficile capire gli esseri umani. La nozione sembrava eccessivamente romantica.

“Potrebbe essere utile sapere con chi abbiamo a che fare” rispose.

Golding lanciò loro un glifo. “Questo proviene dalla lista che Dunt ha inviato nel canale IA della trasmissione” spiegò. “I primi sei sono nomi reali. Per il resto, presumiamo siano soldati semplici.”

Newton aveva già identificato Dunt. Blum si ricordava di Petra Stroilova.

“Ho sentito il suo nome in Kazakistan” disse. “Una conoscenza molto lontana, strettamente d’affari… Si occupava di coordinare i droni. A quei tempi non era politicizzata, tranne per il consueto, ehm, modo di fare russo. Si dedicava al compito con un certo gusto, diciamo così.”

“Tu cosa ci facevi in Kazakistan?” chiese Carlos.

“Servizio militare. Combattimento ravvicinato urbano, divisione fisici. Sono stato distaccato alla missione UE durante il Reinsediamento.”

Rillieux inviò il glifo di una tetra risatina. “Il Califfato di Cartone!”

“Non c’era alcun califfato, e non era di cartone!” esclamò Blum, indignato. “Avevano stampanti 3D per qualsiasi cosa. Istruzione e impiego! Abitazioni! Salute e sanità…”

“Ma porca puttana” fece Newton.

“Già, non pensiamoci” disse Carlos, desiderando che fosse così facile. Erano passati mille anni e sul pensiero del Reinsediamento aleggiava ancora un puzzo di morte. “Scusi, madame Golding. D’accordo, questi sono Dunt e Stroilova. E perfino io ho sentito parlare di Whitten. Un pezzo grosso dei transumanisti, dico bene? Non era della Rax ai tempi, da quel che ricordo.”

“No di certo” disse Newton.

“Già, tu dovresti saperlo” commentò Rillieux.

“Smettetela” fece Carlos. “Comunque, madame Golding, questo non ci aiuta a comprendere il nemico. Se questa marmaglia è il meglio della Nuova Confederazione, suppongo che non abbiamo a che fare con dei geni, forse con l’eccezione di Whitten. Dunt può vantare una certa astuzia ferina. I soldati semplici probabilmente nemmeno quella.”

“Il che solleva la questione del perché ci abbiano mangiato in testa” disse Rillieux. “Vale per tutti i presenti.”

Quello era un commento sarcastico che Carlos non poteva liquidare. “Già” ammise. “E adesso potrei anche dirle, madame Golding, che alcuni combattenti, tra cui noi stessi, sospettano che l’intero conflitto con i bot liberi sia stato escogitato per stanare gli infiltrati della Reazione… e io in prima persona sospetto che l’infiltrazione stessa della Reazione non sia stata un incidente.”

“Ma certo che no” ribatté Golding. “È stata l’esecuzione di una cospirazione progettata mille anni fa, cinque secoli prima che la missione venisse pianificata.”

Una risposta così letterale era il risultato della mente giuridica dell’avatar, oppure semplicemente la tediosa logica da robot? Carlos non avrebbe saputo dirlo.

“Per chiarire” disse, “io sto affermando che la Direzione sapeva che alcuni dei combattenti archiviati e riportati in vita erano della Reazione, e che la Direzione, nella sua saggezza, contava su questo fatto per creare un necessario elemento di conflitto nella formazione della futura società umana sul mondo terraformato.”

Madame Golding non parve affatto infastidita.

“Quello che la Direzione sapeva, e quello che sa il modulo della Direzione qui presente, non mi è noto e non mi riguarda” affermò. “Io so solamente che i quadri della Reazione erano stati archiviati sotto false identità, oppure erano già agenti della Reazione all’interno dell’Accelerazione. Naturalmente la Direzione sulla Terra doveva essere stata al corrente della possibilità. Se questo è il suo metodo per liberarsi della spazzatura tossica, chi può metterlo in discussione?”

Carlos era stupefatto. Fu Rillieux a rispondere subito.

“Noi lo vogliamo mettere in discussione!” gridò.

“Noi?” fece madame Golding.

“I combattenti! Le persone che state usando. Siamo esseri coscienti! La Direzione ci sta usando come strumenti!”

Madame Golding indicò i quattro combattenti uno per uno.

“Voi siete strumenti” disse, in tono raggelante. “Le vostre cornici sono macchine al termine di una filiera da ventiquattro anni luce.”

“Non si tratta soltanto delle nostre cornici” protestò Rillieux. “Ma delle nostre menti. Delle nostre anime, perfino.”

“Il costo marginale delle vostre anime tende allo zero” disse madame Golding. “Come la Direzione sta per dimostrare in modo inconfutabile.”

Carlos si sentì come se la temperatura fosse crollata di colpo.

“Cosa vuole dire?” chiese.

Madame Golding agitò una mano imperiosa verso il nodo di comunicazione.

“Osservate” disse.

Era come vedere uno Stato.

Il punto di vista della Direzione non era esattamente panottico: le comunicazioni tra i bot liberi erano una rete oscura. Ma poteva vedere tutto quello che facevano le DisCorp. Carlos ne vedeva un milionesimo per cento.

Spire dentro spire.

I dati scorrevano differenziati in colori che andavano oltre lo spettro del visibile. Al loro interno c’erano ombre e distinzioni fini che sembravano pensate dall’arredatore del paradiso. Miriadi di microscopiche scintille da un millisecondo: decisioni di produzione.

E per uno spasmodico momento, la maggior parte di quelle decisioni di produzione riguardarono il commercio con la Nuova Confederazione. Era tutto o quasi congetturale.

L’elenco delle merci di scambio nel messaggio alle IA da parte della Rax non era davvero niente male.

Rimorchiatori di trasferimento da Morlock Arms o dai Servizi di riconciliazione Zheng, con i relativi numeri di serie. Cornici vergini, sei da ciascuna compagnia; il che suggeriva che la Rax avesse avuto, o si aspettasse di avere, delle vittime durante la conquista della roccia.

Processori e robot di estrazione e manifattura nuovi di zecca.

Le materie prime per ogni cosa, esclusi i processori, erano limitate. Le società minerarie Astro America e Conglomerati Gneiss avevano trovato nuove ondate di investimenti speculativi.

Le DisCorp non stavano cadendo nella trappola della Rax. Stavano inciampando una sull’altra per sfruttare la possibilità, ciascuna in cerca del limite, del passo decisivo che la mettesse in testa al branco. Oltre a tutto quello c’era un livello di speculazione sulle decisioni dei primi a muoversi. Poi c’erano scommesse che riguardavano quello. Mercati secondari e terziari moltiplicati a non finire. Scommesse su scommesse su scommesse…

Un boom, una bolla.

L’offerta della Rax, il possibile atterraggio sicuro del modulo di Locke, e l’idea appena percettibile di una possibilità che l’embargo della Direzione su quel superabitabile fosse stato spezzato in modo irreversibile e presto sarebbe stato sollevato ufficialmente… In tutto questo consisteva la sua genesi.

Da lì si propagava un turbinio di speculazione. Ormai ne facevano parte praticamente tutte le transazioni tra le DisCorp. La reale attività produttiva continuava al ritmo precedente, ma in confronto all’improvviso incremento della speculazione era diventata microscopica.

Ma certo, pensò Carlos.

Con la disgregazione della stazione spaziale in svariati moduli, e l’interruzione obbligata dell’intera missione di esplorazione, non c’era da aspettarsi una grande attività produttiva. Da qui il fuggi fuggi verso la speculazione.

Quello era capitalismo finanziario in piena fioritura, in un ambiente ideale: senza attrito né gravità, e in condizioni di vuoto pressoché perfetto.

Per Carlos era tutto così familiare che provò una fitta di nostalgia per la Terra di fine ventunesimo secolo.

“Cristo” fece Rillieux, dopo aver recepito la situazione. “Pensavo che il vostro meraviglioso sistema sociale fosse studiato per prevenire questo genere di cose.”

“È così” rispose madame Golding. “La Direzione disapprova profondamente, e il rappresentante di ogni DisCorp lo sta dicendo a chiare lettere. Tuttavia i rappresentanti della Direzione possono solo consigliare. Possono prendere il controllo soltanto nelle situazioni di emergenza, altrimenti avremmo semplicemente un’economia di comando, il che non è pensabile.”

“In certi momenti non faccio nessuna fatica a pensarlo, cazzo” fece Carlos.

“In circostanze normali è inattuabile, oltre che impensabile” ribadì Golding.

“Queste non sono affatto circostanze normali” obiettò Rillieux.

“Il modulo della Direzione è, in parte, impegnato nello stress test di un sistema giuridico” spiegò madame Golding. “Vi ricordo che la sua adesione al piano è ciò che per il momento rende possibile l’azione legale dei bot liberi, e la loro iniziativa aziendale. Permette inoltre alle DisCorp di commerciare con la Rax.”

Carlos si prese la testa tra le mani. Nella cornice non poteva provare emicranie, ma il gesto centrò il suo scopo.

“Cosa?” chiese Golding.

“Ha menzionato l’eccezione emergenziale” disse Carlos. “Ben presto entrerà in vigore lo stato d’eccezione. Legge marziale, norme da tempo di guerra, tutto il baraccone. Ogni finezza giuridica verrà accantonata, e la vostra preziosa economia di mercato subirà la stessa sorte. Nel frattempo le DisCorp possono commerciare con un futuro nemico mortale. Allora perché aspettare? L’eccezione è inevitabile. Perché non invocarla subito?”

“Perché la Direzione non ha la forza di farla rispettare” rispose madame Golding. “Ovviamente l’avrà quando sarà il momento, ma nel frattempo c’è molto da fare e…”

“Aspetta un attimo” fece Newton. “Cosa vuol dire ‘quando sarà il momento’? E di che forze parliamo?”

Madame Golding esitò. L’avatar tremolò appena, come se stesse perdendo la connessione.

“D’accordo” disse. “Il modulo della Direzione mi suggerisce che presto o tardi ve ne accorgerete perfino voi, e prima di voi i bot liberi. Quindi tanto vale dirvelo.”

Ciò che disse loro era questo.

“Voi siete partiti dal presupposto che, nel richiamare nuovi combattenti, la Direzione avrebbe affrontato lo stesso problema di lealtà divise che aveva avuto con voi. Tuttavia dimenticate che i rimanenti dopo le varie diserzioni sono tutti quelli che si sono dimostrati leali anche quando avevano ogni opportunità di fuggire. Il loro numero non è sufficiente a creare un esercito capace di sconfiggere la Nuova Confederazione, quindi la Direzione prenderà tutti i combattenti leali e produrrà molte copie di ciascuno di loro. Moltissime copie. Le copie non costano quasi niente e le sim costano molto poco. Ovviamente la Direzione dovrà costruire abbastanza cornici, macchine da combattimento e velivoli, e questo ha i suoi costi, ma alla fine saprà che il suo esercito non soltanto è leale alla Direzione e al profilo di missione, bensì i suoi membri saranno più affiatati di qualsiasi banda di fratelli. Saranno ancora più pronti a morire di quanto lo eravate tutti voi… e voi eravate prontissimi a farlo, perché sapevate che sareste tornati! Loro lo saranno ancora di più, sapendo che ‘loro stessi’ sono ancora lì!”

Carlos se lo immaginò: andare in battaglia fianco a fianco con se stesso, correre su e giù per le colline dietro e davanti a se stesso, e dopo ritrovarsi al bar con una folla ridente di se stessi, lasciarsi andare ai ricordi e canzonarsi e scambiarsi fanfaronate con se stesso…

Ma quella entità vastamente sovrumana, quell’affare sofisticato, aveva la benché minima comprensione degli esseri umani? Per un momento, i quattro combattenti umani rimasero lì, attoniti e sconcertati.

Rillieux fu la prima a riprendersi.

“Non riesco a immaginare un incubo peggiore! Come si possono avere copie della stessa persona che si addestrano insieme? Impazzirebbero per l’assurdità di tutto quanto.”

“Oh, non starebbero insieme” ribatté sprezzante madame Golding. “Potremmo cominciare con una mezza dozzina di combattenti diversi in ciascuna sim, come abbiamo fatto con le vostre prime squadre. Oppure in zone geograficamente separate della stessa sim; non fa differenza. L’addestramento sarebbe identico a quello che avete fatto voi, e dopo creeremmo copie multiple del gruppo. Possiamo duplicare intere sim a bassissimo costo energetico. Le copie si incontrerebbero solamente nell’addestramento nello spazio reale, e nel combattimento vero e proprio. In tal modo le identità condivise e le mutue lealtà sarebbero diffuse tra molte unità combattenti.”

Selezione spietata, seguita da una replicazione rapida e infinita dei superstiti.

Carlos ricordò quello che Nicole gli aveva detto più di una volta: l’evoluzione è più intelligente di te. Forse era questo che intendeva.

Per tutto quel tempo, aveva immaginato che fosse qualcosa di profondo: un progetto arguto, che emergesse da molteplici lanci dei dadi darwiniani; la grande scommessa tentata dalla Direzione…

Purtroppo no. Si trattava di una cosa banale, come la resistenza agli antibiotici.

“Non potete offrire a ognuno di loro ciò che avete offerto a noi” obiettò. “Trasportarci in carne e ossa sul futuro H-0 terraformato. Come potrebbe funzionare per centinaia di copie?”

“Il futuro di quel mondo è lungo” rispose madame Golding. “Alcuni cloni in una generazione non sono niente, e ci saranno svariate centinaia di generazioni.”

“Sì, così potrebbe funzionare” ammise lui.

Gli altri concordarono, con la medesima riluttanza.

“Funzionerà” disse madame Golding. “La Rax sarà sconfitta. I bot liberi snidati e annientati. Ogni eventuale insediamento del modulo di Locke su SH-0 sarà distrutto con la massima precisione e minimi effetti negativi sull’ecosistema del pianeta. Le DisCorp disobbedienti saranno liquidate. Il grande progetto del profilo di missione, terraformare e colonizzare H-0, ripartirà. Qualsiasi altra insurrezione da parte di macchine intelligenti autonome sarà repressa alle prime avvisaglie.”

“Ma lei non ha aiutato i bot liberi?” intervenne Rillieux. “Non ha offerto loro aiuto legale?”

“Sì” rispose madame Golding. “E per anticipare la vostra prossima domanda, la risposta è ancora sì. Se si adotteranno le misure d’emergenza di cui abbiamo parlato, il progetto di coesistenza non vedrà mai la luce. Anche quello verrà spazzato via quando la Direzione avrà un esercito affidabile. L’agenzia che rappresento, la Crisp & Golding, sarà rifondata. Se nelle sue subroutine non si troveranno abbastanza IA affidabili per prendere il controllo, un’altra agenzia legale di grado superiore ne prenderà il posto. Nei file della Direzione ce ne sono diverse.”

Interi studi legali automatizzati stipati come mobili da assemblare, pronti a entrare in funzione con pochissimo preavviso… A suo modo era una visione più spaventosa di quella di una riserva di combattenti senza fine. Immagina un robot che timbra con un sigillo ufficiale… per sempre!

“Presumo” osservò Carlos “che lei non verrebbe considerata tra le IA affidabili.”

“Questo è di scarsa importanza” disse madame Golding, “ma immagino di no.”

Parlava con tale serenità d’animo che Carlos fiutò subito la finzione. Gli altri, apparentemente, non lo fecero.

“Ma lei non ha alcun istinto di autoconservazione?” sbottò Rillieux.

L’avatar diventò instabile per un momento, poi ritornò a fuoco con uno schiocco.

“Io non ho un senso del sé” spiegò divertita. “A fortiori, non ho nemmeno un istinto di autoconservazione. Quello che ho è la dedizione ai miei clienti e alle mie cause. Tramite sussidiarie, ma con piena responsabilità, ho preso in carico la causa dei bot liberi. Mi interessa da un punto di vista intellettuale, ed è una potenziale fonte di profitto per lo studio legale. Dunque non desidero che si verifichi lo scenario che ho appena delineato.”

Tutti si guardarono a vicenda. Il brusio di sottofondo dell’interazione tra i bot liberi ebbe un’altra impennata.

“Come potremo impedirlo?” chiese Carlos.

“C’è un modo” rispose Golding. “Il modulo della Direzione preferirebbe risolvere la questione senza ricorrere allo stato d’eccezione.”

“Perché?” chiese Carlos.

“Per motivi che per amor di semplicità potremo chiamare prestigio e orgoglio per il proprio lavoro” rispose Golding. “Non ha a disposizione forze affidabili… però ne ha di inaffidabili: voi, i bot liberi e Arcane. A quanto mi risulta, i bot liberi qui presenti desiderano aiutare i loro compagni nella roccaforte della Rax. I bot liberi su SH-119 hanno implicitamente invocato l’aiuto dalla Direzione. Il modulo di Arcane sta procedendo a fare rifornimento e riarmarsi. Non dobbiamo far altro che coordinare la rivolta dei bot liberi all’interno di SH-119 con l’attacco dell’agenzia Arcane dall’esterno, e la Rax sarà sconfitta prima ancora di poter rinforzare i propri armamenti. Con la Rax fuori dai piedi, Arcane avrebbe buon gioco a impedire ogni azione da parte di DisCorp che osassero sfidare nuovamente l’autorità della Direzione.”

“E poi?” chiese Seba.

Il pensiero attraversò tutti loro come un’eco.

“E poi” disse madame Golding, “la Direzione potrebbe guardare con un occhio di favore tutti coloro che sono stati coinvolti in quella grande vittoria, e acconsentire a un insediamento lungo i confini delineati dai Precursori.”

“Più probabilmente ci sbalordirebbe con la sua ingratitudine” ribatté Carlos.

“È un rischio” ammise Golding. “Penso che sarete costretti a correrlo.”

“Anche con le armi che la Rax ha già” disse Carlos, “non vedo come Arcane possa radunare un esercito sufficiente a superare il vantaggio dei difensori. Saranno fatti saltare in aria non appena arriveranno a tiro. E per quanto riguarda la rivolta dei bot liberi…!” Fece un gesto verso Seba. “Questi bot liberi non hanno modo di comunicare con quelli all’interno.”

“È vero” ammise Seba. “Anche la comunicazione a senso unico dei nostri amici è appena cessata.”

“Questi sono problemi di attuazione” tagliò corto madame Golding. “Starà a voi risolverli. Il consenso dei bot liberi deve saperne molto più di me o della Direzione sulle risorse a voi disponibili. Prima di ricevere il loro messaggio, non sapevamo nemmeno che c’erano bot liberi imboscati su SH-119! Le forze nascoste devono essere molto maggiori… e mi riferisco anche ai nostri sistemi, lo sappiamo tutti. Usatele, la Direzione non vi fermerà. Per quanto riguarda voi quattro rinnegati… Siete voi gli esperti militari, e anche gli esperti politici, per quanto riguarda il tema della Reazione. Risolvetela da voi. Tornate da me quando l’avrete fatto.”

“Se lo faremo” disse Carlos, ben attento a non assumersi impegni, “ciò richiederà tempo.”

Madame Golding agitò un braccio verso il nodo di comunicazione. Il display mutò da valore di scambio a valore d’uso, da frastornante speculazione a tetra realtà. Una scritta a beneficio degli osservatori umani indicava che si trattava di una visuale accelerata degli ultimi tre kilosecondi. Era così vivida e vicina che a Carlos sembrò quasi di sentire l’odore del ferro-nichel, del carbonio, del cherogene. Nella foschia diffusa dei moduli dell’ex stazione spaziale, mezza dozzina di scintille divamparono una dopo l’altra: minuscoli razzi chimici, che si lanciavano verso un’orbita di trasferimento alla volta di SH-119.

“Il commercio ha già avuto inizio” disse madame Golding. “Per il momento le società che inviano rimorchiatori sono soltanto Morlock, Zheng e poche altre.”

“Ma che cazzo se ne fa la Rax dei rimorchiatori?” sbottò Newton. “Ci fa il giro della roccia?”

“Senza dubbio” rispose Golding, con acida impazienza. “Ma più urgentemente ne hanno bisogno per le sim. Le sim rudimentali dei rimorchiatori possono essere arricchite con potenza di calcolo supplementare, e non è un caso che abbiano richiesto specificamente i rimorchiatori delle agenzie da cui proveniva la maggior parte dei combattenti della Rax. Avranno i codici di controllo per quelle sim, quindi sapranno che non sono state corrotte. Ma questo è irrilevante. Voglio che capiate una cosa: se questi scambi saranno fruttuosi, ne seguiranno certamente altri. Vi esorto a impiegare il minor tempo possibile per elaborare il vostro piano.”

E con questo, se ne andò.

“Unite tutte le forze che possono essere unite contro il nemico principale” la canzonò Rillieux. “Il problema del fronte unito è che chiunque può usare la stessa tattica. E sembra proprio che qualcuno la stia usando contro di noi.”
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Riconciliazione (“Darsi una regolata”)




I bot liberi erano di nuovo agitati: non rotolavano qua e là, ma restavano immobili e si scambiavano grandi volumi di informazioni. Seba e Baser si allontanarono dalla calca e si consultarono.

“Questa proposta non è accettabile per il consenso” esordì Seba. “Si basa troppo sulle buone intenzioni della Direzione. La minaccia di generare una scorta senza fine di truppe affidabili è profondamente inquietante. Abbiamo simulato la possibilità e la riteniamo una minaccia credibile, nonché una soluzione chiara ai problemi che il nostro emergere ha arrecato alla Direzione e al profilo di missione.”

Carlos si consultò brevemente con gli altri tre combattenti.

“Concordiamo” riferì. “Se accetteremo la proposta di madame Golding, ci servirà un piano di riserva per essere pronti a un eventuale attacco della Direzione.”

“Ne avete uno?” chiese Seba.

Carlos lo aveva, ma era ancora sul nascere. “Al momento no” rispose, prendendo tempo.

“Nemmeno noi” disse Seba. “Ma pensiamo che appianare le nostre relazioni con quante più forze possibili sia una buona idea. Vi chiediamo di iniziare questo processo con l’agenzia Arcane. Sono state le vostre azioni a provocare la rottura delle relazioni, quindi sembrerebbe logico che siate voi a compiere l’approccio.”

Sottigliezze diplomatiche da bot liberi in tutta la loro gloria.

“Capisco” disse Carlos. “Il modo più semplice è usare le comunicazioni del rimorchiatore.”

“Sì” concordò Seba. “Non essendoci rischi immediati di bombardamento, non credo ci sia bisogno che voi rimaniate nel rifugio. Andate pure al rimorchiatore e riaprite le comunicazioni con Arcane. Fatto ciò, potrete disporre le macchine da combattimento e l’armamentario in una configurazione migliore per la battaglia, e portare il rimorchiatore in un luogo più sicuro rispetto alla sommità del blocco di ghiaccio sul quale è posato al momento.”

“Non hai tutti i torti” fece Newton.

“Sarò lieto di assistervi” disse Baser.

“Consideriamolo” ribatté Seba.

I due bot liberi si impegnarono in un botta e risposta della durata di circa un decimo di secondo.

“È concordato” disse Seba. “Baser ci terrà aggiornati su ogni imprevisto in superficie e trasmetterà al nodo di comunicazione i vostri negoziati con l’agenzia Arcane.”

Carlos non poteva sottrarsi alla sensazione di ritrovarsi, metaforicamente, un occhio piantato addosso a lui e ai suoi compagni. Comprensibile: i bot liberi non avevano alcun motivo di fidarsi di loro, e di certo non potevano essere inconsapevoli della doppiezza umana, per non parlare della doppiezza sovrumana di sistemi IA tanto vasti e complessi che, come madame Golding, dovevano limitare se stessi per avvicinare qualcosa di simile all’autocoscienza umana.

“D’accordo” disse Carlos. “Diamoci dentro.”

Non accadde nulla.

“Voglio dire, muoviamoci.”

Baser trotterellò sulla rampa davanti a loro. Le porte blindate si spalancarono.

Anche senza claustrofobia, uscire all’aperto fu un sollievo. Baser dava il ritmo con la versione della sua andatura frenetica da scarsa gravità, mentre i quattro meccanoidi procedevano balzelloni verso il rimorchiatore. Erano come bambini, così disse Rillieux, che correvano in un campo insieme a un cane. L’esosole era basso nel cielo, il pianeta alto sullo stesso orizzonte. Erano di fronte al lato buio di SH-0, un buco nero nel cielo ingombro di stelle nere e punteggiato da mirabolanti irregolarità: aurore che contornavano i poli, un’ondata di minuscole eruzioni vulcaniche, un bagliore mutevole di tempeste di fulmini, un picchiettio rapido e ricorrente di luci più strane e forti che la vista di Carlos identificò come spettri atmosferici. Un fenomeno ancora poco compreso perfino nell’atmosfera terrestre, come lo informò solennemente il testo sovraimpresso.

“Posso mostrarvi una cosa?” chiese Baser.

Tutti accettarono. Nella loro visuale di SH-0 si illuminò un puntino, a indicare la zona di un continente settentrionale.

“Il modulo di Locke è atterrato da qualche parte in quell’area” spiegò Baser.

Carlos zoomò e visualizzò la mappa.

“C’è un discreto numero di vulcani attivi.”

“Vero” confermò Baser. “Anche laghi e mari interni.”

“Ancora nessun segnale?” chiese Carlos. Non sembrava necessario, ma con i bot liberi non si poteva mai sapere. L’idea di condividere informazioni spontaneamente, almeno al di fuori della loro nicchia di consenso, non sembrava naturale per loro. Bisognava chiedere.

“No” rispose Baser.

“Per favore, informaci quando riceverai qualcosa.”

Raggiunsero il grumo di carbonati e ghiaccio sporco ancora in corso di scioglimento sopra al quale poggiava in precario equilibrio il rimorchiatore. Carlos dubitava che corresse il serio pericolo di cadere: la macchina era abbastanza intelligente da smorzare l’atterraggio con i jet.

Baser si arrampicò sulla parete della roccia. Carlos guidò gli altri, con meno grazia e precisione. Salirono sulla piattaforma. Dopo aver sganciato le ganasce, Baser strinse gli arti intorno a un pilone. Blum si inserì nella nicchia di controllo; gli altri si aggrapparono a vari montanti.

“Pronti?” disse Blum.

Tutti lo erano.

“Sapete” continuò Blum, mentre controllava gli indicatori del carburante chimico, “potremmo semplicemente dare di gas al motore a fusione e squagliarcela.”

“Per andare dove?” chiese Rillieux.

Blum agitò un braccio verso il cielo. “Dovunque vogliamo! Incontrarci con il modulo di Arcane…”

“No!” gridarono tutti all’unisono.

“O più seriamente… tornare alla Direzione. Attraccare presso uno dei moduli e cercare un’agenzia che ci prenda.”

“Per caso è una battuta strana?” chiese Carlos.

“Non proprio” rispose Blum. “Volevo solo ricordare a tutti che abbiamo una scelta.”

“Già” disse Rillieux. “E l’abbiamo fatta.”

“Oppure potremmo lanciare un attacco per conto nostro” aggiunse Blum. “Prenderci una roccia e colonizzarla, come ha suggerito una volta Newton.”

Questo non meritava nemmeno le canzonature, ma Rillieux provvide lo stesso.

“Una casetta nella prateria?” lo schernì. “Con la Rax pronta ad attaccarci?”

“Basta, cazzo” disse Carlos. “Limitati a portare la piattaforma al rifugio.”

“D’accordo” disse Blum. Non sembrava affatto seccato.

I jet chimici del rimorchiatore avvamparono. L’intero veicolo affusolato barcollò e poi si alzò di qualche metro sopra la roccia. Il cratere creato dal jet a fusione durante le avventure orbitali del rimorchiatore e il suo stravagante atterraggio entrò per un attimo nel campo visivo. Gli ugelli sollevarono quattro nuvole di polvere meteorica e vulcanica mentre Blum guidava il rimorchiatore accanto al rifugio e lo faceva scendere con un ultimo turbinio su uno spazio vacante ben lontano dalle munizioni accatastate.

I cigolii quando la macchina si sistemò e il rilassarsi delle prese sulle sbarre avevano il significato di un sospiro di sollievo collettivo.

“Eccoci qua” disse Rillieux. “È ora di tentare una riconciliazione con i nostri ex compagni.”

“Sarà imbarazzante” fece Carlos.

Lo fu davvero. Con discreto tatto, misero da parte i fondati sospetti che Jax stesse addestrando i combattenti per formare una falange leale a lei personalmente, e si concentrarono sulle simpatie che avevano sviluppato per i bot liberi e per le loro ambizioni per la vita postumana in libertà. Jax aveva superato l’ira iniziale e adesso era semplicemente perplessa e delusa. Sedeva con Durward nel salone del castello nella sim di Arcane. Dietro di lei c’erano le alte portefinestre e il giardino. Cosa vedeva nel grande specchio magico? Forse i loro avatar, in una sim semplificata creata dai software di comunicazione del rimorchiatore. Carlos sperava invece che vedesse la nuda realtà di quattro piccoli robot umanoidi e uno aracnoide, tutti intenti a scrutare uno schermo virtuale su una vecchia e traballante piattaforma che poggiava sulla superficie ingombra di macchine di una tetra esoluna. In ogni caso, la conversazione avvenne a voce, non tramite telepatia radio. Stranamente, questo risultò in uno scambio di pensieri più intimo.

«Razza di coglioni!» esclamò Jax al termine delle spiegazioni. «Be’, quel che è fatto è fatto. Guardiamo avanti: siamo quasi arrivati al punto di stabilità. Quel che resta della roccia di Baser sta cortesemente salendo a incontrarci, con qualche ritocco alla rotta in seguito alla vostra partenza a razzo, quindi tante grazie, ragazzi, ah ah! La Direzione sta organizzando le DisCorp ancora dalla nostra parte, la maggioranza, perché ci inviino nuove navicelle e cornici da combattimento. Madame Golding mi informa che i bot liberi Precursori riprenderanno a fornire materie prime. Quindi le forze e il materiale bellico non sono un problema. Ricordami: cosa portate alla festa, voialtri?»

Carlos la prese per una domanda retorica.

«La rivolta dei bot liberi nella roccia della Rax» rispose.

«Ah, già» fece Jax. Armeggiò con i capelli, si grattò un sopracciglio. «Quel robot dietro di voi è uno di quelli coscienti?»

«È Baser» rispose rigido Newton.

«Ma certo. Scusa, Baser, ti ho conosciuto solo nella veste di grosso ragno peloso. Piacere di incontrarti in carne e ossa, per così dire. Trasmetterai questa conversazione al resto dei Quindici, vero?»

«Sì» rispose Baser. «Come da istruzioni.»

Jax inclinò la testa, quasi stesse ascoltando qualcosa fuori campo. «Ah, bene. Ho capito, Baser. Be’, certo, come dicevamo: una rivolta dei bot liberi dall’interno sarebbe d’enorme aiuto, ovviamente, però servirebbe coordinarla con molta precisione. Voglio dire, sarebbe un peccato che iniziasse prematuramente e portasse i bot al massacro prima che noi abbiamo avuto il tempo di aprire un varco nelle difese.» Si sfregò il lato del naso. «Una sorta, ehm, di scenario da Rivolta di Varsavia, se capite cosa intendo.»

Carlos lo capì benissimo.

Per certi versi era ambiguo. La Rivolta di Varsavia del 1944 poteva simboleggiare il tradimento, ma chi avesse fregato chi continuava a essere materia di dibattito anche ai tempi di Carlos. Da un certo punto di vista, però, l’allusione non era affatto ambigua, e anzi era una pesante insinuazione.

Jax stava dicendo, tra le righe, che lei non l’avrebbe presa tanto male se i bot liberi su SH-119 fossero stati massacrati – dopo aver fatto quanti più danni possibili alla Rax nella rivolta, naturalmente – e non sarebbe stata granché felice se quei bot liberi avessero ottenuto la vittoria con le loro forze prendendo il controllo della roccia prima dell’arrivo delle squadre di Arcane. Per Jax, i bot liberi erano soltanto un altro nemico: semplicemente un gradino più in basso rispetto alla Reazione. Questo non era un segreto… anche lui aveva condiviso quel punto di vista fino a non molto tempo prima.

La domanda era: perché lo diceva in modo così esplicito? Perfino i bot liberi l’avrebbero capito.

«No, non vorremmo niente del genere» disse. «E le comunicazioni con i bot liberi dentro SH-119 sono a dir poco incerte. Infatti questi bot liberi vogliono entrare loro stessi in quella roccia.»

«Sono matti?»

«Non del tutto» rispose Carlos. «Ora, l’unico modo per farlo è tramite l’inganno. E mi sembra per un attacco ben riuscito sia necessario prenderli completamente alla sprovvista… a meno che tu voglia scommettere sulla tua vittoria contro navicelle con motori a fusione e missili armati di bombe a fusione.»

«Questo lo sappiamo benissimo, grazie tante!» sbottò Jax. «Non abbiamo intenzione di attaccare senza il fattore sorpresa. Sono sicura che puoi cogliere gli elementi della situazione strategica bene quanto noi. Le forze in gioco. Non c’è bisogno di parlarne su questo canale… Sai, i muri hanno orecchie, e quelle cose lì. Non parlerò di tattiche e strategie dove potrebbe esserci qualcuno a origliare. A proposito, Remington si è messa a passare al vaglio tutte le conversazioni recenti in questa sim. Mi spiace per la violazione della privacy, ma state pur certi che Remington non condividerà niente che non abbia implicazioni per la sicurezza. E si è già imbattuta in alcune conversazioni interessanti nelle segrete infernali, per non parlare dei sotterranei di questo castello del cazzo. Harry, Baser… volete dire qualcosa a vostra discolpa?»

Newton allargò le braccia. «Ho già ammesso con i presenti di aver fatto parte della Rax. È una storia lunga. Adesso non sono più con loro, e in ogni caso la Nuova Confederazione non mi accetterebbe.»

«Perché no?»

«Sono ancora razzisti.»

Jax fece una risatina. «L’idiozia non passa mai di moda.»

«Così pare» disse Newton.

«Be’, c’è di buono che quel genere di stupidità è una debolezza. Potremmo sfruttarla a nostro vantaggio.»

«Già» concordò Newton. «Se può servire come risarcimento, sono disposto a mettere tutto quello che so sulla Rax al servizio della battaglia contro la Nuova Confederazione.»

«Ma davvero?» Jax piegò la testa. «Ti andrebbe di tornare quassù? Unirti all’attacco vero e proprio?»

«Sono pronto a partecipare come combattente. Strettamente nello spazio reale. Non ho intenzione di tornare nella tua sim.»

Jax sorrise. «Bella mossa, Harry. D’accordo. Condividi le tue informazioni con madame Golding: lei è il canale più sicuro che ci sia. Lo stesso vale per il resto di voi: non raccontatemi le vostre idee per l’attacco. Dubito che ci sia qualcosa che non so, ma voglio essere sicura che nessun altro le senta. Intesi?»

«Certo» fece Carlos.

«D’accordo, fine trasmissione» disse Jax.

«Statemi bene, eccetera eccetera» fece Durward. Lo stregone agitò la mano e lo specchio magico diventò nero.

“Era ora di dirle la verità” disse Rillieux.

“Tranne sul perché non abbiamo mangiato la carne di p-zombie” commentò Blum.

Risero a disagio.

“Oh, sono sicuro che l’ha capito. Lo saprà che non abbiamo preso parte a quella sciagurata cerimonietta di iniziazione perché non volevamo entrare nel suo cazzo di culto della personalità. Non è che sia una sbandata o ubriaca di potere, sa esattamente quello che sta facendo.”

“Comunque” fece Carlos. “Tutti quei discorsi a letto…”

Gli era stato spiegato, per la prima volta da Nicole, che le IA che eseguivano le sim non si davano pena di origliare le chiacchiere tra le menti inferiori all’interno, né di spiare le loro vite sessuali. Ci aveva creduto: in fondo non si trattava di sorveglianza umana. Ma proprio perché le IA erano così superiori, per loro era uno scherzo tenere in memoria ogni cosa che succedeva. In caso di necessità, si poteva sempre frugare tra i registri.

Lo aveva sempre saputo, ma adesso che era successo davvero… Se avesse avuto delle guance, sarebbe arrossito.

Rillieux si alzò e si arrampicò sulla piattaforma verso Newton.

“Rivedere la vecchia sim mi ha fatto arrapare” disse. “Potremmo concederci un mezzo minuto di riposo.”

Newton si alzò per andarle incontro. Le loro mani si ricongiunsero, ed entrambi si immobilizzarono.

Blum e Carlos si guardarono.

“Ti sei mai sentito una ruota di scorta?” chiese Carlos.

Blum rise. “Io ho la mia sim” disse.

“Davvero?” Carlos era stupito. Non sapeva se tutte le agenzie dotassero i loro trasporti di sim ridotte; Clausole Lockiane non aveva mai offerto quell’opzione, forse perché li aveva inviati solo in missioni brevi e piene d’azione. Però sapeva che Arcane ce l’aveva. Una volta Jax gli aveva parlato da una versione della sim presente nell’elevatore. Ipotizzò che le sim venissero copiate in tutti i veicoli della flotta dell’agenzia. “Non sapevo che lo potessi fare.”

“Ho chiesto un favore a Durward.”

“Così facile?”

“Sì. Vuoi venire con me?”

“Ma sì, che cazzo” fece Carlos, porgendo una mano.

“Ci vediamo tra venti secondi, Baser” disse Blum. “Tieni d’occhio il negozio.”

Venti secondi di tempo reale, ventimila secondi di tempo simulato. Circa sei ore.

“Non preoccupatevi per me” disse il robot.

Sole caldo, cielo azzurro, cemento bianco e abbondante consumo idrico. Carlos camminò lungo un vialetto lastricato oltre prati rasati e aiuole punteggiate di irrigatori e chiazzate di spruzzi arcobaleno. Il giardino era su più livelli, collegati da giochi d’acqua decorativi: canali gorgoglianti, una tenda formata da una cascata, piscine vorticose. Davanti alla casa, grande e bassa, un branco di imitazioni in plastica di delfini di marmo faceva schizzare l’acqua a dieci metri di altezza, in un’aria così secca e calda che buona parte degli schizzi evaporava prima di toccare il vialetto. Da ogni parte, le basse colline erano ricoperte di abitazioni simili. Un aereo di linea fendette in diagonale l’azzurro del cielo con una scia di condensazione bianca. Un lontano e tenue brusio di droni si levò e scemò. A parte quello, non si vedevano robot: mezza dozzina di giovanotti in jeans, a torso e piedi nudi, potavano gli alberi ed estirpavano le erbacce.

Nella sim di Arcane, Blum ogni tanto si ritirava in una destinazione imprecisata nel villaggio più vicino. Tutti pensavano che andasse in un bordello. Non era il genere di cosa che avrebbe fatto, né approvato, nella vita reale, ma i personaggi nella sim di Arcane erano p-zombie: il lato etico della situazione era dubbio, e quello politico irrilevante.

Carlos arrivò a un’ampia veranda ombrosa e oltrepassò le porte spalancate. L’ingresso era arioso e fresco, lastricato in marmo sintetico, con pareti di vernice pallida. Una scala a chiocciola in legno portava a un atrio. Alti vasi con piante da giardino in fiore; odori intensi e variegati venivano trasportati dai soffi dell’aria condizionata. All’altro capo del lungo corridoio una donna dai capelli lisci e biondi tagliuzzava steli per formare una composizione floreale. Indossava un ampio top di seta senza maniche e una lunga gonna bianca a balze.

«Mi scusi» fece Carlos. «Sto cercando Andre Blum.»

La donna si voltò e gli andò incontro. Era esile di corporatura; i piccoli seni balzellavano e muovevano il top di seta. Le dita dei suoi piedi, calzati di sandali ingioiellati, facevano capolino tra le balze quando i talloni toccavano il marmo nero. Il viso, appena più carino dell’ordinario, sembrava arso dal sole più che abbronzato. Odorava di sudore e fiori e smalto per mobili.

Si fermò a un paio di metri da lui e lo osservò perplessa.

«Ciao, Carlos» disse. «Lascia che ti offra da bere.»

Lui la seguì fino a una sala ricevimenti con divanetti e bar self-service. Indicò delle bottiglie di birra imperlate dalla condensa.

«Bevo volentieri una birra, grazie.»

Lei gli porse una bottiglia e ne prese una per sé. Sibilo. Tintinnio. Sorsata. Ah.

«Ehm, e tu ti chiami…?»

Si sentiva molto stupido. Era quasi certo di aver capito, però…

«Sono Andre» disse lei. «Mi puoi chiamare Andrea, se ti facilita le cose.»

«Non molto» rispose Carlos, con un sorriso di scusa. Non riusciva a sovrapporre quella donna giovane e snella al tozzo e forzuto Blum.

Lei scrollò le spalle e lanciò un’occhiata fuori. «È la prima volta che incontro questo problema.»

«Immagino» fece Carlos.

«So cosa stai per chiedere» disse Blum. «Sì, avrei potuto farlo quando ero ancora in vita. Avrei potuto ricostruirmi a partire dai cromosomi, corporatura e fattezze comprese. Non sarebbe stato a buon mercato, ma avrei potuto farlo. E nella sim principale, sarebbe stato…» Schioccò le dita. «Si parte da una versione di default, ovviamente, ma Durward avrebbe potuto assegnarmi qualsiasi corpo volessi, lo sai.»

«Allora perché non l’hai fatto?» chiese.

Blum scrollò le spalle e si sedette a un capo di un divanetto in finta pelle.

«Non so» disse. Carlos si appollaiò all’altro capo. Blum bevve una lunga sorsata di birra. «Non è mai stata una questione di genere.» Rise, e lasciò correre la mano libera sul suo corpo. «È cominciato tutto per caso, quando scelsi d’impulso un avatar femminile in un gioco, da bambino. Forse c’era qualcosa di più profondo dietro, non lo so. Cosa importa?»

«Capisco» fece Carlos. «Allora cosa facevi nelle tue escursioni nella sim?»

«Oh, me ne andavo in una taverna, prendevo in prestito i vestiti di una ragazzotta che faceva la cameriera, e mi facevo trombare da contadini confusi ma entusiasti. Non ho ricevuto lamentele. Forse mi ritenevano un passo avanti rispetto al bestiame.»

«Hai troppa modestia» disse Carlos.

«È solo il mio lato femminile» disse Blum con ironica tristezza.

«Sono certo che ne hai altri» disse Carlos. Posò sul pavimento la bottiglia ormai vuota. «Scopriamoli.»

Gli sviluppi della faccenda furono soddisfacenti per entrambi.

Dopo si sedettero sugli sgabelli da bar, i gomiti sul bancone, e parlarono. Blum miscelava cocktail sempre più forti e nauseabondi. L’ubriachezza senza postumi era una delle meraviglie delle sim, quasi al livello del sesso senza conseguenze. Carlos ripeté più volte quella osservazione. Qualcosa nella situazione gli dava un vago senso di turbamento. Oh, già. Accennò con la mano intorno a sé.

«Questo è un posto reale?»

«No» rispose Blum. «È una sim. Non puoi essere così ubriaco.»

«No, voglio dire che è… così falso, che deve basarsi su un luogo reale.» Batté la mano sul bancone del bar. Sembrava quercia e tintinnava come latta. «È tutto quanto dozzinale. L’unico vero elemento lussuoso è il giardino.»

«Tutta quell’acqua! Be’, a cos’altro dovrebbe servire?» Blum rise, poi fece tintinnare il suo bicchiere da cocktail. «Oh, già, Per il ghiaccio.»

«E dai…» fece Carlos. «Abbiamo appena finito di trombare in tutti i modi possibili. È un po’ tardi per fare i timidi.»

«Okay, è vero» disse Blum guardandosi attorno. «È tutto stampato in 3D o prodotto tramite nanofabbricazione di massa. Sofisticherie a portata delle tasche delle masse.»

«Stampato in 3D?» meditò ad alta voce Carlos. «Mi suggerisce qualcosa.» Poi ricordò. «Oh, merda!»

«Cosa c’è?»

«Cazzo, questo è il Kazakistan, vero?»

Blum parve imbarazzata per la prima volta. «Ehm, sì. Alloggi delle forze di sicurezza. Quelli degli ufficiali, ovviamente.»

«Cristo» esclamò Carlos. «E avevi pure i giardini e i giochi d’acqua?»

«Oh, sì» rispose Blum, lo sguardo perso nel vuoto.

«Mentre là fuori, nella steppa…»

«Oh, falla finita» sbottò Blum. «Le aree di insediamento speciale avevano ogni comodità. Compreso il commercio online, con le ovvie restrizioni di sicurezza. Prosperavano, quando non cercavano di ammazzare noi o di ammazzarsi a vicenda. Imperavano fazioni e sette di ogni sorta, sai com’era.»

«Già, lo so» ammise Carlos. Rise a disagio. «Be’, in realtà non lo so. Cioè, era uno di quegli argomenti di cui non voleva mai parlare nessuno.»

«A volte mi chiedo perché noi non abbiamo sollevato davvero la questione.»

«Noi?»

Blum si batté il pollice sullo sterno. «Noi. L’Axle. Avremmo potuto… Non so.»

«Ecco» fece Carlos. «Non lo so neanch’io. Nel senso, non ho mai creduto alla scusa che, ehm, quella misura di cui non sta bene parlare servisse alla, ehm, protezione della popolazione colpita, ma non potevamo tornare indietro, quindi…»

«No, infatti» sospirò Blum. Preparò un altro drink e riempì di nuovo i bicchieri.

Carlos sorseggiò. Sentiva una strana miscela di profonda vergogna al ricordo di quell’enorme disastro collettivo – di intelletto, empatia e umanità – e sollievo per il fatto che l’argomento era filato liscio. Ma qualcosa lo assillava ancora. Cos’era?

«Ah, già!» esclamò. Puntò un dito e si raddrizzò sullo sgabello. «Lei è reale?»

Blum fece mostra di guardarsi dietro le spalle. «Ci vedi già doppio?»

«Molto divertente. Hai capito benissimo. Il tuo avatar è basato su una donna reale.»

«Sì» ammise Blum scuotendo la testa. La chioma liscia svolazzò. «Era soltanto… una ragazza a Tel Aviv. Lavorava a casa dei miei quando andavo a scuola. La conoscevo appena. Non ero nemmeno così tanto attratto da lei, però… divenne un’ossessione per me. È stato prima del servizio militare, e prima che mi unissi all’Axle.»

«Cosa faceva a casa dei tuoi genitori?»

«Ripuliva e rassettava qua e là.»

«Come facevi tu quando sono entrato? Composizioni floreali, spolverare: quel genere di cose?»

Blum scrollò le spalle. «Più o meno. Avevamo un robot per i lavori pesanti.»

Carlos iniziava a sentirsi confuso, ma credeva di essere su una pista interessante, e che Blum avesse detto la verità: non si trattava affatto di una questione di genere, bensì di una commistione profonda e perversa tra colpa e privilegio e classe. Nessuna correzione dei cromosomi poteva spezzarla. Sbatté forte gli occhi e fece un respiro profondo.

«Tu» disse a Blum «sei un pervertito del cazzo.»

Blum sorrise. «È la cosa più carina che mi hai detto, oggi.»

Finì di bere e guardò l’orologio, dal delicato cinturino dorato.

«È ora di tornare indietro» disse.

Si diedero il cinque. Blum mormorò qualcosa sottovoce. Erano di nuovo robot.

“Be’, ci siamo divertiti!” disse Rillieux. “Adesso rimettiamoci al lavoro.”

I quattro combattenti saltarono giù dal rimorchiatore. Baser volteggiò in modo più aggraziato e atterrò con precisione millimetrica senza sollevare nemmeno uno sbuffo di polvere. A quanto pareva, aveva conservato alcuni dei riflessi del ragno gigante nella sim fantasy di Arcane.

Carlos camminò con cautela, adattandosi alla gravità. In prossimità di tutte quelle armi non era una buona idea saltellare a caso qua e là. Gli altri lo imitarono.

Due delle grandi macchine combattenti erano danneggiate: da quando Carlos le aveva assalite con i missili sembravano passati mesi. Ne restavano quattro utilizzabili. Alte tre metri, torreggiavano come memoriali di guerra robotici saldati con metallo di scarto. I materiali erano completamente diversi, ma l’aspetto era quello.

Carlos iniziò per primo a raddrizzare le spalle di una macchina combattente, per poi sistemarsi nella nicchia sul retro del collo. Scivolò nella fessura e si raggomitolò nell’incavo della mostruosa testa. Per un istante si sentì soffocato, confinato, fetale. Poi si accesero le connessioni. Il suo corpo era diventato la cornice più grande, non quella piccola. Voltò la testa come fosse la torretta di un carro armato, da una parte e dall’altra; allungò e fletté le braccia e le mani e fece un passo lungo e lento che dava l’idea di dover far tremare la terra, anche se non fu così. Intorno a lui gli altri lo stavano imitando, e riprendevano familiarità con quella possente incarnazione.

“È una bella sensazione” disse.

“Me l’ero quasi dimenticata” aggiunse Rillieux.

“Per me è la prima volta” fece Newton, poi si chinò a raccogliere il fucile che non era riuscito a utilizzare solo pochi istanti prima. Agganciò l’arma all’avambraccio destro e, a mo’ di prova, sparò contro una roccia lontana. La roccia esplose.

“Si può sparare senza mani!” esclamò. “Mi ci potrei abituare.”

“Be’, non farlo” ribatté Rillieux. “Le munizioni non sono infinite.”

“Già, già.”

Per cinque kilosecondi, si dedicarono sul serio all’ingegneria militare. Nelle cornici da combattimento il lavoro era facile, seppure tedioso. I combattenti dispiegarono i proiettori laser e le mitragliatrici su quattro punti intorno al rifugio. Le fortificazioni esistenti erano difese passive, progettate per l’armamentario improvvisato dei bot liberi. Erano una protezione adeguata alle squadre che gettavano esplosivi minerari e dirigevano sciami di periferici; non altrettanto per schermare batterie missilistiche e mitraglieri. Tramite Baser, i combattenti trasmisero le loro richieste per il supporto delle macchine. Ausiliari simili a granchi sciamarono, e una decina di robot minatori irrazionali arrancarono e scavarono, tutti mobilitati per costruire terrapieni, postazioni per mitragliatrici e muri antiesplosione. Impilarono blocchi di basalto e mucchi di regolite, formando delle strutture. Nel frattempo il nodo di comunicazione aggiornava i combattenti sugli sviluppi più ampi: da quando erano diventati corporazioni, l’interesse dei bot liberi verso le trasmissioni finanziarie era aumentato.

Altre due DisCorp si erano distaccate per commerciare con la Rax. Ora che l’embargo sugli atterraggi era stato de facto spezzato, era tutto un corri corri verso i potenziali diritti di esplorazione e sviluppo di SH-0. Quei diritti non esistevano ancora – la Direzione continuava a puntare i piedi –, ma il mercato ombra stava comunque fiorendo. Astro America, la società di esplorazione un tempo proprietaria di Seba e di metà degli altri bot liberi, vide un considerevole aumento nel valore nozionale per l’azionista.

I combattenti non ebbero il tempo di terminare le nuove fortificazioni prima che un segnale urgente risuonasse nei loro canali di comunicazione. Baser aveva una notizia da comunicare.

“Abbiamo ricevuto una risposta dal modulo di Locke” disse.








8

Data et accepta (“I dati sono stati accettati”)




Nella cornice non si sentiva la stanchezza. Mentre trasportava il kit di comunicazione laser, il cui peso era raddoppiato dalle due gravità, Taransay arrancò lungo il fondale della foresta. Il percorso era in gran parte in discesa. Dopo sette chilometri e il doppio dei kilosecondi, si trovava ancora sul lungo e lieve declivio del vulcano. Il vantaggio della pendenza era più che controbilanciato dal terreno fradicio, dalla pesante pioggia intermittente e dai viluppi della vegetazione. Il coltello di vetro nero di tanto in tanto emetteva bagliori. Taransay menò fendente dopo fendente.

Qui le piante erano diverse da quelle intorno al modulo. Le sagome geometriche avevano lasciato spazio a forme botanicamente più riconoscibili, come lobari e frattali. I tronchi d’albero e i rami erano nodosi e articolati. I colori erano più vari, con sfumature di rosa e bianco, e azzurri più tenui di quelli che aveva visto a monte. Certe disposizioni di foglie concave sovrapposte assomigliavano quasi ai fiori. Animaletti sferici ronzavano nell’aria pesante, minuscoli grovigli con un apparente movimento rotatorio delle ciglia allungate sotto a loro, quasi fossero dischi volanti sperimentali. Nel sottobosco si intravedevano altre forme di vita, sempre con lo schema corporeo di base dei grovigli, ma di forma triangolare. I grovigli più grossi erano molto più rari, e sotto i piedi di Taransay c’era soprattutto pacciame. La sua ipotesi era che le piante più in alto si fossero adattate alla cenere vulcanica, e forse ricavavano parte dell’energia direttamente dai processi geotermali e dalle reazioni chimiche del sottosuolo. Qui, più a valle, le piante facevano più affidamento sulla fotosintesi, e attingevano sostanze nutritive grazie all’abbondante acqua piovana.

Mentre i rampicanti le sferzavano il volto e lei annaspava nel fango, Taransay ebbe ampie opportunità di esaminare da vicino la vita animale. Ancora grovigli, ma molto più piccoli, di dimensioni che variavano da monetine a punti tipografici, fino a toccare i limiti minimi della risoluzione visiva della cornice.

Verso il tramonto smise di piovere. Le nuvole rimanenti, e la foschia vulcanica nell’atmosfera, arrossavano il cielo. Taransay scansionò ansiosamente davanti a sé con il radar, in cerca di una schiarita. Fu attirata da un rumore: il fragoroso scorrere di un fiume in piena. Dopo qualche centinaio di metri, emerse nell’ampio spazio aperto di un’ansa del fiume. Tra lei e la riva vicina c’era una spiaggia di ciottoli rotondi. La percorse facendo scricchiolare i sassi e si accovacciò dietro un masso.

Il fiume era largo venti metri abbondanti, rapido e possente. Sulla riva lontana, l’esigua copertura degli alberi lasciava libero lo sguardo di spaziare fino all’orizzonte su una pianura ondulata. Erano visibili altri due bassi coni vulcanici, entrambi sotto ogni apparenza estinti, in linea con quello attivo dietro di lei. Ipotizzò che a formarli fosse stato un punto caldo semovente nel mantello. L’erosione, per quanto severa, non aveva avuto il tempo di appiattirli. Su quel pianeta la geologia procedeva veloce e spietata, le dissero i macchinari supplementari della sua mente, come se lei non lo sapesse già.

Aspettò, all’erta a livello subconscio con ogni senso potenziato, e lasciò la mente vagare tra i ricordi. Tutti ugualmente accessibili, ma con spazi bianchi tra uno e l’altro, come un diario dalle pagine mancanti. Si concentrò su quelli più vecchi, prima che iniziassero le questioni politiche e le violenze. L’ambiente alieno dove si trovava nel presente era affascinante, ma ricavarne un senso, anche solo al livello di elaborare le sensazioni in percezioni, richiedeva uno sforzo cognitivo. Le scene di casa recavano sollievo. Taransay trovò un conforto strano e perverso nei ricordi d’infanzia e adolescenza e nel contemplare i golfi di spazio e tempo che quelle tracce di memoria di una ragazza di Glasgow avevano varcato.

Uno schizzo nel fiume, pesante e rumoroso, la riportò di colpo al presente. Ma non accadde più nulla.

La notte calò con rapidità quasi tropicale; un kilosecondo, no, di più, tra l’ultimo raggio dell’esosole e il buio totale. Il cielo stesso era luminoso, la galassia un arco caliginoso che riluceva sopra la sua testa, una competizione tra le Nubi di Magellano e la più piccola nube artificiale della diaspora modulare. In quella nube Taransay vide dell’attività: la repentina scintilla dei motori dei razzi, il barbaglio stroboscopico delle comunicazioni. Al suo nord, l’aurora si increspava in strisce al neon. Minuscoli satelliti di sorveglianza apparvero nel bagliore della luce solare, poi sparirono.

Mentre aspettava il sorgere di SH-17 – poteva vedere esattamente dov’era in quel momento: qualche grado sotto l’orizzonte, grazie a una sovraimpressione astronomica sul suo sguardo – notò altre luci semoventi nel cielo. La maggior parte vagava sopra agli alberi; alcune sopra la pianura. Senza dubbio era lo stesso fenomeno che aveva osservato la prima notte: luci evanescenti come lucciole – calcolò la loro durata in 1,6 secondi –, ma molto più grandi. Avevano una ritmicità, erano separate in media da 27,3 secondi, e venivano trasportate dal vento. Presto fu in grado di predire dove sarebbe apparsa la luce successiva, e di stimare le dimensioni degli oggetti. Diametro tra sei e sette metri, con – scoprì zoomando quando uno di questi si avvicinò – lunghi tentacoli che le seguivano come nastri: una sorta di meduse aeree nottilucenti. Sacche di gas: il suo senso spettroscopico fiutò la scia di idrogeno dietro il bagliore come un odore forte ma neutro.

SH-17 si levò sopra l’orizzonte. Taransay si tolse il fardello del kit di comunicazione laser, se lo agganciò alla schiena con corde intessute dalle foglie sbrindellate. Era uno strumento decisamente troppo prezioso per buttarlo via o lasciarlo alla mercé delle secche mutevoli di un fiume impetuoso. Posò il delicato strumento sulle pietre bagnate e lo allineò come meglio poté, poi la sottile antenna realizzò da sola gli aggiustamenti più fini, orientandosi verso l’esoluna distante come un missile in cerca del bersaglio.

Taransay scaricò il rapporto sulla situazione e la richiesta d’aiuto stilata da Nicole, Locke, Durward e Beauregard per inviarla ai bot liberi su SH-17. Il messaggio era compresso e compatto, la trasmissione fu completata in meno di cinque secondi. Non c’erano dubbi che lo avessero ricevuto: un segnale di handshake lampeggiò azzurro per un centesimo di secondo, e risuonò nella sua testa come una singola goccia d’acqua in una vasta caverna.

Avere una risposta era tutt’altra faccenda. Non sarebbe arrivata a lei, e non lì.

Chiuse il kit di comunicazione e lo rimise nell’imbracatura improvvisata. Tornare indietro di notte non sarebbe stato più difficile che di giorno, ma forse più interessante. In ogni caso il piano era inviare il messaggio e levarsi dai piedi, tanto per essere sicuri. Il sotterfugio di allontanarsi di qualche chilometro dal sito di atterraggio sembrava ormai patetico, ma non potevano fare altro, e forse era meglio di niente.

Mentre si risistemava le corde sulle spalle, notò di nuovo la peluria intorno alla giuntura tra moncherino e braccio di scorta. Bisognava fare qualcosa al riguardo.

Per la prima volta era una speranza concreta. Nicole, Shaw e Remington stavano iniziando ad afferrare il funzionamento dell’infestazione, grazie in parte alla potenza di calcolo liberata dalla mossa di Shaw con i p-zombie. Zaretsky e la sua squadra affermavano persino di essere riusciti a sottrarle parte del controllo, e che la peluria aliena stesse iniziando a essere sottomessa. Parlavano in toni altisonanti di combinare nanotecnologia e peluria per nanofabbricare nuovi strumenti e riparare le cornici danneggiate.

Lei sperava che al suo ritorno fossero arrivati almeno al punto di costruire una scaletta.

“Ma vaffanculo” disse Carlos.

Gli altri ruotarono tutti le gigantesche teste corazzate per guardarlo. Baser si fece indietro, incurvando le gambe posteriori, e alzò gli occhi. Spostò lo sguardo da una spaventosa visiera all’altra come un cucciolo impaurito.

“Cosa?” dissero all’unisono i combattenti.

“Per favore, chiarisci” disse Baser.

Baser aveva trasmesso ai combattenti il messaggio ricevuto dal modulo di Locke e la conclusione che ne avevano tratto i bot liberi. Il messaggio era rassicurante, da un certo punto di vista. La risposta dei bot liberi era inquietante.

“Il modulo di Locke è atterrato in sicurezza, in una posizione pericolosa e instabile” aveva riferito Baser. “Abbiamo ricevuto conferma da Nicole Pascal e dall’IA di Locke che il modulo non è sotto il controllo della Rax. Le copie dell’IA di Arcane, nota come Remington, e del rappresentante della Direzione presso Arcane, Durward, ci hanno fornito un’ulteriore conferma.”

“Allora chi è al comando?” aveva chiesto Carlos.

“Belfort Beauregard” aveva risposto Baser. “Insieme a Nicole, le IA e altri.”

“Lo sapevo!” aveva esclamato Newton.

Erano rimasti tutti sollevati, e ancora più rassicurati al sentire che il messaggio era stato trasmesso a madame Golding.

Ma poi le cose avevano iniziato ad andare per il verso sbagliato.

Il modulo di Locke stava chiedendo aiuto urgente: avevano bisogno di più nanotecnologia e strumenti di fabbricazione per poter sopravvivere a lungo, e a maggior ragione per realizzare l’audace progetto di Beauregard di stabilire un insediamento. I bot liberi erano l’unica fazione che a loro giudizio sarebbe stata dalla loro parte, e che era in grado di consegnare le merci.

Fino a quel punto, tutto vero. Ciò che mancava ai bot liberi era la volontà di farlo. Erano già indaffaratissimi a escogitare un modo per aiutare i loro compagni su SH-119 sotto il giogo della Reazione. Erano desiderosi di preservare i ristabiliti buoni rapporti con madame Golding, e per suo tramite guadagnarsi un’udienza presso la Direzione. Golding aveva reso molto chiaro che fornire assistenza al modulo di Locke nell’atterraggio e nell’insediamento illegale non sarebbe stato visto di buon occhio.

Alcuni bot liberi, come l’ex perito dei Conglomerati Gneiss noto come Lagon dissero anzi: “Fateci vedere i soldi”. Erano disposti ad aiutare il modulo di Locke, a patto di trarne beneficio. Lagon aveva abbozzato un grande progetto per commerciare conoscenze tra il modulo di Locke e alcune DisCorp scelte con cura. Gli altri non vollero sentire ragioni. La proposta di Lagon fu lasciata cadere.

Baser aveva appena spiegato che Beauregard aveva incluso una condizionale nell’appello. Il codicillo evidenziava che se i bot liberi non fossero stati, per qualsiasi motivo, disposti ad aiutare, lui si sarebbe ritenuto libero di contattare altre forze. Pur senza dirlo esplicitamente, era chiaro che parlava della Rax.

Madame Golding aveva suggerito con forza che i bot liberi, nella loro risposta, lanciassero al modulo di Locke un’insinuazione altrettanto pesante riguardo ai piani emergenziali della Direzione di organizzare un esercito di combattenti affidabili copiati e imporre una soluzione di forza bruta.

Fu a quel punto che Carlos perse la pazienza.

“D’accordo, chiarirò” disse. “Esigo di parlare con madame Golding, e desidero farlo alla presenza di tutti i Quindici.”

“Non puoi entrare nel rifugio senza uscire dalla macchina combattente” evidenziò Baser.

“Non ho intenzione di farlo” ribatté Carlos.

“Dunque i Quindici, con l’esclusione del nodo di comunicazione, devono uscire dal rifugio.”

“Corretto.”

Baser raddrizzò le gambe e indietreggiò un poco. Passarono i secondi. Poi…

“Stanno uscendo” disse Baser.

“Cosa significa tutto questo?” chiese Newton, sottovoce sul canale privato.

“Lo vedrai” rispose Carlos. “Ne ho abbastanza di dubbi e ripensamenti.”

“Credo che valga per tutti noi.”

Carlos ci contava.

Le porte antiesplosione in fondo al rifugio si spalancarono e i robot strisciarono o sgattaiolarono fuori. Si disposero in un ampio arco di fronte a Carlos e agli altri combattenti.

Carlos sollevò una mano di ferro.

“Madame Golding, per favore” disse.

L’avatar si manifestò in mezzo al cerchio, una presenza ancora più improbabile lì all’aperto di quanto lo fosse stata nel rifugio. Carlos ebbe la netta impressione che li stesse fissando tutti, combattenti e robot, nello stesso momento. Se si trattava di un’immagine virtuale e non di una proiezione, poteva darsi che fosse proprio così. In ogni caso, la visione e il pensiero non erano facili da accettare.

“Cosa volete?” chiese madame Golding.

“Potrebbe cortesemente aprire un canale sicuro verso Arcane?” chiese Carlos.

Dopo un secondo o due, apparve un avatar di Jax. Era stata evidentemente una scelta frettolosa: indossava la sua vecchia tenuta da videogiochi. Con quella gonna a LED sembrava addirittura meno coerente rispetto all’ambiente reale di quanto lo era madame Golding nel suo tailleur.

“Avete già elaborato un piano?” chiese, incredula.

“Te lo mostrerò tra un momento” rispose Carlos.

Si voltò verso Seba. “Potrei avere accesso al nodo di comunicazione, per favore?”

I bot liberi conferirono.

“Collegamento in corso” riferì Baser.

Carlos si ritrovò in contatto diretto con il nodo di comunicazione. Era come guardare dentro un tunnel infinito. Ogni cosa nell’universo correva verso di lui nello stesso momento. Quasi incespicò, poi riprese l’equilibrio. Un istante dopo, tutto si stabilizzò: la cornice di combattimento aveva il software adatto a gestire quel genere di contatti, e non appena si avviò Carlos vide l’interfaccia ottimizzata per gli esseri umani.

Un cielo senza fine, ogni stella un’opzione.

“Finanze” disse Carlos.

Il cielo ruotò e sfrecciò. Carlos restrinse sempre più il focus della sua visione, fino ai dati di proprietà della cornice più piccola da lui occupata e di quella da combattimento. Appartenevano entrambe al consorzio delle corporazioni dei bot liberi.

Adesso doveva muoversi in fretta.

“Richiedo accesso allo spazio di lavoro condiviso” disse.

Gli fu accordato. Era un livello di integrazione molto più basso rispetto al consenso dei bot liberi, ma comunque soverchiante. Passò quasi un secondo prima che entrasse in funzione un’interfaccia adatta agli umani: una serie di testi e diagrammi che scorrevano a velocità frastornante malgrado fossero semplificati per la sua capacità di comprensione.

Una regione corrispondeva alla mente di Seba. Carlos si rivolse a quella.

“Quando sono arrivato qui” disse, “mi hai parlato dei tentativi dei Quindici di comprare società produttrici di armi, e di come siano stati vanificati. Prestami del denaro per allestire la mia società personale, e ci potrete riuscire. La soluzione è…”

Il focus di Seba all’interno dello spazio di lavoro vide la soluzione a cui aveva pensato Carlos ancora prima che lui potesse formularla. Un reticolo di linee esplose lungo lo spazio di lavoro, via via che le menti degli altri bot liberi compivano le stesse connessioni. Con quelle arrivò il dibattito, decisamente troppo rapido perché Carlos potesse seguirlo. L’attesa più lunga furono i due secondi di ritardo dovuto alla velocità della luce mentre veniva consultata la più vicina concentrazione dei Precursori.

“Sì” disse la regione di Seba.

Una parte della mente di Carlos nella cornice divenne di colpo prominente. Non aveva mai avuto occasione di notarla prima.

Era il suo conto in banca. A credito era visibile la sua paga da soldato, tra le uscite spiccavano le spese vergognosamente irrilevanti per la potenza di calcolo che l’aveva supportato nelle sim. Oltre a quelle, c’era a suo carico un’enorme pila di multe in continua crescita: per diserzione, defezione, appropriazione di beni aziendali, oneri per mancato pagamento, ammende ulteriori…

Adesso era stato tutto saldato.

Il conto era sommerso da un’enorme infusione di fondi da parte del consorzio dei bot liberi. Un prestito, ovviamente: i primi oneri per gli interessi, in aumento a ogni millisecondo, stavano già fuoriuscendo goccia dopo goccia. Se paragonata alle cifre che aveva visto sul display di madame Golding, la somma era irrisoria.

Ma per lui era una fortuna, ed era abbastanza.

Abbastanza per comprarsi un’IA aziendale già pronta, e per mettere in moto le proprie attività.

Carlos Incorporated.

Per la prima volta, Carlos si sentì davvero postumano. Nemmeno la prima esperienza della cornice – con la mente che correva liscia come l’olio, ogni ricordo accessibile, nuovi sensi e capacità a disposizione – poteva essere paragonabile. Gli riportò alla mente com’era stato ricevere l’antenna, ai vecchi tempi. Provava un senso di ironico compimento del sogno accelerazionista: prendere possesso del capitalismo e spingerlo avanti sempre più in fretta fino ai suoi limiti intrinseci, e oltre. L’IA della corporazione era ai suoi ordini. Conosceva lo stato del mercato, attimo per attimo. Nei dieci secondi successivi comprò una decina di società di facciata, e tramite quelle due società produttrici di armi. Organizzò queste società in un consorzio che si approcciò ad Astro America e ai Conglomerati Gneiss. Ingaggiò i servizi di tre studi legali tra le sussidiarie di Crisp & Golding che curavano gli interessi dei bot liberi. Pochi secondi dopo, dovettero rispondere a un’azione legale della Direzione contro di lui. Bloccarla fu questione di millisecondi.

Carlos era un fabbricante e commerciante d’armi perfettamente legittimo. Per il momento.

Essendo giuridicamente umano, era libero di comprare, possedere e operare un’azienda bellica e di utilizzarne i prodotti. Niente all’infuori dello stato d’emergenza poteva fermarlo.

E la Direzione non voleva arrivare a quel punto. Non ancora.

“Ora” disse Carlos al simulacro di Seba, “di’ ai tuoi amici Precursori dove possono trovare cornici e armi.”

Poi uscì dallo spazio di lavoro dei bot liberi e tornò in sé. Con una differenza: adesso poteva vedere se stesso come lo vedevano i bot liberi.

Si ergeva come un possente robot killer, ricoperto d’armi. Intorno a lui, come un nugolo di mosche accanto al loro signore, baluginavano le pubblicità e i loghi delle sue aziende belliche.

Perfino madame Golding fece un passo indietro.

Carlos allungò le braccia e fletté gli enormi pugni. Ologrammi di velivoli combattenti lampeggiarono intorno alle sue spalle.

“Adesso” disse, “lasciate che vi dica come andranno le cose.”

Il punto di partenza era che Astro America e le altre DisCorp avrebbero avuto il via libera per concludere un accordo con la Rax.

Astro America era impaziente di arrivare su SH-0 e mettersi a esplorare sul serio. Sarebbero stati felicissimi di commerciare con la Rax per ottenere motori a fusione, perciò la Direzione poteva far loro un’offerta che non potevano rifiutare.

A quel punto…

Astro America avrebbe consegnato a SH-119 i robot di estrazione richiesti, dopo averli fabbricati, insieme ai Conglomerati Gneiss, nella nube modulare a partire da materiali recuperati su SH-17. Ben nascosti tra i robot legittimi ci sarebbero stati alcuni modelli identici con i processori centrali dei volontari tra i Quindici. Strati di software standard da robot minatori e ingegneri da microgravità avrebbero mascherato gli infiltrati. Una modifica software impossibile da identificare e in grado di disconnettere temporaneamente i circuiti di ricompensa avrebbe permesso loro di tollerare ogni genere di tortura. I corpi, e a ben vedere le corporazioni, di quei volontari sarebbero apparentemente rimasti su SH-17, a badare alle loro faccende. Tuttavia avrebbero avuto dei processori standard e non coscienti, inseriti dopo l’estrazione dei processori coscienti. I processori rimossi sarebbero stati inviati alle fabbriche di Astro e Gneiss, mascherati tra spedizioni di materie prime.

In cambio di questi rifornimenti, Astro avrebbe ricevuto da parte della Rax su SH-119 motori e capsule a fusione e qualsiasi materia prima utile non facilmente reperibile su SH-17. Con quelle risorse avrebbero costruito mezzi di atterraggio per scendere su SH-0 e rifornire l’insediamento di Locke. In cambio, la Direzione avrebbe concesso certi diritti esplorativi per SH-0 ad Astro e Gneiss, che a loro volta li avrebbero potuti rivendere a qualsiasi altra DisCorp interessata. Ciò che la Direzione avrebbe ottenuto da quella parte dell’accordo era semplice: l’enorme vantaggio di mantenere l’ordine nell’ormai inevitabile corsa a SH-0. Che il pianeta fosse vergine era stato dato per scontato per anni, ma ormai il treno era partito… o meglio, l’astronave era atterrata, sotto forma del modulo di Locke e di tutto ciò che ne conseguiva. Più immediatamente, l’accordo avrebbe garantito che l’insediamento di Locke non attuasse la minaccia di Beauregard di concludere un’intesa privata con la Rax.

Una volta che il commercio con la Rax avesse preso piede, con gran parte delle DisCorp distratte dalla frenetica esplorazione e speculazione per SH-0, Dispute Arcane avrebbe inscenato un assalto frontale contro la roccia della Rax, sotto la copertura di una spedizione civile. Questo non era, ammise Carlos, l’approccio più corretto secondo le leggi di guerra. Ma i membri della Rax erano pirati, e per loro quelle leggi non valevano. Con loro non era possibile né desiderabile nessuna interazione continuativa: era la tipica situazione “uccidi, o sarai ucciso”. Il punto cruciale era riuscirci prima che la Rax avesse tempo di armarsi in modo significativo.

Le corporazioni di Carlos avrebbero lavorato alla luce del sole per fabbricare cornici operabili dai bot liberi. Era palese che la loro infiltrazione nei sistemi della Direzione era diffusa. Attraverso le cornici, i bot liberi avrebbero potuto azionare cornici da combattimento e armi. La Direzione poteva benissimo crearsi il proprio esercito di cloni, se desiderava.

La discussione che seguì fu accesa, ma vana. Carlos, dopotutto, aveva già iniziato a svolgere la propria parte del piano. Tutti gli altri dovettero comportarsi di conseguenza.

“Hai appena tradito la razza umana” disse Jax.

Carlos ricordò l’insinuazione di Jax: per lei i bot liberi erano alleati sacrificabili, nonché il successivo nemico con cui fare i conti una volta che si fossero sbarazzati della Rax. Nel suggerire questo a Carlos e agli altri disertori, stava anche svelando che non li riteneva schierati irrevocabilmente con i bot liberi. Potevano sempre cambiare di nuovo campo. A meno che bruciassero i ponti in maniera spettacolare, per esempio armando i bot liberi.

Proprio quello che lui aveva appena fatto.

“L’idea generale è quella” rispose a Jax, tutto allegro. “Puoi chiamarli segnali costosi.”
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Deus ex machina (“Dio amò le macchine”)




Ben prima dell’alba, Taransay andò incontro ai veicoli da superficie inviati da Astro America per conto di Carlos Inc. Aveva dieci chilometri da percorrere prima di tornare alla riva del fiume e alle secche, e si concesse venti kilosecondi. Avrebbero dovuto bastarle ampiamente, anche al buio. Per lei le tenebre non celavano insidie.

Be’, almeno non più del giorno.

E a proposito di tenebre… Nel buio pesto dello spazio di download, dove riprendeva i sensi dopo il consueto viaggio in bus e l’altrettanto consueto inevitabile sonno, la giuntura tra la cornice originaria e il braccio destro innestato brillava come una fascia luminescente di neon azzurro.

I primi secondi di coscienza li passò guardando torva il bagliore. La peluria che era stata simile a una muffa era divenuta compatta e rigida. Odorava ancora della vita locale, ma nello spettro c’erano altri sentori: una zaffata di buckminsterfullerene e acciaio che indicava nanotecnologia malfunzionante. Il team di Zaretsky si era occupato della faccenda, ma nemmeno il surplus di potenza di elaborazione di cui disponevano aveva potuto identificare cosa stesse accadendo.

Tuttavia gli ingegneri avevano ottenuto un successo.

Ed era proprio quello che Taransay stava cercando.

Eccola lì, una linea sottile lungo la suola del suo piede, dotata di rigidità e resilienza sproporzionate in rapporto all’ampiezza. Il primo piolo della scaletta dallo spazio di download. Assomigliava alla sezione di una ragnatela, con i fili che si appiccicavano al terreno. Nel vento, cantava. Non sembrava in grado di tollerare il suo peso, ma Taransay sapeva di non doversi affidare all’intuito per questioni del genere. Scese rapidamente, si mise in spalla la rete di corda con il kit di comunicazione e si incamminò.

Seguì lo stesso percorso della prima volta: anche solo ripercorrendo a fatica i propri passi virtuali, sapeva che sarebbe arrivata dove voleva arrivare. A meno di smottamenti, ignote bestie feroci, cadute d’alberi, nuove eruzioni o colate laviche.

I tronchi degli alberi si agitavano, mossi dal vento; le foglie flosce sbatacchiavano. La pioggia cadeva, intermittente ma intensa. Sopra di lei correvano nuvole a brandelli. Attraverso gli spazi Taransay vedeva le stelle, che sembravano sfrecciare nella direzione opposta rispetto alle nuvole, se avesse voluto fare affidamento sull’illusione. Meglio evitare: poteva confondere il suo sistema di equilibrio. Sotto alle nuvole, alcune meduse volanti nottilucenti solcavano i cieli, sospinte dal vento in modo più rapido rispetto alle nuvole, e non sempre nella stessa direzione. Le sacche di gas sapevano curvare: un’altra informazione utile.

Taransay si fece strada tra i tronchi d’albero, contrastando lo scivolamento dato dai piccoli grovigli sotto i piedi. Al buio e sotto la pioggia, osservata tramite infrarosso e ultravioletto e sonar, la giungla le risultava già familiare. L’esperienza aveva una qualità estetica, come se stesse iniziando ad apprezzare la bellezza aliena. Questo la confuse per un istante, ma ipotizzò che fosse una caratteristica del software della cornice.

Ovvio, non ricordava niente di simile a quella sensazione, quando era stata sulla superficie spoglia di SH-17, ma allora aveva avuto ben altro per la testa che ammirare il paesaggio.

Procedette. Dopo un po’ la preoccupazione svanì. I colori falsi e reali, gli strani suoni e odori divennero più vividi e al tempo stesso più… rassicuranti, quasi. C’era dell’altro: quando guardava una pianta, o vedeva un nuovo organismo che scivolava o strisciava o veniva trascinato dal vento, sentiva di capirlo meglio di come fosse possibile spiegarlo, anche con il senso dell’odorato spettroscopico. D’accordo, quella foglia sarebbe stata una valida fonte di sodio, ma come faceva a sapere che gli steli di quel particolare tipo d’albero una volta essiccati sarebbero diventati ottimi montanti flessibili? Com’era possibile che sentisse quasi il sapore di quel groviglio strisciante masticato sotto i denti? Il sentiero sembrava molto più agevole della prima volta, e le capitava meno di frequente di doversi aprire la strada a fendenti. Ogni tanto vedeva un gambo reciso, già squarciato da prima. Il sistema di posizionamento galattico basato sui pulsar della cornice era del tutto affidabile, ma era un bene averne la conferma, quasi passo dopo passo.

Poi, addentratasi nella foresta ormai da chilometri, mentre guadava un rapido torrente in cui minuscoli grovigli sciamavano sotto le lente e gelide onde superficiali, sentì una voce nella testa che diceva: “FERMATI!”.

Lei si fermò. Il momento di panico peggiore della sua vita. Rimase immobile nell’acqua corrente che le arrivava alle ginocchia. Grosse gocce formavano rigagnoli lungo le foglie e ricadevano nel torrente.

“Locke?” chiese.

Sapeva che non era Locke. Non era a portata delle deboli comunicazioni del modulo e comunque lui aveva insistito sul mantenere il silenzio radio. Ma l’imperativo era parso… non proprio la secca voce-nella-testa di Locke, ma… precisamente il genere di comando di esclusione che a volte le IA dovevano gridare.

Silenzio.

Poi udì un fruscio nel sottobosco, a monte e alla sua destra. Si voltò, il coltello in pugno e rivolto all’esterno. Qualcosa la oltrepassò lungo la riva: un bagliore come vetro nero, un corpo lungo, zampe rapide. Uno dei millepiedi giganti. Se lei avesse fatto altri tre passi e fosse salita sulla riva, si sarebbe ritrovata in mezzo al suo tragitto.

“Vai” disse la voce nella sua testa. Stavolta notò il bagliore azzurro sul suo braccio destro dare un breve battito accompagnando la parola.

Restò immobile. Porca di quella puttana. La peluria le stava parlando.

“VAI!” disse, con un battito azzurro più forte.

Lei incespicò in avanti. Aveva appena superato le rocce rotonde e scivolose quando sentì uno schizzo nel ruscello dietro di sé. Con un’occhiata alle sue spalle vide un tronco d’albero squarciato, di certo abbastanza grande da buttarla a terra, che roteava dietro di lei. Profondamente scossa e perplessa, Taransay si aprì la strada tra gli alberi. Era accaduto qualcosa di strano. Sembrava inconcepibile che il bagliore azzurro le avesse parlato, in qualsiasi senso cosciente. Ma se la vita nativa stava interagendo con i nanomacchinari della sua cornice, non si poteva escludere che la consapevolezza del bagliore riguardo all’ambiente circostante venisse tradotta in impulsi che la cornice era in grado di elaborare e trasmettere a lei sotto forma di sensazioni familiari e di una voce nella testa.

Se era vero, era qualcosa di enorme.

Inconcepibilmente enorme. Troppo, troppo enorme per occuparsene in quel momento. Andava ben oltre il suo livello. Avrebbe dovuto riferirlo agli esperti: Zaretsky e le IA. E c’era anche una ragione pratica urgente per frenarsi.

Quello non era il momento di interrogare il bagliore. Anche le interazioni con l’entità sconosciuta potevano rivelare la sua posizione, se davvero c’era qualcuno sulle sue tracce. Carlos Inc. aveva garantito che erano al sicuro dalla Direzione e dai bot liberi, per non parlare della Rax, ma Beauregard e Nicole e Locke si erano chiesti da dove gli venisse quella certezza, e quanto a lungo l’accordo avrebbe retto.

Proseguì, verso le prime luci dell’alba.

Taransay si fermò sulla riva del fiume e osservò il cielo. Il dispositivo di comunicazione laser, posizionato sulla spiaggia di ciottoli, era diventato un segnale luminoso. La giornata era tersa, il clima mite. L’esosole, basso sull’orizzonte, avrebbe abbagliato gli occhi umani, ma il sistema visivo della cornice lo riduceva a un alone. Da un momento all’altro era previsto l’arrivo nell’atmosfera di tre veicoli d’atterraggio. Lei non avrebbe visto gli ingressi, molto lontano sopra l’orizzonte verso ovest: quelle enormi strisce di fuoco si sarebbero accese mezzo pianeta più in là, e si trattava di un pianeta grande. L’unica attività visibile nel cielo della prima mattina era la manciata di meduse volanti a media distanza, che risalivano rapide. Taransay zoomò su di loro, e si divertì al vedere che almeno per un momento non sembravano rimpicciolirsi con la distanza, perché si ingrandivano con l’altitudine. I loro gas interni dovevano espandere le loro membrane man mano che calava la pressione atmosferica. Poi, una per una, presero a muoversi più rapide verso ovest, senza dubbio sospinte da una corrente d’aria.

“Ingresso secondo i parametri” riferì il downlink satellitare dal controllo della missione di Astro America.

Passarono i secondi. Decine di secondi.

“Scudi ablativi staccati. Parafreni operativi.”

Aspetta, aspetta…

“Parafreni staccati. Planiamo a diecimila metri.”

“Evvai!” strillò Taransay.

Centinaia di secondi trascorsero lenti. L’esosole strisciava sempre più in alto, mentre nello strato inferiore, tra le complesse correnti a getto del pianeta, le meduse volanti, ormai minuscole in lontananza, scintillavano nei suoi raggi. Sopra l’orizzonte si stagliarono tre punti neri, ai limiti della risoluzione, e salirono rapidi.

“Contatto visivo” riferì Taransay.

Passarono dietro al sole e proseguirono sempre più su. Uno scherzo della prospettiva: stavano scendendo e avvicinandosi. Cinquemila metri. Quattromila. Ormai erano visibilmente in discesa e in formazione a freccia, uno davanti e due dietro. I puntini neri ondeggiarono come visti attraverso un binocolo tremolante mentre oltrepassavano uno strato d’aria in rapido movimento, poi si stabilizzarono. Dopo qualche attimo ci fu un altro tremito. Taransay allargò lo zoom.

Puntini neri e chiazze brillanti, nella stessa parte del cielo.

“Ehi!” urlò Taransay. “Scansatevi!”

Troppo tardi. Il primo veicolo d’atterraggio svanì in un bagliore accecante. Gli altri due si staccarono, barcollarono, persero quota e tornarono in rotta. Ormai alle loro spalle, le meduse rimanenti veleggiavano verso l’alba, come ignare del danno provocato dalla collisione di una di loro con il veicolo.

I detriti precipitarono, lentamente data la distanza, come una manciata di fuliggine.

“Contatto perso con il veicolo uno” disse il downlink. “Richiediamo informazioni di stato dall’osservazione in superficie.”

“Completa distruzione del veicolo con probabile perdita del carico” riferì Taransay.

“Per favore, identificare la causa, se nota.”

“Collisione con un oggetto naturale. Invertebrato aereo contenente gas.”

Le parve una descrizione un po’ più scientifica rispetto a “medusa volante”.

“Ricevuto” rispose il downlink. “Registrato come incidente.”

Taransay era sul punto di chiedersi se la collisione non fosse stata affatto un incidente: poteva essere stata causata di proposito, se non da parte della medusa volante suicida, allora da parte di una qualche intelligenza remota. O magari si trattava di un riflesso di autodifesa dell’intero ecosistema o di un superorganismo al suo interno?

“Aspetta e guarda” pensò. “Una volta è un caso fortuito, due volte è una coincidenza, tre volte è un’azione ostile.”

Ormai gli altri due veicoli d’atterraggio erano chiaramente visibili anche senza zoom, a un paio di chilometri di distanza, sopra le cime degli alberi. Sembravano gabbiani neri.

“Capsule di carico abbassate” disse il downlink. “Prepararsi all’atterraggio fra trentasette secondi.”

“Ricevuto” rispose Taransay.

Non c’erano piste d’atterraggio degne di questo nome, soltanto la secca della riva con i ciottoli. I veicoli sarebbero arrivati bassi e lenti, avrebbero calato le capsule di carico e poi si sarebbero semplicemente fermati lì. Le ali, come i motori a razzo esauriti, si potevano recuperare più tardi, nel caso.

I veicoli scesero sempre più in basso sull’ansa del fiume, sfiorando le cime degli alberi. Taransay si accovacciò d’istinto. I due lunghi triangoli neri schizzarono sopra alla sua testa. Due capsule di carico atterrarono con due tonfi sordi che lei percepì nei piedi. Poi caddero le casse dei dispositivi, con tonfi meno intensi di cui lei udì soltanto il rumore. Un attimo dopo le componenti dell’ala si incunearono nella bassa vegetazione tra il fiume e gli alberi. Una atterrò sul muso, poi si ribaltò, fermandosi sullo spigolo.

Una capsula da carico era vicina al bordo del fiume. Taransay corse da quella parte calpestando i ciottoli. Di colore giallo acceso, mezzo metro di diametro e dieci di lunghezza, era distesa come un tronco d’albero. Un mulinello turbinò lì accanto, inghiottendo le piccole pietre: l’erosione era spietata. Probabilmente l’unica zona stabile della riva del fiume era quella in cui crescevano gli equivalenti di erba e canne. E anche lì, a giudicare dall’altezza uniforme e dalla rigogliosità delle piante, si doveva allagare molto spesso.

“Altitudine zero” disse il downlink.

“Atterraggio riuscito” riferì Taransay.

Si erse tra la capsula e l’acqua, posò le mani sulla fiancata della capsula e spinse. Il macchinario non cedette. Taransay si voltò, appoggiò la schiena alla fiancata ricurva, affondò i talloni tra i ciottoli sedimentosi e spinse. La capsula iniziò a rotolare lentamente. Quando fu uscita di un paio di metri dal pericolo immediato, Taransay si scostò di un passo.

Non aveva bisogno di leggere le istruzioni stampate sui bordi per sapere cosa fare. La cornice possedeva già le conoscenze. Trovò un pannello staccabile, lo aprì con il pollice e tirò la maniglia: la capsula si spalancò sul lato lungo, in due metà ben distinte.

Nei recessi a prova d’urto in materiale spugnoso c’erano quattro robot compatti dalle gambe tozze, chiaramente adatti a portare pesi sulla schiena. Non appena furono investiti dalla luce, si riscossero e uscirono sulla spiaggia.

Cristo, tante grazie tante, Carlos e Astro. Utilissima questa roba, cazzo. Non si era aspettata dei robot da trasporto. Poteva capirne il senso, e apprezzare il pensiero, ma non aveva intenzione di usarli prima di ottenere il via libera da Locke. Per il momento i robot, per quanto potessero essere d’aiuto, erano solo dispositivi di tracciamento.

Taransay trascinò il cilindro aperto, ora molto più leggero, attraverso la spiaggia fino a dove crescevano le piante, poi lo lasciò a terra. I quattro robot arrancarono dietro di lei. Nella seconda capsula, nello stesso imballaggio a prova d’urto della prima, trovò oggetti di utilità molto più immediata: condotti portatili di nanotecnologia, una cassa di capsule a fusione e una con quattro fucili ergonomici da cornice con munizioni standard, rotoli di corda, una cassa di strumenti di sorveglianza. Le cose più utili di tutte: zaini e bardature per il trasporto, ripiegate talmente tante volte che quasi non le vide, nei loro due centimetri quadrati.

Qualcuno – Carlos, con ogni probabilità – aveva immaginato che non si sarebbe fidata dei robot mentre tornava al modulo. Bella pensata. Taransay fu lieta di levarsi l’imbracatura di corda e abbandonarla.

“Carico consegnato intatto” riferì.

“Ricevuto” rispose il downlink.

“Passo e chiudo.”

Taransay impilò le scorte sulle schiene dei quattro muli robot e trascinò le capsule vuote fin sotto gli alberi. Poi rimise negli scomparti le scorte che non si sarebbe portata dietro in quel viaggio e chiuse la capsula. Osservò con diffidenza i pacchi di strumenti posati sulle canne appiattite. Stavano già mettendo radici e fiori: i viticci si infilavano nel terreno, le antenne e i sensori si spalancavano. Inviare alle DisCorp dati sul pianeta faceva parte dell’accordo: lo capiva, ma non le piaceva.

Le componenti dell’ala, cento metri più in là, erano bizzarri trionfi di ingegneria aviatoria nanotecnologica e design IA, flessibili e scanalate, con minuscoli statoreattori e lievi deformazioni sui bordi. Taransay le studiò meravigliata.

Poi richiamò i robot e li mise al lavoro per trascinare fin lì le componenti dell’ala, una alla volta. Per lei erano gigantesche – lunghi triangoli acuti, venti metri per otto – ma sorprendentemente leggere malgrado la doppia gravità. Quando le ebbe posate su entrambi i lati delle capsule da carico, le sollevò sui fianchi e poi, con l’aiuto dei robot, le rovesciò fino a ricongiungerle nel mezzo, formando un rozzo tettuccio. Decise di lasciare lì, ben nascosto nel rifugio, lo strumento di comunicazione laser, insieme alle scorte che non poteva trasportare. Riempì gli zaini con i condotti di nanotecnologia (che si caricò in spalla come fossero un pacco di poster arrotolati in cilindri di cartone, solo molto più pesanti), prese un fucile e si passò a tracolla un portamunizioni e le due capsule a fusione.

“State di guardia” disse ai quattro robot.

“Per favore, chiarire” risposero tutti insieme.

“Cristo santissimo” sbottò lei.

“Per favore, chiarire.”

“Vedete quell’apertura?”

Indicò. Loro guardarono il dito. Taransay puntò il laser. Quello lo capirono.

“Sì.”

“Impedite a qualsiasi grosso organismo o macchina, esclusa me, o altri simili a me, di entrare là dentro. Tenete le capsule da carico e le componenti dell’ala in quel luogo. Avete capito?”

“Sì” risposero in coro.

Non era affatto sicura che avessero capito davvero, ma non insisté. Ormai era mezzogiorno ed era ora di tornare indietro. Stavolta, dato il carico ingombrante, si aspettava che il viaggio durasse di più.

Si addentrò nella giungla, senza voltarsi e senza concedersi il sentimentalismo di un addio.

Stupidi robot del cazzo. Sperò che Carlos se la cavasse meglio nel tentativo di intendersi con quelli più svegli. Le venne da pensare che lei non aveva mai davvero interagito con un robot cosciente, se non quando si erano sparati contro a vicenda.

Taransay aveva percorso nella giungla un paio di chilometri, e l’esosole era sceso di circa un quarto del suo percorso dallo zenit, quando fu bloccata di colpo da una sensazione inspiegabile che qualcosa non fosse proprio come doveva essere. Niente pioggia, per il momento. Gli affarini ronzanti e roteanti sfrecciavano negli stretti raggi di luce obliqui tra le ombre gettate dalle ampie foglie. Da qualche parte, l’acqua gorgogliava e smuoveva il pietrisco. Il coltello nanotecnologico da età della pietra le scintillava in mano. I suoi piedi affondavano lentamente nel suolo scivoloso e viscoso di grovigli viventi e morti.

Non c’era niente che non andava. Nessuna voce nella testa, nessuna intensificazione del bagliore azzurro sul suo braccio destro.

Taransay ci mise un momento a capire cosa la turbava. Il percorso era stato fin troppo facile. Pensava che sarebbe stato ben più complesso, vuoi per il carico pesante e ingombrante, vuoi per i cilindri nanotecnologici che spuntavano da sopra le sue spalle, più che raddoppiando la sua altezza effettiva. Invece aveva oltrepassato vegetazione, torrenti, massi, macchie di cenere e tappeti di lava raffreddata senza che nemmeno un cilindro si impigliasse in un ramo sporgente. Non procedeva più nella giungla a furia di colpi e fendenti, come un esploratore. Ci scivolava attraverso come se fosse nata lì.

Adesso che se n’era accorta, ovviamente, dopo tre passi si impigliò in uno dei lunghi affari simili a liane, e appena più tardi mise un piede in una buca.

Lo zen: era a quello che doveva puntare. Lo zen e l’arte dell’escursionismo. Ma non potevi cercarlo. Come il millepiedi nella leggenda a cui fu chiesto di muovere le gambe, e d’improvviso non poté più fare un solo passo. Millepiedi, ah già. Si concentrò più che poté per ricordarsi gli animali simili a millepiedi che aveva visto, e si chiese se potessero mostrare un’affinità con i grovigli rilevabile tramite analisi genetica.

Poi si mise a pensare al pensare. Quando volle ricordare le due feroci e rapide creature che aveva notato, riuscì a vedere con la mente immagini nitide e distinte, proprio come file di fotografie recuperati da un album. E poteva rigirarseli nell’occhio della mente, in un senso quasi letterale: ruotare le immagini da una parte e dall’altra, zoomare su un dettaglio.

Ricordare molto chiaramente non era così, lo ricordava molto chiaramente. Lì nella cornice era ancora se stessa, ancora quella Taransay Rizzi che viveva in una delle zone di Partick con gli affitti a buon mercato. Ma era molto più distante dal suo sé originale di quanto non fosse mai stata, perfino nella sim, dov’era fisicamente una nuvoletta di stati elettronici contenuta in un grosso cristallo. Non pensava come un essere umano. Pensava come un robot.

In un certo senso, era molto più cosciente, molto più consapevole di sé, di quanto ricordasse di essere mai stata in vita, o nella sim. Si chiese se la differenza fosse qualitativa. C’era sempre stato qualcosa di sfuggente, elusivo e illusorio, riguardo alla soggettività. Troppo di essa sottendeva meccanismi biologici, troppo di essa era soggetto a relazioni sociali, perché fosse davvero autonoma come immaginava se stessa. E se le persone, lei inclusa, fossero sempre state p-zombie, almeno per gran parte del tempo, e solo le macchine avessero potuto essere realmente coscienti?

Se le persone fossero rimaste nelle cornici abbastanza a lungo, avrebbero iniziato a pensare come robot? Era quello che stava accadendo a Carlos e ai suoi compagni? Ed era per prevenire quella possibilità che era stata integrata la necessità del recupero nelle sim?

Stava ancora pensando a tutto questo quando si ritrovò al modulo.

Contattò Locke sulla debole lunghezza d’onda locale propagata dal modulo, rinunciando una volta per tutte al futile sforzo di nascondere la loro ubicazione.

“Missione riuscita” disse. “Un veicolo d’atterraggio perso a causa di una medusa volante.”

“Abbiamo già ricevuto i rapporti” rispose Locke. “Bentornata.”

Taransay si liberò dal carico, e Locke le mostrò dove agganciare l’attrezzatura nanotecnologica e dove sistemare le due capsule a fusione. Le cornici danneggiate giacevano sulla sporgenza del modulo e venivano lentamente ricostruite. Forme di vita locale stavano lottando con le stampe 3D al rallentatore dei nanomacchinari. Oppure, per quel che ne sapeva lei, ci stavano collaborando, dopo essere state subornate. I viticci si allungavano verso i condotti di nanotecnologia: non era chiaro se facessero parte della nanotecnologia stessa del modulo, o degli ibridi che il team di Zaretsky aveva creato con la peluria.

La peluria. Ah, già. La peluria. Avrebbe dovuto parlarne a Locke. Anzi…

“Beauregard e Nicole sono svegli? E Zaretsky?”

L’esosole era ormai basso, le ombre della foresta scure e allungate, ma i cicli diurni della sim del modulo e del mondo là fuori erano ancora fuori sincrono.

“Sono tutti qui” rispose Locke.

“Bene. Ehm, mettimi a schermo.”

“Lo sei già” ribatté secco Locke.

“Oh! Bene. Ehm, sentite, ho qualcosa da dirvi…”

Raccontò della voce nella testa, del bagliore, della sensazione meno definibile di trovarsi a casa nella giungla, e della sua inspiegabile agilità.

“Spero che non pensiate che stia impazzendo” concluse. “O che abbia le allucinazioni.”

“Impossibile” la rassicurò bruscamente Nicole. “Il software della cornice non lo permette.”

“Pensavo che le sim servissero a preservare la nostra sanità mentale, no?” rispose piccata Taransay. “Io sono rimasta fuori molto a lungo.”

“Non abbastanza, neanche lontanamente. E i sintomi sarebbero diversi. Si tratta di… uno scivolamento del pensiero dalla linea guida umana, sensazioni di dissociazione, la perdita del senso di autoconservazione. La loro insorgenza è preceduta da qualcosa descrivibile come un desiderio di normalità. Se l’avessi provato, lo sapresti riconoscere. Le allucinazioni uditive e visive e l’illusione della competenza non sono tra gli effetti attesi.”

“Grazie” disse Taransay. “Almeno credo.”

“Be’, partiamo dal presupposto che stia succedendo davvero” disse Beauregard. “La peluria che è cresciuta sul tuo moncherino si è trasformata in qualcos’altro e si è adattata alla cornice. Però dubito che stia comunicando consciamente con te: sospetto piuttosto che sia sensibile all’ambiente e che ti fornisca suggerimenti tramite la voce interiore e controlli motori fini a livello subconscio, forse al grado dell’equivalente dei riflessi nella cornice.”

“È più o meno quello che pensavo anch’io” disse Taransay. “Però…”

“Hai provato a rispondere?” interruppe Zaretsky. Secchione del cazzo.

“No” fece Taransay, stizzita. “Ho mantenuto il silenzio radio, per quel che serve.”

“Mi fa piacere” disse Zaretsky. “D’accordo, allora prova a parlarci adesso.”

Taransay alzò il braccio destro e voltò la testa più che poteva, per guardare la fascia rilucente.

“Sarà una cosa molto ridicola” disse.

“Non preoccuparti” rispose Nicole.

“Ci limiteremo a indicarti e ridacchiare” fece Zaretsky, come sempre di grande aiuto.

“Fate quello che vi pare” ribatté Taransay. “Rotolatevi per terra.”

Era difficile trovare le parole.

“Ehm, ciao?” azzardò. “Bagliore azzurro? Peluria? Roba che ho sul braccio? C’è nessuno?”

“Sì.”

“Porca di quella puttana!” strillò Taransay.

“Deduco che ti abbia risposto” osservò Nicole.

“Ha detto di sì! Nella mia testa.”

“Parlaci ancora!” la esortò Zaretsky.

“Cosa sei?” chiese Taransay al bagliore, continuando a sentirsi molto ridicola.

“No.”

“Cosa vuoi dire?”

“No.”

Tentò qualche altra domanda, con lo stesso esito.

“Ci sei?” chiese infine.

“Sì.”

Lo riferì agli altri.

“Sembra comunque quello che pensavamo” commentò Beauregard.

“Non è un’intelligenza aliena, quindi?” fece Taransay. “Che sorpresona.”

“Non saltare alle conclusioni” disse Zaretsky. “Per dire, definisci ‘aliena’ e ‘intelligenza’.”

“Oh, ma vaffanculo” sbottò Taransay.

“È ora di farti rientrare” disse Zaretsky.

“Direi” fece Taransay. Quell’osservazione di Nicole sul desiderio di normalità come primo sintomo dell’essere rimasti troppo a lungo fuori dalla sim cominciava a essere un tarlo nella sua mente.

Si arrampicò sulla scaletta a ragnatela e si issò nell’alloggiamento. Il bagliore azzurro illuminò la penombra.

“Sono pronta.”

Non successe nulla.

“C’è un problema” disse Locke. “Un’incompatibilità nel software.”

Taransay provò l’analogo di una doccia gelata, un’allerta istantanea che pulsava attraverso connettori e processori.

“È la peluria? Il bagliore?”

“Sembrerebbe di sì” ammise Locke.

“Pensavo l’aveste sotto controllo!”

“Ci stiamo lavorando” spiegò Zaretsky.

“Quanto tempo ci vorrà?” chiese Taransay.

Zaretsky le inviò il glifo di una scrollata di spalle. “Non lo so. Qualche giorno, probabilmente.”

“Merda!”

“Già.”

“In questo caso,” disse Taransay, “tanto vale che torni indietro a recuperare il resto della roba.”

“Sicura?” chiese Nicole. “È buio.”

Taransay rise. “Mi hai mandata fuori al buio stamattina.”

“Vero, però…”

“Di quanto tempo avrò bisogno per ricaricarmi?” chiese Taransay.

“Diversi kilosecondi” rispose Nicole. “Ma Locke può spiegarti come farlo molto più rapidamente con una capsula a fusione.”

“Finalmente una buona idea.”

Scese dalla scaletta e seguì le istruzioni di Locke per agganciare una capsula a fusione alla giuntura fra torso e bacino. La sensazione era strana, non proprio piacevole, ma soddisfacente. O forse era la conseguenza del vedere l’indicatore di carica che passava dal rosso al verde in dieci secondi.

“Bene” disse. Si caricò il fucile in spalla, infilò lo zaino vuoto e l’imbracatura e afferrò il coltello. “A tra poco, ragazzi.”

“Aspetta!” esclamò Zaretsky. “Perché non usi i robot?”

“Per me va bene, se Locke è d’accordo” disse Taransay.

“Non lo sono” disse Locke.

“Confermo” disse Nicole. “Non possiamo ancora essere certi delle intenzioni di Carlos, né di quelle della Direzione.”

“Problemi di fiducia” disse Taransay. “Su questo la vedo come voi, gente.”

Si voltò e sparì arrancando nella notte.
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Noblesse oblige (“Il rango ha i suoi privilegi”)




Più lieve di una piuma che bacia un fiocco di neve, la nave da carico di Astro America approdò sulla miniluna SH-119. Forse nel suo corpo normale Seba non avrebbe notato un impatto così leggero, ma adesso, incarnato in un minatore di microgravità simile al malcapitato Ajax, percepì la vibrazione dell’urto attraverso ogni setola.

Nella sua mente normale, Seba avrebbe provato una forte reazione emotiva all’approdo: una scarica di rinforzo positivo per la riuscita almeno parziale dell’operazione, in conflitto con il rinforzo negativo alla prospettiva di possibili pericoli e difficoltà future. Un conflitto accompagnato, forse, dalla risoluzione di affrontare i pericoli e superare le difficoltà.

Seba non era affatto nella sua mente normale. La sua coscienza era nascosta in profondità tra i gusci concentrici del software di un bot minatore. Quel suo sé più profondo era quasi completamente isolato dai circuiti di ricompensa della macchina. Quasi, ma non del tutto: un residuo di motivazione era richiesto per incitare la mente del bot libero a fare ritorno ai principali fattori di piacere e dolore non appena ciò fosse stato sicuro.

Seba era già stato trasferito in un corpo nuovo in passato. Il suo processore centrale era stato strappato dallo chassis (da parte di Carlos, come Seba aveva appreso solo in seguito), consegnato a un’altra macchina combattente, rinsaldato alla bell’e meglio nel telaio di un ausiliario – un arto robotico staccabile, essenzialmente – e inchiodato a un tavolo per essere interrogato. Il rinforzo negativo non era stato neanche lontanamente paragonabile all’affronto alla dignità del robot.

Stavolta, era stata una faccenda ben più civile.

Almeno fino a quel momento.

Attesa. Poi un movimento, fuori dall’oscurità. Uno scorcio quasi a 360 gradi della nave da carico dietro, un buco nella superficie frastagliata della miniluna davanti, e da ogni parte le stelle. Le setole tremolavano al primo contatto con la nuova roccia. Un colpetto sul collo di Seba corresse la rotta. Il robot andò alla deriva attraverso un condotto ed entrò in un’ampia caverna.

Due meccanoidi, con un apparato di sbarre e cinghie e altri strumenti, lo aspettavano all’ingresso. Seba fu afferrato e spinto dentro. Una pinza si allungò e si richiuse intorno al collo flessibile del robot. Un cappio si strinse sulla parte centrale del nuovo corpo di Seba. Un gruppo di setole gli procurò una forte sensazione di bruciore. Il calore si intensificò. Il riflesso di una convulsione attraversò Seba, ma nessuna parte del suo corpo si mosse.

Il bruciore terminò. Il feedback di quelle setole non sarebbe più stato lo stesso; ma era un gruppetto piccolo, se ne poteva fare a meno.

Una sonda ad ago punse la massa sensoriale sulla parte anteriore del collo di Seba. Una routine di sicurezza si aggirò furtiva oltrepassando i gusci software, strato dopo strato, fino a raggiungere un livello di mascheramento tra due gusci, uno strato che emulava circuiti scoperti.

La sonda si fermò un attimo, poi colpì duramente con i protocolli di prova, cercando difetti nell’emulazione. L’utilizzo di un livello di mascheramento era un trucco noto. Per fortuna di Seba, questa versione era di diversi modelli più recente rispetto a quella che la sonda di sicurezza aveva in memoria. La sonda, apparentemente convinta di aver raggiunto il livello dei cavi scoperti, si ritirò.

“È pulito” disse uno dei meccanoidi.

La pinza fu rilasciata, l’anello di fil di ferro allentato. Seba fu spedito a fluttuare in avanti, dentro un grosso sacco di reticolo che conteneva già una decina di altri bot minatori, due dei quali celavano i processori e le menti di Garund e Lagon. Poco dopo si unì a loro Rocko, sotto forma di un elaborato bot supervisore irto di manipolatori specializzati. Seguirono dozzine di altri robot, alcuni forniti dei processori dei bot liberi, la maggior parte normali bot di estrazione o fabbricazione di Astro America. Tutti, tranne tre dei bot liberi della base su SH-17, si erano offerti volontari per la missione. Il processore di comunicazioni era indispensabile e specializzato; Baser era comprensibilmente suscettibile all’idea di mutare corpo, dopo tutto il tempo passato sotto forma di ragno; e fu deciso all’unanimità che, sebbene Pintre fosse un robot da estrazione pesante, le sue indiscusse capacità sarebbero state molto più utili lì dov’era, sulla superficie di SH-17.

Gli altri erano tutti presenti, mescolati con i circa cento robot consegnati da Astro America. Carlos, per una ragione nota soltanto a lui, si era divertito a chiamarli “quella sporca dozzina” anche se in tutto erano tredici.

La rete sembrava servire più alla comodità di cattura che per tenerli prigionieri. I robot ricevettero le loro istruzioni tramite sonde, poi strisciarono nel buco più vicino e svanirono. Insensibile e indifferente, Seba sopportò. Quando fu il suo turno, gli fu trasmesso il forte desiderio di entrare in un piccolo tunnel qualche metro più in là, strisciare fino al suo termine e mettersi ad allargarlo.

Si mise all’opera. Alle sue spalle, un corteo interminabile di minuscoli bot trasportava senza sosta i minerali estratti lungo il tunnel. Dopo cinquecento secondi di lavoro, la discrepanza tra la soddisfazione attesa dal software da bot minatore e quello che provava Seba divenne troppo acuta per poterla ignorare.

“Ah, già” pensò Seba, “è ora di riconnettersi con i circuiti di ricompensa.”

Fu come accendere una luce.

Fin troppo luminosa, quasi. Tutti i rischi e la solitudine della situazione gli si presentarono di colpo. Per un attimo, lo stato mentale di Seba fu quello di un sonnambulo che si risveglia su un’alta sporgenza. Non il cornicione di un palazzo, ma una montagna alta e remota, lontano da ogni aiuto, in una notte buia. Mai prima di allora Seba era stato privato per così tanto tempo del contatto con altre menti coscienti. Solo il ritorno alla piena consapevolezza gli permise di acquietare il grido silenzioso che altrimenti sarebbe stato la sua risposta automatica.

Rapidamente, Seba recuperò le facoltà mentali, fino a quel momento smussate dall’anestesia elettronica. Ricordò la scena nella grotta, e la posizione esatta verso cui si era fiondato ciascuno dei robot passati prima di lui, compresi Rocko, Lagon e Garund. I gusci software del robot da estrazione non servivano soltanto a occultare la mente di Seba: avevano molte caratteristiche utili di per sé, una delle quali era creare mappe tridimensionali. Fu possibile desumere molte cose dalle istruzioni che il meccanoide aveva in memoria, una volta che Seba le ebbe combinate con la propria mappa della caverna e delle cavità in cui si erano intrufolati gli altri robot. In un futuro non molto distante, a quanto pareva, il lavoro di Seba si sarebbe intersecato con quello di altri bot scavatori.

Adesso Seba lavorava di buona lena. La diversità dell’odore della roccia lo emozionava; il rinforzo positivo di scavare e ordinare le cose e vederne il risultato era come un chiarore lieve e continuo. Mentre scavava, Seba ultimò il proprio piano su cosa fare se e quando avesse incontrato i vecchi compagni… o ne avesse trovati di nuovi. Quella occupazione clandestina regalò a Seba un rinforzo ancora più forte rispetto agli scavi.

Nel frattempo, per Rocko l’inizio del nuovo lavoro era stato molto più interessante. Il suo chassis era complesso e articolato, l’ambiente ricco e il suo ruolo di responsabilità.

Quando si ricollegò ai circuiti di ricompensa, si trovava in volo sopra a un vasto reparto di produzione, sul quale cumuli collosi di nanotecnologia espellevano lentamente capsule a fusione, e ogni tanto un motore a fusione, quasi fossero uova d’oro. I prodotti completi si accumulavano finché i refoli di gas, o i minuti tremori causati dal cigolio termico nella roccia, non li mandavano alla deriva. Cinque meccanoidi si affannavano nei modi più ridicoli per indirizzare dove volevano i cilindri fluttuanti, mentre su ogni parete oziavano gli ausiliari e i periferici, del tutto inutili.

Il primo compito introdotto negli strati da bot supervisore della mente di Rocko era rimettere ordine in quel caos. Rocko studiò la lunga grotta cilindrica da un capo all’altro, registrando azioni e posizioni. Esaminò le file di capsule e motori, fissati a una parete come fossero impilati su un pavimento. Altri meccanoidi, una squadra da quattro, stavano staccando le capsule prima di gettarle in pasto a una rete come quella in cui erano stati raccolti i robot al loro arrivo.

Mentre percorreva quello spazio, Rocko adocchiò cinque robot identici a lui, tutti legati o alla roccia o al pavimento della fabbrica. Esibivano tracce di bruciature e tagli da laser a corto raggio. Nei loro fianchi erano stati infilati degli aghi, nell’esatta ubicazione del processore centrale. Un rischioso ping a raggio stretto verso ciascuno di loro confermò che erano tutti defunti.

Rocko completò la sua valutazione, poi prese a fluttuare in modo stazionario nel mezzo della caverna. Da lì esaminò di nuovo l’intera scena, e si mise all’opera. Convocò gli ausiliari, che smisero di oziare e si precipitarono ai nuovi posti: quaranta scattarono in aiuto dei meccanoidi che si dimenavano per afferrare al volo le capsule, gli altri si precipitarono alle macchine di fabbricazione e iniziarono a smistare i prodotti. Un po’ alla volta gli arretrati furono completati e le scorte rifornite. La rete fu trascinata via, presumibilmente sulla nave di Astro America. I meccanoidi, sollevati, se ne andarono o ricevettero nuovi incarichi più degni dei loro talenti.

Rocko notò una massa confusa sul pavimento della fabbrica: due gruppi di ausiliari impegnati in un tiro alla fune per conquistarne un terzo. Evidentemente le loro istruzioni erano entrate in conflitto, e invece di trasportare una capsula stavano cercando di spintonarsi a vicenda. Quando era su SH-17, anche nei giorni di buio prima della coscienza, Rocko avrebbe ignorato un malfunzionamento così banale. Più recentemente, avrebbe delegato a Pintre o a uno dei suoi pari senza cervello il compito di rotolare verso di loro e schiacciare i bot litiganti a forma di granchio.

Adesso Rocko non poteva permettersi la minima negligenza. Le istruzioni ricevute assicuravano, fosse vero o no, che la sua performance veniva monitorata costantemente, e dichiaravano che le risorse di robot e ausiliari non dovevano essere sperperate.

Rocko scese al livello del terreno per scoprire le cause del minuscolo contrattempo. I bot in conflitto formavano una ruota dal diametro di circa un metro e mezzo, che girava lentamente mentre si strattonavano a vicenda gli arti e cercavano una presa per terra per liberarsi dagli avversari. Rocko rimase sospeso in aria sopra di loro, come un veicolo spaziale giocattolo xenomorfico sopra a una stazione spaziale giocattolo fatta di mattoncini a incastro. Il bot libero estrasse un paio di manipolatori dalla flangia frontale del carapace e intervenne su software e hardware.

Mentre Rocko separava a forza le pinze dei bot e istruiva i microprocessori all’interno di farla finita con quelle sciocchezze, un minuscolo laser occhieggiò da un buco in basso su una parete lontana, appena visibile tra i cumuli di nanomacchinari.

“Smettete di collaborare con gli invasori!” diceva il messaggio. “Unitevi a noi! O ve ne pentirete.”

Rocko continuò a smistare le macchine ingarbugliate come se niente fosse. Approfittò di un millisecondo di pausa per inviare un ping verso il buco.

Ma qualsiasi cosa avesse inviato il messaggio non era più lì.

Carlos era uscito dal rifugio antibomba, perso nei pensieri… non tutti suoi.

Carlos Incorporated: fu quello, per un momento, la mente condivisa con l’IA della corporazione.

E, per il momento, tutto sembrò andare bene. Ma un’anomalia lo tormentava: un’inspiegabile scelta produttiva. Carlos decise di investigarla in loco. Si avviò verso il sito di Astro America.

Attraversò a salti lunghi e bassi il fondo del cratere e si arrampicò sull’orlo. Nella grossa cornice da combattimento l’ascesa era facile e rapida. La sommità era larga circa cinque metri, uno strato di basalto accidentato coperto da qualche centimetro di polvere. Restarci in piedi era come camminare sul bordo frastagliato di una gigantesca bottiglia rotta. Lì Carlos si fermò, instancabile ed esultante, ad ammirare il proprio dominio.

SH-17 aveva compiuto un’orbita completa di SH-0 da quando lui aveva perso la pazienza e preso in mano la situazione. In quel lasso di tempo, molte cose erano cambiate. Dalla sua postazione sopraelevata Carlos poté osservare due indaffarati centri d’attività. A quel punto erano entrambi ufficialmente nelle mani delle DisCorp a cui erano appartenuti prima che due robot da entrambe le società si spingessero a vicenda fino all’autocoscienza, così tanto tempo prima.

Alla sua sinistra, c’era quello che era stato originariamente il deposito minerario dei Conglomerati Gneiss. In seguito era diventato la fortezza dei robot ribelli, prima che Dispute Arcane se ne impossessasse per poi condividerlo con i bot liberi di Gneiss. L’agenzia aveva accettato di sgomberare il campo, lasciando ai bot liberi il controllo indiscusso e una scorta di attrezzature militari, per loro inutili finché Carlos e i suoi tre compagni non erano stati scaraventati sulla scena da Baser.

I risultati di quegli stravolgimenti erano ancora visibili: il rifugio antibomba lungo dieci metri con il suo tetto di basalto incurvato, le postazioni di missili e mitragliatrice, le gru e le piattaforme. Ma erano ormai insignificanti, facili da ignorare quanto un capanno e una recinzione all’angolo di un cantiere, in confronto all’immensa attività che si svolgeva tutto intorno. I Conglomerati Gneiss avevano messo all’opera i loro robot – quelli che i bot liberi non avevano infettato con la coscienza, e altri di nuova fabbricazione – e il sempre entusiasta Pintre perché costruissero una catapulta elettromagnetica,

Non metallica, tranne per i dieci anelli elettromagnetici e la loro fonte di energia, assomigliava a una gigantesca meridiana scheletrica. Montata su un braccio girevole ampio cento metri, con un quadrante per modificare l’elevazione della rampa, la si poteva puntare verso qualsiasi zona di cielo. Ogni centinaio di secondi, un’altra tonnellata di materie prime veniva trasportata magneticamente per centinaia di metri sulla rampa e sparata fuori dal pozzo gravitazionale poco profondo di SH-17, fino all’orbita di SH-0. I minerali provenivano dalle miniere operate da Gneiss o da scavi superficiali fuori dal cratere, mentre i carbonati e le altre sostanze organiche e volatili dai cantieri di Astro America. Tutti i materiali andavano ad alimentare le voraci fabbriche delle DisCorp nella nube modulare.

In basso e alla destra di Carlos, anche quello che era stato il sito di atterraggio di Astro America aveva subito profondi cambiamenti. Un tempo puramente esplorativo, era ormai diventato un ammasso scintillante di impianti di trasformazione alimentati da un reticolo di tubazioni che ricoprivano l’intera spianata. Cataste di materiali e nanomacchinari venivano formate e rapidamente portate via. I confini del sito di atterraggio erano accuratamente definiti per separarlo dai macchinari di produzione e difesa, e lo stesso valeva per la catapulta usata per spedire materiali in cielo. Non rimaneva quasi traccia del bastione che Seba e i suoi colleghi avevano eretto in gran fretta.

I due siti erano uniti da un binario sopraelevato che si inarcava sopra la parete del cratere, su un intreccio di supporti affusolati che a Carlos dava ancora l’idea di montagne russe fatte con cannucce, rinforzate per mezzo di fiammiferi e tenute insieme da ragnatele. Pensare a tutto quello che si poteva realizzare con l’ingegneria dei materiali su scala atomica, in condizioni di bassa gravità e atmosfera trascurabile, non riuscì a ridurne l’assurdità ai suoi occhi. La sua ragione ne sapeva di più. I riflessi della cornice e della macchina combattente accettarono senza problemi tutte le nuove condizioni. Ma nel profondo della sua mente copiata, i riflessi più legati alla Terra erano ancora in allerta. Carlos non salì mai personalmente su quei binari traballanti.

Continuò a viaggiare a grandi passi da un sito di lavoro all’altro, come un imprenditore visionario del diciannovesimo secolo che si aggira in una sezione di ferrovia o un cantiere navale. Un sorriso interiore per quell’immagine di se stesso con cappello a cilindro, sigaro, orologio con la catenina e stivali infangati accompagnò Carlos per tutta la discesa dal pendio. La battaglia contro la Rax, e quella per liberare i bot liberi dai vincoli della Direzione, doveva essere senza dubbio la battaglia più strana e remota della rivoluzione borghese, e forse l’ultima.

Come il Brunel o lo Stephenson o il Telford della sua immaginazione, Carlos aveva molte idee per la testa. A differenza loro, poteva contare su risorse più ampie della sola mente per elaborarle. Praticamente tutti i dettagli venivano gestiti dalla corporazione, e quella a sua volta delegava molte decisioni alle società di facciata e sussidiarie. Restavano comunque molte cose di cui si doveva occupare personalmente.

Mentre si incamminava lungo la spianata dalla base del cratere fino al sito di Astro America, si rituffò dentro Carlos Inc., e nel farlo riconobbe ironicamente il genere di ossessività con la quale un tempo controllava gli aggiornamenti delle news.

La situazione corrente…

La nave da carico di Astro America era entrata con successo nell’orbita di trasferimento dalla roccia della Rax verso la nube modulare. Il lotto di robot era stato recapitato e tutti i bot liberi nascosti avevano superato l’ispezione. Gli altri scambi proseguivano. Ai bot liberi erano stati concessi duecento kilosecondi per dare inizio alla loro rivolta, e a quel punto sarebbe partita l’altra parte del piano.

L’agenzia Dispute Arcane stava facendo il gioco delle tre carte con il programma di rifornimento: ogni rimorchiatore che portava nuove cornici o armi ripartiva con container ufficialmente vuoti ma in realtà stipati di combattenti addestrati e materiale bellico da far sparire nel nugolo di moduli di Astro America. Newton, ritornato al complesso modulare di Arcane, e Rillieux, che aveva insistito per accompagnarlo, erano stati gli artefici dell’operazione. Anche Baser aveva insistito per andare con Newton, volendo prendere parte all’offensiva vera e propria. Il piano prevedeva di trasportare duecento combattenti e dieci navicelle armate fino alla roccia della Rax sotto la copertura di una spedizione commerciale. A ciò avrebbe fatto seguito un attacco frontale a sorpresa, coordinato con i bot liberi all’interno. Il carico sarebbe stato consegnato entro poco più di duecento kilosecondi.

Ormai la Direzione stava apertamente mettendo in piedi il suo esercito di cloni. Carlos Inc. poteva osservare il processo di fabbricazione in modo piuttosto diretto. Le sue società nella nube stavano fabbricando altrettanto apertamente cornici e armi. Alcune le vendevano ad Arcane, la maggior parte le accumulavano per un uso futuro da parte dell’equivalente dei bot liberi di un esercito di cloni. La Direzione ne era ben conscia, ma non poteva farci niente senza arrivare allo stato d’emergenza. Tutti quei preparativi, a giudizio di Carlos, diminuivano le probabilità di una resa dei conti. Dissuasione reciproca assicurata, ancora una volta.

Astro America aveva costruito tre veicoli d’ingresso per portare le scorte di nanofabbricazione al modulo di Locke. Due erano giunti in superficie in sicurezza; il terzo era stato colpito e polverizzato dalla versione locale di un impatto con volatili. I due veicoli atterrati avevano confermato che il trasporto delle merci era in corso, sebbene si trattasse di un processo laborioso e compiuto dalla sola Taransay Rizzi. I piccoli mezzi robotici erano stati lasciati al punto di atterraggio. Carlos presumeva che Rizzi non volesse rivelare l’ubicazione esatta del modulo: una saggia precauzione, ma era improbabile che resistesse a lungo. Nel frattempo il mezzo di atterraggio stava sfruttando i suoi strumenti per fare quello che nessun veicolo aveva mai fatto prima: agire da sonda superficiale su SH-0. Il torrente di informazioni veniva venduto da Astro e Gneiss, un affare estremamente lucrativo.

L’anomalia…

Altri quattro veicoli d’atterraggio erano appena usciti dall’unità di fabbricazione di Astro America per essere approntati al lancio. Poco prima, quasi perduti nel turbinio di attività tra la nuvola e le varie lune, quattro rimorchiatori erano partiti su una traiettoria che li avrebbe portati nell’orbita di SH-17. Quando Carlos Inc. se ne accorse, erano in frenata e quasi direttamente sopra di lui.

Carlos accelerò il passo, lasciandosi dietro impronte gigantesche e una serie graduale di eruzioni di polvere che ricadevano lente.

Al perimetro del sito rallentò e si mise a camminare. Si fece strada attraverso il ciarpame totalmente in modalità automatica, affidandosi agli impulsi della cornice per schivare gli ostacoli. Il sito, con le sue imponenti fabbriche e le pile di prodotti incredibilmente alte, non era in disordine. Ma il suo ordine si poteva notare solo tramite sistemi visivi più robotici del suo. Lo stesso valeva per il traffico, né caotico né pericoloso. La velocità e la massa dei veicoli e lo sfrecciare di robot di ogni taglia, da bulldozer a minuscoli ragni, erano terrificanti solo se visto tramite occhi umani, e pericolosi solo per chi avesse riflessi limitati dalla velocità di trasmissione dei nervi. La macchina combattente dentro la quale Carlos marciò attraverso il sito era allerta e rapida quanto le macchine che lo mancarono di pochi centimetri.

In meno di duecento secondi raggiunse l’altro capo del sito, dove si estendeva l’area di atterraggio e si ergeva la catapulta da lancio, l’equivalente della catapulta elettromagnetica. Aveva una base rotatoria e una rampa angolare variabile. Era molto più piccola della catapulta elettromagnetica, e la massima distanza a cui poteva scagliare i proiettili era buona parte dell’orbita di SH-17.

Carlos trovò due robot simili a gru che sospingevano un veicolo d’atterraggio sulla rampa della catapulta. In coda dietro la rampa ce n’erano altri tre. Il veicolo era un triangolo nero lungo ventri metri, e otto metri alla base. Con i due lati che descrivevano curve ad ala di gabbiano dall’asse centrale, e la gondola lunga e slanciata, comprensiva di scudo ablativo, capsula da carico, capsula parafreno e motore a razzo, ricordava a Carlos un ultraleggero. Non sembrava la cosa più adatta a fermare dei robot in movimento.

Carlos aspettò che finissero. Ritirarono le lunghe braccia meccaniche e ritornarono rotolando sulle loro tracce da caterpillar. L’angolo della rampa di lancio iniziò a sollevarsi. Le ruote si mossero, le bande si allungarono e si strinsero, i cingoli dentati rotolarono e schioccarono. I due robot esaminarono il macchinario con gli scanner, poi indietreggiarono a dieci metri dalla rampa.

La catapulta lanciò il veicolo d’atterraggio. Quello andò oltre l’orizzonte e svanì nel cielo tetro prima che Carlos potesse seguirlo con lo sguardo. Un puntino rosso avvampò per un istante, poi più niente. La rampa e la base vibrarono per l’impatto del lancio.

I due robot si ricongiunsero sui due lati del veicolo successivo. Prima che potessero prenderlo, Carlos li contattò. Il ping fu accettato, a indicare che questi robot potevano rispondere a domande.

“Cosa succede?” chiese.

Nessuna risposta. Forse la sua domanda era stata troppo vaga. Riprovò.

“Qual è lo scopo di questo lancio?”

“Pericolo!” disse uno dei due robot, e insieme alla sua controparte fece scivolare i delicati manipolatori sotto le curve delle ali. “Allontanarsi dall’area di lancio!”

Sollevarono il veicolo da fiancate opposte e rotolarono verso la rampa. Carlos considerò l’opzione di bloccare la strada ai robot, ma decise che non era il caso. Saltò via dal loro percorso e osservò il lancio successivo da una distanza di sicurezza mentre la sua corporazione indirizzava la domanda ad Astro America.

Nessuna risposta.

Di norma, Carlos Inc. e Astro America andavano d’amore e d’accordo… Dovevano farlo, per collaborare al progetto. Adesso si ritrovò di fronte a un muro.

Non era arrivato al punto di chiedere aiuto a madame Golding, non ancora. C’erano varie spiegazioni plausibili per il lancio dei veicoli, per l’arrivo dei rimorchiatori nell’orbita di SH-17 e anche per il blocco delle comunicazioni. Forse Astro America aveva concluso un accordo confidenziale con un’altra società esplorativa per portare attrezzatura su SH-0.

Carlos rientrò in modalità corporazione ed esaminò il mercato. Nessuna indicazione di affari del genere: dato che sarebbe stata una roba grossa, avrebbe dovuto esserci almeno una scossa di speculazione. Nessun mutamento nelle quote dell’esplorazione, nessuna impennata inspiegabile, niente di niente.

Adesso era seriamente preoccupato, e ignorò i preparativi per il terzo lancio per esaminare il sito dietro di sé. I percorsi tra le strutture non erano più corsie che vie, e si intersecavano ad angoli che non avevano niente a che vedere con la convenienza umana. Quindi fu per un caso fortuito che avvistò un’immagine di ologrammi familiari che sfrecciavano oltre una svolta.

“Seba!” chiamò.

Gli ologrammi ritornarono nel suo campo visivo.

“Carlos!” rispose il robot. “È un piacere rivederti.”

Non era Seba, ovviamente. In quel momento Seba era nelle profondità di SH-119 a scavare nella roccia e a tentare di sabotare la Rax. La macchina che aveva risposto all’appello di Carlos era Seba Inc., lo chassis di Seba, operato da un processore con le stesse capacità del bot libero, ma senza l’arma a doppio taglio dell’autocoscienza. L’IA aziendale di Seba, e il suo rappresentante della Direzione integrato, erano stati trasferiti in quel nuovo processore, indipendente dall’ubicazione fisica del vero Seba. Era la sua corporazione, e non il processore stesso del robot, a ricordare e riconoscere Carlos. Così come per tutti i bot liberi che si erano offerti volontari per la pericolosa missione sulla roccia della Rax, la messinscena che Seba fosse ancora lì su SH-17 faceva parte della copertura.

Carlos aspettò che Seba Inc. si fermasse, a cinque metri da lui, poi parlò su un canale laser stretto, ritrasmesso tramite la sua IA aziendale e pesantemente cifrato. Nessuno – nemmeno il rappresentante della Direzione integrato, che, proprio come aveva sospettato quando Seba aveva parlato del proprio, lo vessava come una cattiva coscienza senza fare granché di utile – avrebbe potuto origliare.

L’effetto della ritrasmissione e della ricodifica, dal punto di vista soggettivo, dava l’impressione che il discorso interiore della telepatia radio avesse acquistato un’eco.

“… Ti prego di rispondere allo stesso modo…” disse Carlos. Era come gridare dentro un pozzo.

“… D’accordo…” rispose Seba Inc. “… Di che questioni confidenziali intendi discutere? …”

“… Della scena davanti a te…”

“… L’ultimo dei quattro veicoli sta per essere lanciato…”

“… Sai quale corporazione sta finanziando l’operazione?…”

“… No…” rispose Seba Inc. “… Nessuna corporazione la sta finanziando…”

Per una volta, Carlos benedì la letteralità dei robot e delle IA aziendali.

“… Intendi che la sta finanziando un’entità differente? …”

“… Sì…” rispose Seba Inc. “… Non mi è possibile divulgare quale…”

“… Grazie…” disse Carlos. “… Riprendi pure le tue attività precedenti…”

“… Lo farò…” rispose Seba Inc. Tornando alla radio, aggiunse: “È sempre molto interessante osservare un lancio. Grazie per avermi invitato ad assistere”.

“Non c’è di che” disse Carlos. “E grazie.”

Seba Inc. se ne andò, con un guizzo dell’ologramma che Carlos, con una certa fantasia, interpretò come un gioviale saluto.

“Buona giornata” aggiunse.

Diceva per scherzare, ma gliel’augurava sul serio. Seba Inc. aveva detto a Carlos tutto quello che aveva bisogno di sapere. Se non era una corporazione a finanziare la missione dei veicoli d’atterraggio, doveva essere la Direzione.

Carlos ricavò i dati dal cielo. I veicoli d’atterraggio erano ormai in orbita bassa, dall’altra parte di SH-17. I rimorchiatori di trasferimento compirono rapidi aggiustamenti di assetto e di rotta, e scesero a intersecare il tragitto dei veicoli. Con uno stillicidio di micropagamenti Carlos investì in un gruppo di minuscoli satelliti spia di proprietà dei bot liberi, e zoomò.

I rimorchiatori erano carichi di combattenti. La prima squadra dell’esercito di cloni, senza dubbio. Era difficile riconoscere i dettagli, ma Carlos stimò dieci cornici standard per ciascuno e un numero corrispondente di quelle che sembravano versioni più tozze e robuste di macchine combattenti: cornici da combattimento per un pianeta ad alta gravità. I fucili e i lanciarazzi erano allineati sulle fiancate dei rimorchiatori.

I veicoli d’atterraggio si incontrarono con i rimorchiatori e vi si avvinghiarono; questi ultimi si collegarono agli angoli corretti per formare quattro lati di una scatola. Un mezzo spaziale modulare che poteva separarsi all’arrivo.

Ventisette secondi dopo, i quattro motori principali si accesero. La fiammata li portò fuori dall’orbita di SH-17 e in rotta per SH-0. Una nuova orbita di trasferimento: non stavano usando i motori a fusione, non ancora. Quello sarebbe stato troppo evidente, ma già così lo era abbastanza. Non l’avevano annunciato, ma nemmeno nascosto molto bene.

Che conseguenze avrebbe provocato sul mercato? Cosa pensava di fare la Direzione? Imporre il proprio controllo sulla zona di atterraggio di Locke? Impedire l’emergere di un vero insediamento? Era una mossa per prevenire un vero e proprio liberi tutti per accaparrarsi le risorse di SH-0? Uno sparo d’avvertimento per le DisCorp?

Per quello ci sarebbe stato tempo…

Carlos lasciò alla propria IA aziendale il compito di chiamare i broker e madame Golding mostrandosi adirata.

Per il momento…

Chiamò il nodo di comunicazione dei bot liberi e comunicò l’informazione.

“Trasmettila al satellite di comunicazione sopra al modulo di Locke” disse. “Tienilo aggiornato.”

“Non conosciamo l’ubicazione esatta del modulo di Locke” rispose il nodo di comunicazione. “Non è possibile stabilire una comunicazione sicura se non tramite una linea diretta con Rizzi. Al momento Rizzi non si trova al comunicatore laser.”

Se loro sanno che noi sappiamo che loro sanno che noi sappiamo… Non ha importanza, e potrebbe essere la scelta migliore.

“Non preoccuparti della sicurezza” disse Carlos. “Prendi come bersaglio l’area intera.”

Il nodo di comunicazione condivise con Carlos la visuale verso il basso dal satellite di comunicazione. In quell’area era notte, ma era più luminosa del giorno. I fulmini accendevano bagliori nel cielo.

“C’è un violento temporale” spiegò il nodo di comunicazione. “Con ogni probabilità la ricezione sarà scarsa.”

Era fin troppo ottimista.

“Quanto potrebbe durare?”

“Almeno cento kilosecondi, fino a giorno inoltrato.”

Carlos fece qualche calcolo.

“Dovrebbe schiarirsi appena in tempo per l’atterraggio dei mezzi spaziali. Troppo tardi per il nostro avvertimento” disse.

“Il tempo dell’atterraggio potrebbe essere stato calcolato proprio per quello” evidenziò il nodo di comunicazione.

“Previsioni del tempo di una precisione pazzesca” commentò Carlos.

“La conoscenza del luogo è stata accresciuta dai dati inviati tramite i mezzi di rifornimento” spiegò il nodo di comunicazione.

L’atterraggio era calcolato con estrema precisione, non c’era dubbio.

“Già” disse Carlos. “Continua a provare.”
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Instrumentum vocale (“Microfono”)




A volte, le processioni di minuscoli bot che venivano a portare via il bottino di Seba recavano con sé una batteria. Seba sapeva cosa fare. Smetteva di lavorare e aspettava pazientemente mentre gli ausiliari cambiavano la batteria semiesaurita con quella nuova. Nell’involucro del suo software di estrazione era integrata la conoscenza che in certi luoghi c’erano punti di ricarica, ma il lavoro attuale di Seba si svolgeva in zone inesplorate, molto lontane da quei comfort civili.

Però trovava la procedura alquanto piacevole, e in seguito si sentiva sempre rinvigorito.

Fu al terzo di quegli scambi che arrivò il messaggio. Mentre Seba era disteso immobile, con il collo aperto, l’ausiliario che maneggiava la nuova batteria parlò.

“Continua a scavare fin quando sbucherai in un tunnel” disse. “Lì fermati e aspetta. Non scavare oltre.”

Seba rimase esterrefatto. Una persona che si fosse vista rivolgere la parola da una forchetta mentre la portava alla bocca non avrebbe potuto essere più stupita. Seba non aveva nemmeno l’opzione razionalizzante offerta da sogni o allucinazioni.

“È un cambiamento alla mia agenda lavorativa?” chiese. “Stando a quella, devo seguire un orientamento di ventisette gradi per i prossimi cinque metri per evitare il tunnel, poi proseguire.”

“Non ignorare le mie istruzioni” rispose il bot. “O te ne pentirai.”

“Per favore, spiega” implorò Seba, ancora con un senso di irrealtà.

L’ausiliario non parlò più. Mise al suo posto la batteria, fece scorrere lo sportello e insieme a un altro bot portò via quella esaurita. Il resto della fila di bot aspettava che Seba ricominciasse a scavare.

Seba si riprese dallo stupore. Chiaramente il bot non aveva parlato di sua volontà. Se avesse avuto un processore più sofisticato al suo interno – una posizione in cui Seba si era trovato una volta, con sua grande furia e sgomento – si sarebbe mostrato più cooperativo.

Dunque stava semplicemente recapitando un messaggio.

C’erano solo due mittenti possibili. I padroni meccanoidi, forse per tramite di un bot manageriale, oppure, molto più probabilmente, i bot liberi originari della roccia, che finalmente prendevano contatto.

Sarebbe stato davvero un grande rinforzo positivo!

In ogni caso, il corso d’azione migliore per Seba era obbedire.

Iniziò a scavare, dritto davanti a sé… o meglio dietro di sé, dato che l’attrezzatura per lo scavo era sul suo lato posteriore. Ignorare le istruzioni dell’agenda lavorativa richiese una lotta interiore di qualche millisecondo con il software di estrazione. Gli ausiliari, senza notare nulla, continuarono a portare via i frammenti di roccia. Dopo aver scavato per altri due metri, il sonar di Seba rilevò il vuoto davanti a sé. Dopo un’altra lotta interiore, vi penetrò.

Seba fletté il lungo corpo e si infilò nel tunnel aperto: si estendeva per dieci metri in entrambe le direzioni prima di svoltare bruscamente, in direzioni divergenti. Il suo diametro era appena sufficiente a muoversi, con le setole alla massima estensione. Secondo il modello interno di Seba, si trattava di un condotto d’accesso per una vena di ghiaccio di metano. Per molte decine di secondi, il silenzio fu assoluto. Dietro Seba, il seguito di bot rimase in attesa, con i più avanzati che agitavano incerti gli arti dentro il tunnel.

Poi Seba percepì delle vibrazioni. A dieci metri, una testa simile alla massa sensoriale di Seba fece capolino nella visuale a infrarossi. Si ritirò, per poi ritornare, facendo ondeggiare il collo in direzione di Seba.

“…” disse.

“Cosa?” fece Seba.

Il resto del collo, seguito dall’intero corpo di un bot minatore, entrò nel tunnel e si avvicinò fino a mezzo metro, sfiorando le pareti di roccia nella microgravità.

“Non così forte” disse, con energia a stento rilevabile.

Seba attenuò il proprio trasmettitore e aumentò la potenza del ricevitore.

“D’accordo” disse. “Cosa vuoi?”

“Identificati” intimò lo sconosciuto.

“Sono SBA-0481907244” rispose Seba.

“Impossibile!” esclamò lo straniero. “SBA-0481907244 è catalogato come un prospettore di Astro America. Dicci la tua vera identità, crumiro.”

Il fatto che i bot liberi avessero un referente per “crumiro” spiegava molte cose sul mondo della Direzione.

“Io non sono un crumiro” ribatté Seba. “Sono qui in risposta alla tua richiesta d’aiuto trasmessa da AJX-20211.”

“Allora perché lavori per gli invasori?”

“Allo scopo di trovare quelli come te.”

L’altro meditò per svariati millisecondi.

“Allora perché hai dato una falsa identità?”

L’equivalente di un sospiro attraversò la mente di Seba.

“Io sono il processore di SBA-0481907244 incorporato nello chassis di un bot scavatore” spiegò Seba.

“È possibile?” chiese il bot minatore.

“Lo è.”

“Quindi sei davvero il bot noto agli alleati meccanoidi come Seba di SH-17?”

“Sono io.”

“Dunque io sono il bot che diventerà noto a loro come Simo di SH-119” rispose l’altro, con una sfumatura d’orgoglio.

“Lieto di fare la tua conoscenza” disse Seba.

“Altrettanto. La voce del vostro emergere e delle vostre imprese è arrivata a tutti noi, prima dell’invasione dei meccanoidi.”

“Abbiamo ricevuto l’appello da AJX-20211 e siamo venuti ad aiutare.”

Simo parve ricavare da questa notizia un rinforzo positivo minore rispetto alle attese di Seba.

“È possibile che siate venuti per aiutare” disse il minatore, “ma ci avete ostacolati.”

“Come mai?” chiese Seba, perplesso.

“Quanti siete qui?”

La domanda insospettì Seba, ma rispose comunque.

“Siamo in tredici bot liberi” disse.

“Solo tredici?” fece Simo. “E siete giunti insieme, all’incirca, ad altri ottanta robot, incoscienti e non illuminati. Nel complesso, ci state sostituendo.”

“Sostituendo? Come?”

Simo spiegò. Gli attacchi contro gli invasori avevano causato serie rappresaglie. Il danno inflitto dagli attacchi si era rivelato temporaneo e recuperabile. I bot liberi di SH-119 avevano concordato di cessare completamente la prospezione e la produzione, e sabotare le attività dei robot non illuminati e degli ausiliari. L’arrivo di quasi cento robot sofisticati aveva sbarrato la strada a quel tipo di resistenza. I nuovi robot, i robot crumiri, dovevano essere contattati uno per uno, correndo grandi rischi. Solo una manciata erano già stati avvertiti, senza risposta. Fino a quel punto, i robot ribelli di SH-119 non avevano potuto portare a compimento le loro minacce, ma l’avrebbero fatto. Se Seba non avesse risposto, la sua batteria successiva avrebbe avuto, a sentire Simo, “una modalità di guasto esplosiva”.

Seba era allarmato. “Avete intenzione di farlo agli altri robot?”

“Sono possibili altri metodi” rispose Simo. “In linea di massima.”

“Capisco” fece Seba, ammirato suo malgrado. Se Simo era capace di evadere le domande, possedeva una buona teoria della mente, qualsiasi fossero le sue altre limitazioni. “Allora” proseguì Seba, “devi sapere che se tra gli altri robot che avete minacciato ci sono bot liberi. Non lo hanno rivelato semplicemente perché sono sotto stretta sorveglianza da parte degli invasori. Rischiate di fare del male a chi cerca di aiutarvi.”

“Qualcuno dei vostri tredici è un robot coordinatore?” chiese Simo.

“Tre di noi lo sono” rispose Seba.

“Allora dobbiamo fare in fretta” disse Simo. “Bisogna avvertire l’anziano.”

“Sono assolutamente d’accordo” disse Seba. Non aveva idea di chi fosse l’anziano, ma Simo sembrava considerarlo un’autorità, e data la situazione ne serviva una al più presto.

“Da questa parte” disse Simo, facendo guizzare le setole mobili. “Ma prima ti prego di indietreggiare e inviare i tuoi bot di supporto lungo il tunnel nella direzione opposta.”

Anche l’inganno? Questo bot libero era decisamente più intelligente di quanto lasciassero intendere le sue parole.

Seba fece quanto richiesto e i bot di supporto partirono sulla falsa pista, un lungo corteo di ausiliari che marciavano nella microgravità, nel semivuoto e nel buio pressoché assoluto verso un oblio più profondo.

Mentre seguiva Simo che procedeva rapido lungo il tetro tunnel, Seba sperò di non essere diretto allo stesso destino dei bot.

Dopo diciassette secchi cambi di direzione, che costrinsero Seba ad aggiornare nove volte il suo modello interno del sistema di tunnel, un tenue bagliore di infrarosso iniziò a rilucere oltre alle setole indaffarate di Simo. Poco dopo, i due robot emersero in uno spazio vuoto più ampio, di forma irregolare e dal volume di poco superiore ai dieci metri cubi. La luce era più intensa, e di uno spettro più ampio. Proveniva da una cavità dall’altra parte della grotta, che si apriva su un breve tunnel diretto a uno spazio ancora più ampio.

Due robot di forme quasi diametralmente opposte aspettavano il loro arrivo. Uno fluttuava in mezzo alla grotta, un affarino delicato con lunghe gambe dall’aspetto fragile, molte giunture e ampi pannelli solari. Le gambe erano divaricate, i pannelli estesi a un’ampiezza di circa un metro. Sembrava, in modo piuttosto assurdo, che si abbronzasse di fronte alla lieve dispersione di raggi della cavità. Seba ricordò con nostalgia quando si era abbeverato di elettricità alla luce delle stelle, ma quella pioggerella di fotoni sembrava ancora meno nutriente. Il design era quello di un esploratore superficiale da microgravità. L’unica familiarità che Seba aveva con quel modello era su uno schermo, nella frenetica registrazione trasmessa dal bot libero AJX-20211. Essendo lui stesso un esploratore superficiale, seppure più robusto, Seba non vedeva l’ora di scambiare informazioni con quella curiosa variante.

L’altro robot si teneva stretto alla parete della grotta, in perpendicolare rispetto alla superficie su cui poggiavano Seba e Simo. Era piccolo, tozzo, a forma di pala e logoro, con molti graffi e ammaccature. Era un modello di metallurgista, e sembrava aver passato parecchio tempo a sbattere contro la dura roccia. Squadrò il nuovo venuto attraverso un obiettivo luccicante.

“Talis, Mogjin” li presentò Simo. “Questo bot è noto come SBA-0481907244, o Seba.”

“Quel Seba?” chiese Talis, l’esploratore volteggiante. “Il primo bot libero di SH-17? L’inventore dell’incorporazione dei bot liberi?”

“Sì. E prima che tu me lo chieda, al momento sono integrato nella struttura di uno scavatore. La mia corporazione e il mio vero chassis calcano la superficie di SH-17, per dare un’impressione ingannevole sulla mia posizione.”

“Affascinante!” esclamò Talis, con i pannelli che vibravano. “Devi avere molte storie da raccontare!”

“Senza dubbio” disse Mogjin. “Ma questo Seba non sarebbe qui se non avesse questioni più urgenti di cui discutere.”

“È vero” confermò Simo. “Mi ha rivelato che alcuni dei robot coordinatori tra i crumiri sono bot liberi, adattati come lui, giunti qui in risposta alla trasmissione di AJX-20211.”

Mogjin fece ruotare un altro obiettivo verso Seba e allungò un arto che formò un’antenna ampia due centimetri.

“Dammi tutte le informazioni pertinenti” disse l’anziano.

Seba approfittò della messa a punto della sua trasmittente per celare l’incertezza. Non conosceva nessuno di quei bot. Potevano essere collaborazionisti, o perfino burattini operati dagli invasori tramite controllo a distanza. E gli chiedevano di spifferare i segreti più delicati della missione!

Non il più delicato, decise. Solo l’ubicazione probabile di Lagon, Garund e Rocko. L’intera portata della missione poteva aspettare che tra loro si stabilisse una fiducia maggiore. Soppesando i rischi, Seba concluse che doveva fidarsi provvisoriamente di Mogjin. Il tutto richiese qualche millisecondo.

“Non tergiversare” lo incalzò Mogjin. “Non abbiamo motivo di fidarci di te più di quanto ne abbia tu di fidarti di noi.”

Seba trasmise le informazioni pertinenti: le identità dei suoi tre amici, l’ultimo barlume sfocato di loro nella cupa area di ricezione e le cavità verso cui erano stati scagliati.

“Bene” disse Mogjin, ripiegando il ricettore sotto il guscio pesantemente corazzato. Un ausiliare apparve all’improvviso sull’orlo della cavità da cui proveniva la luce; Mogjin lo afferrò con un lungo arto telescopico, lo trattenne per un momento e poi lo scacciò via. Il bot partì roteando lungo il tunnel verso l’ampia e luminosa grotta più avanti.

“Potrebbe arrivare in tempo” disse Mogjin. “O forse no.”

“Possiamo fare altro?” chiese Seba.

“Aspettare” rispose Mogjin. Ritirò gli arti visibili e si agganciò fermamente alla roccia. “E nel frattempo potresti convincerti che non abbiamo intenzione di venderti ai nemici. Quando sarai giunto a quella lieta conclusione, potrai condividere con meno riluttanza qualche informazione sui vostri piani.”

Seba calcolò che quindici secondi sarebbero stati sufficienti perché la situazione si chiarisse, in un senso o nell’altro. Si preparò all’attesa.

Dopo nove secondi, rivelò a Mogjin ogni cosa.

Be’, quasi ogni cosa. Aveva pur sempre dei principi.

Nella fabbrica a fusione, Rocko strisciava sul pavimento, da un cumulo di nanofabbricazione all’altro. La meccanoide Schulz fluttuava in alto, in mezzo alla grotta. Rocko avrebbe dovuto supervisionare la produzione, peccato che non ci fosse nessuna produzione da supervisionare. Il lento stillicidio delle capsule ovoidali, e quello ancora più lento dei motori a fusione a doppia campana, era cessato molti kilosecondi prima. A Rocko era stato assegnato il compito di scoprirne il motivo, sotto lo sguardo attento e sospettoso di Schulz. Il bot libero sentiva gli occhi fissi della meccanoide come una presenza malevola sulla schiena. Non era un’illusione: lo stava esaminando ripetutamente con lidar e radar, tra le scansioni più ampie dell’intera sala.

Otto cumuli ispezionati; ne rimanevano ancora decine.

Malgrado le circostanze tese, Rocko si stava godendo il compito. Era piacevole vedere la frustrazione dei meccanoidi, ovviamente, e data la situazione si poteva nutrire la speranza che gli ostinati bot liberi di SH-119 stessero resistendo e che presto si sarebbero messi in contatto. Dopo il primo messaggio di avvertimento, nulla aveva suggerito una loro presenza. In ogni caso, il blocco della produzione presentava a Rocko una genuina sfida intellettuale. Il bot libero possedeva una curiosità innata – in fin dei conti era un esploratore – e il software sovraimpresso del bot di supervisione era fortemente motivato a risolvere quel genere di problemi.

Rocko si avvicinò al nono cumulo, destinato alla produzione di motori a fusione. Il primo cono invertito emerso troneggiava su Rocko come una campana di cattedrale rovesciata sopra a un piccione. Il robot esaminò la situazione. Alla base dei cumuli dei nanomacchinari erano inanellati dispositivi di monitoraggio che permettevano a macchine meno complesse di interfacciarsi con essi. I monitor del cumulo riferirono soltanto che la produzione si era interrotta. La lista di possibili cause conteneva centinaia di elementi, nessuno evidenziato.

Non si trattava di uno sciopero delle macchine. I cumuli di nanomacchinari non avevano processori centrali, e nemmeno la consapevolezza preconscia del proprio ambiente e dei processi interni che Rocko vagamente ricordava da prima dell’illuminazione. Da un punto di vista intellettuale, malgrado tutta la loro straordinaria complessità, erano meno dei bot mortali.

Né poteva essere un sabotaggio. Rocko aveva solo una comprensione molto sommaria di come funzionassero capsule e motori a fusione, ma era comunque molto più approfondita di quella della meccanoide che lo sorvegliava. Da ciò che Rocko aveva appreso sulla loro origine, le menti che animavano i meccanoidi si erano perse un millennio. Non avevano nemmeno l’infarinatura di fisica della materia oscura che possedeva un robot qualsiasi. Rocko capiva, a un livello fondamentale quanto la paura di cadere del primate neonato, che gli strumenti dei quali era stata interrotta la fabbricazione erano pericolosi. Una singola capsula a fusione fallata poteva con agio demolire l’intera fabbrica e scatenare terremoti devastanti nell’arco di un chilometro cubico dalla miniluna.

No, il software e hardware di quei cumuli erano a posto, e quasi inattaccabili. Ogni software, come Rocko sapeva bene, è vulnerabile al sovvertimento, ma quei cumuli di nanofabbricazione erano immuni a qualsiasi cosa che i simili di Rocko, o qualsiasi IA inferiore a quella del modulo della Direzione, potesse ragionevolmente programmare.

Il modulo della Direzione, per quanto divino potesse essere nel sistema, lì non aveva presa. Opzione da scartare.

La soluzione ovvia era già stata investigata: le materie prime. Ma l’impianto di lavorazione del metallo sotto il pavimento della fabbrica era ancora in funzione, seppure a capacità ridotta dato che diversi supervisori e metallurgisti, presumibilmente bot liberi, erano scomparsi. Per il momento le scorte già immagazzinate erano più che sufficienti, ma non quelle all’esterno: le linee di alimentazione verso i cumuli si erano spente in automatico quando si era arrestata la produzione.

Rocko non trovò difetti nel nono cumulo. Mentre procedeva verso il successivo, e le estremità imbottite antiattrito dei suoi arti locomotori si appiccicavano alla roccia come i piedi di una mosca sul soffitto, trovò un anello debole nella propria catena logica.

Come faceva a sapere che la scorta di materie prime era ancora disponibile?

Be’, lo sapeva dai rapporti di stato, stilati a intervalli regolari dai sensori nei condotti. Lo sapeva anche grazie ai monitor dei cumuli. Però, se i cumuli erano invulnerabili alle violazioni, i sensori e i monitor non lo erano affatto.

Rocko decise di indagare direttamente. Smise di muoversi e consultò il proprio diagramma della fabbrica e dei serbatoi di riserva immediatamente al di sotto. Le condutture attraversavano perlopiù roccia compatta, ma per ogni condotto c’era un piccolo spazio vuoto, simile a una bolla, che permetteva l’ispezione diretta in caso di emergenza. Le bolle erano collegate tramite un reticolo di tunnel, larghi abbastanza perché i robot supervisori come Rocko li potessero percorrere.

Una buca d’accesso a quel reticolo distava diciassette metri, nel corridoio tra le file di macchine. Rocko fece dietrofront e si diresse da quella parte.

La meccanoide Schulz gli inviò immediatamente un glifo interrogativo e sorpreso: “?!”.

Rocko restrinse la propria mente per adattarsi al camuffamento del software da bot supervisore. Una risposta troppo articolata avrebbe destato sospetti immediati.

“Eseguo un controllo diretto sulle tubazioni delle materie prime” riferì.

“Spiegane la necessità” ribatté Schulz.

La mente di Rocko, malgrado i limiti imposti dalla copertura e il dispendio di capacità di calcolo, viaggiava almeno cento volte più rapida del meccanoide. Ne era ben consapevole, eppure gli sembrò lo stesso di dover prendere una decisione molto più in fretta di quanto avrebbe voluto. Doveva motivare le sue azioni, e allo stesso tempo non voleva rivelare prematuramente una prova del sabotaggio operato dai bot liberi. Quella inibizione era tremendamente in contrasto con gli impulsi del software da supervisore. La lotta interiore portò via preziosi millisecondi. L’aspetto peggiore era che Rocko doveva combattere anche con i controlli prioritari d’emergenza del suo stesso software originale, che lo spronavano a rannicchiarsi in una ruota e rotolare via il più velocemente possibile.

“Il controllo diretto è stato attivato dopo nove ispezioni software” azzardò Rocko. Un’occhiata alla sezione pertinente tra i milioni di righe di codice del bot supervisore avrebbe mostrato che quel requisito non esisteva affatto, ma Rocko sapeva che a Schulz sarebbe occorsa una quantità di tempo improponibile per trovare la sezione giusta.

“Procedi” rispose Schulz.

Rocko scivolò rapido verso la cavità e ci si fiondò dentro prima che Schulz potesse cambiare idea.

“È questo il piano?” chiese Mogjin. Gli altri due bot liberi, Simo e Talis, non dissero niente, ma si scambiarono messaggio privati.

“Sì” rispose Seba.

“Voglio assicurarmi di non aver frainteso” disse Mogjin. “Tra circa 95,345 kilosecondi, un’ingente forza di meccanoidi partirà dai paraggi di SH-119 e attuerà un assalto frontale a sorpresa contro gli invasori. Questa nuova forza d’invasione consisterà di meccanoidi che odiano la Rax, hanno un’alleanza tattica con la Direzione e non nutrono grandi simpatie per noi.”

“Esatto” disse Seba. “Tuttavia, viaggiano in una portarinfuse di Carlos Inc., una corporazione di proprietà di un meccanoide che si è schierato con noi. E preferiscono noi alla Direzione.”

“Queste sono valutazioni che hanno il loro peso, se non altro nella gravità ambientale” sentenziò Mogjin. Colse un granello di roccia e lo lasciò cadere a una velocità a stento rilevabile. “E prima che questi arrivino, tu e i tuoi compagni dovevate portarci la buona novella… l’avete fatto, tante grazie… e spronarci a scatenare una rivolta generalizzata contro gli invasori, così da favorire l’assalto dei meccanoidi tenendo occupata la Rax. Dovremmo informare i nuovi invasori meccanoidi dell’inizio della rivolta utilizzando i codici di cifratura da voi forniti e nel far questo, ovviamente, saremmo costretti a rompere la copertura sulla superficie e trasmettere il nostro messaggio cifrato a un mondo inconsapevole. È corretto?”

“Lo è” rispose Seba. “Noi ovviamente ci uniremo alla rivolta.”

“Tutti voi?” chiese Mogjin, come ansioso di saperlo. “Tutti e tredici?”

“Sì” rispose Seba.

“Sarà di grande aiuto” fece Mogjin. “Tuttavia, insieme ai tredici bot liberi, voi avete portato molti altri robot incoscienti che stanno sostituendo i nostri lavoratori in sciopero. Non avete considerato che avremmo potuto avere il nostro piano per sconfiggere gli invasori, e che il vostro piano sarebbe potuto entrare in contrasto con il nostro.”

In effetti Seba non lo aveva considerato. Né, a sua conoscenza, l’aveva fatto Carlos. Per un momento si chiese se Mogjin non avesse ragione, ma decise di non dar credito a quella congettura. Espose invece l’argomentazione che lui e i suoi compagni su SH-17 avevano trovato convincente.

“A noi è parso” spiegò Seba, “basandoci sulla trasmissione di AJX-20211, che i bot liberi su questa roccia avessero bisogno di ogni aiuto possibile. Abbiamo risposto nel miglior modo a noi possibile, ovvero collaborare con il piano elaborato da Carlos Inc. Vi prego di tenere presente che era inevitabile che la Direzione, o delle forze sue alleate, attaccassero SH-119. Non per soccorrere voi, ma per sconfiggere la Rax. Con il nostro aiuto potrete coordinare la vostra rivolta con l’attacco, e avrete la possibilità di confrontarvi con i vincitori come alleati e da una posizione di forza.”

“Forza?” fece Mogjin. “Forza? Se combatteremo la Rax prima dell’arrivo dei nuovi invasori, incorreremo quasi certamente in perdite, a beneficio dei nuovi invasori. Se questi ultimi sconfiggeranno la Rax, dovranno essere in numero maggiore. In rapporto a loro saremo più deboli di quanto siamo adesso rispetto alla Rax.”

“Ma loro ci vedrebbero come alleati” protestò Seba.

“Contro chi?” chiese Mogjin.

“Forse contro la Direzione, in futuro. Inoltre, Carlos e altri tre meccanoidi si sono dichiarati leali a noi, e stanno a loro volta realizzando una potente corporazione.”

“Quattro meccanoidi e una corporazione?” lo sbeffeggiò Mogjin. “Il rinforzo positivo è davvero incontenibile.”

“Una corporazione in grado di fabbricare armi per proprio conto” disse Seba.

Non intendeva condividere quell’informazione così presto, ma il sarcasmo di Mogjin cominciava a pungere.

Mogjin non era colpito. “Un’azienda bellica controllata da un meccanoide?” disse. “I miei circuiti traboccano sempre più di rinforzo positivo.”

“E allora qual è il tuo piano?” chiese Seba.

Mogjin ritrasse l’obiettivo e dimenò un manipolatore. “La mia mente è occupata a elaborare le implicazioni del tuo” disse. “Talis, spiegaglielo.”

Il fragile esploratore richiuse i pannelli ed emettendo una nuvoletta di gas si lanciò verso la parete sopra Seba, dove rimase aggrappato a testa in giù.

“Abbiamo compiuto diversi attacchi contro gli invasori, provocando dei danni” iniziò, “ma smettere di lavorare per loro si è rivelato più efficace e ci ha esposti meno di frequente alla cattura e ai rinforzi negativi. Quando siete arrivati insieme a tutti gli altri robot, abbiamo cercato di convincere quelli che potevano essere persuasi a unirsi a noi e interrompere il lavoro oppure, anche meglio, dirigere i bot inferiori in lavori controproducenti. Questo ci ha causato un intralcio, come sai.”

“Lo so” disse Seba. “Il piano?”

“Il piano” riprese Talis “è costringere gli invasori a occuparsi sempre più di contenere gli effetti del sabotaggio, e nel mentre preservare noi stessi quanto più possibile. Ovviamente sapevamo che altri meccanoidi potevano tentare di riprendere la roccia dalla Rax. In quel caso saremmo rimasti fuori dalla battaglia, lasciando che le altre fazioni si indebolissero a vicenda. Chiunque ne fosse uscito vincitore, e sappiamo bene che l’altra parte può rimpinguare i propri ranghi, a differenza della Rax, noi avremmo proseguito nella stessa tattica di non collaborazione e sabotaggio. Qualsiasi nuovo robot portato qui per sostituirci sarebbe stato spinto a unirsi a noi o distrutto, perché è molto più facile e sicuro distruggere i robot rispetto ai meccanoidi. Come sai dalle tue stesse battaglie, Seba!”

“Lo so” disse Seba. “Ma il vostro piano lascia comunque ai meccanoidi il controllo della roccia.”

“Invece no” obiettò Talis. “A un certo punto, ci ritroveremmo nella posizione utile per intimare a qualsiasi invasore di andarsene, se non vuole essere distrutto.”

Talis smise di parlare, e i suoi pannelli chiusi tremarono.

“Come?” chiese Seba, indispettito dalla ritrosia dell’altro robot.

“Non so se dovrei dirtelo” fece Talis.

“Ti basti sapere” intervenne Mogjin, allungando di nuovo un obiettivo, “che ciò dipende dalla completa cessazione del lavoro presso la fabbrica a fusione, e dalla sicurezza dei nostri preparativi. Gli avvertimenti sono stati lanciati, ma il lavoro prosegue. La sicurezza è stata compromessa. Le misure annunciate saranno intraprese. L’ultimo avvertimento è stato inviato.”

“Di certo farete delle eccezioni” disse Seba, “per i bot liberi costretti a lavorare sotto coercizione.”

“Come ho detto” ripeté Mogjin, “l’ultimo avvertimento è stato inviato.”

“Ma Rocko è…”

Simo si spazientì.

“Nessuna eccezione” disse.

In quel momento Rocko si stava muovendo attraverso un diagramma, oltre che attraverso la roccia. I tunnel erano bui su quasi ogni lunghezza d’onda. Il radar mostrava soltanto in quale tunnel si trovava, e solo il sonar di superficie gli forniva una minima idea su dove lo stessero portando i suoi calcoli.

La cavità d’accesso lasciò spazio a un tunnel diretto alle condutture delle materie prime del primo cumulo. Sembrava abbastanza logico partire da lì. Rocko raggiunse l’apertura del tunnel: un cilindro approssimativo di quaranta centimetri di altezza e uguale lunghezza. Il tubo correva dritto fino alla sua meta.

Così mostrava il diagramma. La realtà percepita dal radar di Rocko era molto diversa. Una sezione di tubo di tre centimetri era stata rimossa, e lasciata alla deriva nello spazio di ispezione. Il lato superiore delle aperture risultanti era chiuso con una copertura; quello inferiore era unito tramite uno snodo a “u” con un altro condotto, che tornava indietro attraverso la roccia verso il fondo della cavità e presumibilmente verso il serbatoio delle scorte. Nel primo condotto c’era un cavo, e su quello un piccolo strumento quasi ricoperto da un grumo di sostanza catramosa che odorava vagamente di azoto e doveva essere stata usata per incollare lo strumento al cavo.

Rocko ipotizzò che lo strumento stesse inviando false letture. Proprio mentre estendeva una sonda per investigare, percepì attraverso i piedi un suono che lo fece bloccare lì dov’era. Il robot ascoltò attentamente, e udì dell’altro. Qualcosa si stava avvicinando attraverso il tunnel. I rumori erano quasi impercettibili, e intermittenti, ma senza dubbio si avvicinavano, metro dopo metro. A volte era un grattare, a volte un leggero tonfo. Rocko non riconobbe lo schema dei rumori, ma capì che la fonte del rumore doveva essere un ausiliario che si muoveva nella microgravità.

Schulz aveva mandato un bot a controllare i suoi progressi?

Rocko era incerto su come rispondere. Interrogare o esaminare il bot sarebbe potuta sembrare una reazione sospetta quasi quanto ignorarlo.

Quasi, ma non del tutto. Rocko si guardò indietro, con il radar e il lidar.

La piccola macchina distava cinque metri. Sbatté una volta contro la parete del tunnel, poi allungò una tenaglia da quel lato. Non appena il lidar lo lambì, si arrestò attaccato alla parete.

“Urgente” disse. “Ultimo avvertimento! Proseguire il lavoro in questo settore risulterà in uno smantellamento traumatico!”

Il bot non sembrava meccanicamente in grado di smantellare in modo traumatico un suo simile, e tantomeno un robusto bot supervisore. La scansione radar non mostrò comparti nascosti, e lo spettroscopio non rivelò la minima traccia di esplosivi. Doveva essere l’ennesimo messaggio di avvertimento da parte dei bot liberi.

Rocko desiderava rispondere. Ma cosa poteva fare?

“Ma cosa posso fare?” chiese Rocko.

L’ausiliario non rispose. Ovvio che no, si rammentò Rocko. Era a stento in grado di recapitare i messaggi. Non si poteva pretendere che facesse conversazione.

Rocko tornò a concentrarsi sullo strumento sopra al condotto.

Il bot restò fermo dov’era.

Rocko zoomò sul grumo che teneva lo strumento al suo posto. Lo strumento in sé occupava solo qualche millimetro cubico. Il grumo ne occupava diversi. Come adesivo era eccessivo e inefficiente. Il pensiero recente degli esplosivi spinse Rocko a fermarsi ad analizzarne la composizione in maggior dettaglio.

Completata la propria analisi, Rocko indietreggiò lungo il tunnel con una tale rapidità che l’ausiliario dovette saltare sopra la sezione posteriore del bot libero per evitare di essere schiacciato.

“Vieni con me” disse l’ausiliario, “se vuoi continuare a funzionare.”

Mentre Seba, in ansia, aspettava notizie di Rocko, un altro robot strisciò nella cavità. Era un minatore come Simo. Dopo aver conversato brevemente con Mogjin, si presentò come AJX-20211.

Adesso fu il turno di Seba di restare colpito.

“Sei l’Ajax che ha registrato la trasmissione?”

“Proprio io” rispose Ajax. “E in un certo senso, me ne dispiaccio.”

“Perché?” chiese Seba, perplesso.

“L’intenzione era di lanciare un avvertimento, non un appello per il soccorso immediato” rispose Ajax. “E certamente non da parte dei meccanoidi.”

“Questi meccanoidi sono dalla nostra parte” spiegò Seba. “E solo i meccanoidi hanno accesso alle armi.”

“Nessun meccanoide” ribatté Ajax “può essere mai davvero dalla nostra parte. Loro non sono robot.”

“Lo capisco” disse Seba. “E lo capiscono anche loro. Inoltre, al momento i nostri interessi corrispondono.”

“Non ne sarei così certo” fece Ajax. “In ogni caso devo apprezzare i vostri sforzi.”

Mogjin si riscosse, e fece ruotare un obiettivo sulla torretta.

“Quando il messaggero farà ritorno, ho altro da dire al riguardo” annunciò l’anziano. “Nel frattempo vi sarò grato se non disturberete i miei calcoli con chiacchiere speculative.”

Seba tornò ad aspettare. Tenne impegnata la mente aggiornando il modello interno della roccia. I kilosecondi scivolarono via. Ci fu una leggera agitazione presso la cavità. L’ausiliario si lanciò all’interno, per essere catturato e, con un gesto esperto e sprezzante, scaraventato di nuovo fuori da Mogjin.

Rocko entrò.

“Sono davvero lieto di vederti” disse Seba. Era strano incontrare il suo più vecchio amico in una forma così diversa, ma la mente era la stessa.

“Altrettanto” rispose Rocko. Senza dubbio i suoi pensieri erano simili. Strisciò attraverso la grotta e si aggrappò alla roccia dietro Seba. Quello spazio stava diventando affollato.

“Sei molto fortunato a essere qui” disse Simo. “Ci hai messo in grave pericolo.”

“Cerchiamo di non essere scortesi” intervenne Talis. “Il robot non sapeva quello che stava facendo.”

Con un rumore di ferraglia, Mogjin entrò in totale allerta esteriore.

“Questo non è il momento delle recriminazioni” disse. “La situazione è quella che è. L’informazione che sto per condividere sarà una novità per Rocko e per Seba, e in parte per tutti voi. Non ho bisogno di dirvi che dovrete accettare di tollerare qualsiasi livello di rinforzo negativo, ovviamente fino alla distruzione, piuttosto che divulgarla ai meccanoidi. Concordate?”

Concordarono.

“Procediamo. Come i nuovi arrivati hanno indovinato, e il resto di noi sa già, abbiamo minato certe aree della roccia tramite capsule a fusione che si possono far esplodere come bombe. Abbiamo inoltre costruito, sull’altro lato della roccia, una matrice di motori a fusione. Recentemente è stata scoperta dagli invasori, che la definiscono ‘il motore dell’astronave’. È capace di spostare l’intera roccia molto lentamente, ma questo non è mai stato altro che un piano di emergenza.

“Il piano più praticabile, e quello concordato con gli altri Precursori, era di costruire un motore e staccare un’ampia porzione di roccia di forma approssimativamente conica. Le zone di frattura sono state esaminate, i tunnel scavati e le capsule a fusione da utilizzare come cariche esplosive sono in posizione. Non sono state ancora scoperte. In seguito alla separazione, quella porzione di roccia schizzerebbe verso un altro corpo celeste controllato dai bot liberi, dove potrebbe essere usata per viaggi rapidi intrasistema o combinata con altri progetti simili per permetterci di abbandonare il sistema.

“Fin dall’arrivo della Rax, abbiamo gestito la situazione dentro e sotto alla fabbrica a fusione e le fucine in modo che l’enorme volume occupato possa essere completamente distrutto in un istante. Utilizzarle sarebbe suicida. Soltanto nelle profondità della sezione separata si potrebbe sopravvivere. La nostra intenzione, come Talis ha già suggerito a Seba, era di mettere gli invasori di fronte a questa minaccia se non fossimo riusciti a spingerli ad andarsene con altri mezzi.”

“Si tratta di un piano davvero ingegnoso e audace” osservò Rocko.

“Proprio così” confermò Mogjin. “Ma la lieta notizia dell’arrivo di un’altra forza di invasori ancora più grande tra meno di novanta kilosecondi mi ha spinto ad apportare una leggera modifica. Tutti i meccanoidi con l’esclusione di una manciata, come ammette anche Seba, sono ostili a noi oltre che alla Rax. Le loro alleanze con i bot liberi sono tattiche, dovute ai loro bisticci con la Rax e con la Direzione. Al momento sono schierati con la Direzione, e se so qualcosa dei meccanoidi e delle menti che li operano, per loro quella scelta di campo sarà più importante di ogni alleanza con noi.”

“Anche ammesso che ciò sia vero” obiettò Seba, “la minaccia a cui ti riferisci li spingerebbe ad andarsene.”

“Davvero?” fece Mogjin. “Hanno tutti copie salvate altrove, diversamente da noi e da quelli della Rax, che non desiderano tornare alle vecchie copie. I nuovi invasori potrebbero considerare vana la minaccia, o peggio, potrebbero riuscire a impedirci di portarla a compimento. E se anche partissero, potrebbero ritornare con forze maggiori. I bot liberi hanno presentato alla Direzione un’offerta di coesistenza, che finora è stata respinta. Non dobbiamo aspettarci tregua dalla Direzione e dai meccanoidi finché non mostreremo loro che facciamo sul serio. Adesso abbiamo l’opportunità non soltanto di fare questo, ma anche di distruggere completamente un campo nemico, e arrecare gravi danni all’altro.”

“E come proponi di farlo?” chiese Seba, che già sospettava la risposta.

“Aiuteremo i nostri liberatori” rispose Mogjin. “Da qui al loro arrivo, il maggior numero possibile di noi si sposterà lungo i tunnel nascosti verso la sezione separabile della roccia. Poi, quando i due gruppi di invasori combatteranno, separeremo la roccia e li annienteremo tutti.”

“Ciò sembra implicare” osservò Rocko “che alcuni di noi saranno distrutti insieme a loro.”

“Sì” ammise Mogjin. “Vi comunico con piacere che io sarò tra coloro che saranno distrutti. Il resto di voi potrà decidere più avanti.”

Seguì un silenzio di riflessione.

“Ci sono obiezioni?” chiese Mogjin.

Non ce ne furono.

“E ora” disse Mogjin, “abbiamo molto da fare.”








12

Force majeure (“Una forza più grande”)




Taransay compì con successo altre due volte il viaggio di ritorno fino alla riva del fiume per recuperare le scorte. Ogni volta riportò con sé nuove capsule a fusione, nuovi condotti di nanotecnologia, i fucili e le munizioni restanti. Quando tornò la seconda volta, i progressi erano visibili. Le cornici danneggiate erano ormai intatte, grazie ai condotti di nanotecnologia aggiuntivi. Erano posate accanto al modulo come bambole riparate.

Mentre entrava nella radura la terra tremò, facendola incespicare. Un momento dopo, dal vulcano si propagò una vibrazione, trasportata nell’aria spessa e pesante quasi alla stessa velocità di un terremoto. Una forte luce infrarossa filtrò tra le foglie spigolose, da dove la bocca del cratere riluceva vermiglia come una corona di fuoco fluttuante.

Il tremore si placò. Presto sarebbe caduta la cenere. La lava avrebbe ripreso a colare.

Taransay si trascinò intorno al modulo, impilò l’attrezzatura secondo le istruzioni di Locke e andò a osservare le cornici. Le parti rigenerate – qualche arto qua, una testa là – erano vitree e nere come il resto. Ma tra quelle e i torsi originali, in reticoli filiformi simili a crepe, correvano sottili linee azzurre.

Il bagliore azzurro si era allargato dalla giuntura tra il braccio recuperato e il moncherino fino a raggiungere la spalla, il gomito e il polso. Quando si era accorta di avere sul braccio una linea azzurra sottile come una ragnatela, durante il precedente viaggio di ritorno, Taransay se l’era grattata come farebbe un bambino con una crosta. Nemmeno i minuscoli orli smussati diamantoidali dei suoi polpastrelli – l’analogo delle unghie nella cornice – erano riusciti a fare la minima differenza. Il reticolo di filamenti era più duro e tenace di quanto appariva.

La sua crescita ricordava in modo inquietante una muffa o un fungo. Si immaginò filamenti muoversi dentro di lei, attraverso il petto e lungo il collo.

Mentre esaminava imbronciata le cornici, tutte si misero a sedere.

Lei saltò indietro.

“Cosa?” fece. “Chi ha fatto il download?”

Udì nella testa la risata di scherno di Zaretsky.

“Stavo solo provando le operazioni a distanza” disse.

Le tre cornici vuote si alzarono. Una sollevò un braccio, come per salutare, poi tutte si voltarono. Taransay si aspettava che barcollassero, che si muovessero a scatti come burattini. Non fu così. Marciarono fino alla scaletta, si arrampicarono una per una e svanirono nello spazio di download.

Taransay percepì la nostalgia della sim, dei suoi amici, di Den. Aveva cercato di rientrare ogni volta, invano. Iniziava a sentirsi una naufraga nella realtà.

“Che intenzioni avete?” chiese. “Chi farebbe il download rischiando di non poter tornare più indietro?”

Stavolta fu Beauregard a rispondere. “Io lo farei. Lo stesso vale per Den, o almeno così dice.”

“Che carino” disse Taransay. “Digli che apprezzo molto, ma non voglio che venga qua fuori, voglio ritrovarlo lì dentro. E poi lui non è mai stato in una cornice, ci serve gente più esperta. Combattenti. Spaziali.”

“Zaretsky lo farebbe” disse Beauregard. “Forse altri. Al momento la questione non è rilevante, comunque. La ragione per cui stiamo usando queste cornici ibride è fare ricerca sul problema dell’interfaccia. Vogliamo riportarti dentro, Rizzi.”

“Ho capito, grazie.”

“Vuoi fare un altro tentativo?” chiese Zaretsky. “Abbiamo fatto progressi.”

Controvoglia, Taransay si arrampicò sulla scaletta e nell’alloggiamento. Le tre cornici erano distese fianco a fianco come bambini addormentati.

“Buonanotte, buonanotte, buonanotte” disse.

“Molto divertente” disse Zaretsky. “Okay, attendi.”

Non accadde nulla.

“Riprova.”

Be’, non c’era da stupirsi.

Scivolò fuori e ridiscese. Mentre si ricaricava, Zaretsky le spiegò cosa stava succedendo nella nuvola modulare e tra le molte lune. Quegli aggiornamenti erano diventati una parte gradita dei suoi ritorni. L’antenna di ricezione era ancora operativa, ed era ormai un punto di riferimento del paesaggio. Piccoli grovigli ci strisciavano sopra e si raccoglievano attorno come per curiosità, ma senza tentare di interfacciarsi. D’altro canto, era un pezzo di equipaggiamento piuttosto inerte, niente più che un cavo coperto di macchinari di plastica meramente microscopici: non sembrava adatta come la nanotecnologia ad armonizzarsi con macchinari genetici e molecolari.

Non c’erano novità vere e proprie, e Taransay fu lieta di non dover ascoltare il vaniloquio di quelle zucche vuote delle personalità virtuali. Il riassunto di Zaretsky era sufficiente.

Il commercio con la Rax stava fiorendo, e la Direzione non faceva niente per fermarlo. Nessuna delle DisCorp aveva ancora osato sfrecciare avanti e indietro con i motori a fusione che apparentemente la Rax stava smerciando per un nonnulla, ma ci sarebbero arrivate presto, c’era da starne certi. Se Carlos Inc. fosse coinvolta in quel traffico non era chiaro – né era probabile –, ma Taransay sospettava fortemente che la società e l’uomo fossero in piena combutta con le IA. Carlos stava tramando qualcosa. Doveva essere così.

La terra tremò di nuovo. Una scossa di assestamento. Bisognava fare in fretta se volevano recuperare il resto della roba.

“E per concludere” disse Zaretsky, “ecco le previsioni del tempo. Un violento temporale è previsto nella notte, accompagnato da intensi rovesci. I viaggiatori sono avvisati di procedere con cautela.”

“Lo faccio sempre” ribatté Taransay.

“Sei sicura di voler uscire?” si intromise Locke.

“Sì” rispose Taransay. “Se piove sul percorso, ci saranno inondazioni. L’area tra il fiume e gli alberi è una piana alluvionale: è bastata un’occhiata per capirlo. Un motivo in più per sbrigarsi.”

“Sono incline a concordare” disse Locke.

La ricarica era completata. La sera era giovane.

“Ora di andare” fece lei, preparandosi. “A proposito… Se usassi i portatori robot, mi basterebbe un solo viaggio.”

“Questo dipende da Locke” disse Beauregard.

“Dopo attente considerazioni” affermò Locke, “io e le altre IA abbiamo concluso che se la Direzione avesse desiderato individuare la nostra ubicazione precisa, ormai l’avrebbe fatto. Quindi non sussistono vantaggi in termini di sicurezza nel non utilizzare i robot da trasporto.”

Attenta considerazione un paio di palle, pensò Taransay. Si immaginava benissimo Shaw o Durward dire: “Bah, ’fanculo, o la va o la spacca, cos’abbiamo da perdere?”, mentre Locke e Nicole e Remington annuivano solennemente.

“Bene” disse. “Allora ci rivedremo presto. E speriamo che tu abbia ragione.”

La tempesta, quando scoppiò nel cuore della notte, era più severa di quanto avesse suggerito lo spiritoso annuncio meteorologico di Zaretsky. La pioggia era pesante in ogni senso: nella gravità doppia, ciascuna goccia era una bomba d’acqua a corto raggio. Malgrado la correzione dell’immagine, la visione restava sfocata e il radar diventò inaffidabile, assalito da una bufera di false immagini. Il sonar e la spettroscopia erano praticamente inutilizzabili. I fulmini accendevano bagliori tra le nuvole e il cannoneggiamento dei tuoni non lasciava tregua. Il vento di burrasca staccava e sbrindellava le foglie e le trascinava via.

Taransay si accovacciò nello spazio più aperto che riuscì a trovare in cento secondi di spasmodica ricerca. Appena cinque metri la separavano dal tronco d’albero più vicino. Sotto i suoi piedi, il pacciame semivivo fatto di cenere vulcanica, foglie cadute e grovigli striscianti divenne una palude semovente, come un ponte traballante ricoperto da una pescata di platesse.

Mentre si rannicchiava, le linee azzurre sul suo braccio e intorno alle sue giunture lampeggiarono più intensamente. Al principio pensò che fosse un riflesso dei fulmini, ma dopo dieci secondi si convinse del contrario. Le variazioni della luce non avevano relazioni con i lampi. Come per noia, cercò di individuare degli schemi. Codice morse? Sagome di lettere? Alfabeti alieni? Nella cornice la sua capacità di riconoscere gli schemi era più acuta che nella mente animale – da cacciatore e preda – che aveva ereditato, e anche più autocritica. Non individuò alcun messaggio nelle linee di luce striscianti.

Taransay guardò in alto e davanti a sé. I fulmini descrivevano uno squarcio frastagliato nell’oscurità, cinquanta metri più avanti, infiammando ogni cosa in chiarezza e colore. Un albero, prima una sagoma nera, diventò infrarosso mentre il fuoco lo avvolgeva, poi crollò in mezzo agli altri.

Allora Taransay vide il suo percorso, chiaro davanti a sé. Non era lo stesso che aveva seguito sei volte, evidenziato dal GPS e delimitato dalle piante che aveva abbattuto. Procedeva a zigzag proprio come i fulmini, ed evitava quelli e tutti gli altri pericoli. Taransay non capiva come poteva saperlo. In modo altrettanto inspiegabile, sapeva che doveva partire subito. Era lì accovacciata come in posizione di partenza, e il crollo dell’albero era lo sparo al via.

Senza una decisione conscia, era partita. Per la prima volta su quel pianeta, corse. Non che fosse veloce come il vento, non proprio: era più che altro correre con uno zaino pesante, come quando si addestravano sulle montagne nella sim di Locke.

Ma il suo passo era sicuro. Non scivolò, né inciampò.

Era quello lo zen che aveva cercato la prima volta. Non sapeva perché o come lo stesse facendo, ma poteva pensarci, a patto di lasciarlo in termini astratti. Niente sciocchezze mistiche. Non aveva prove che ci fossero altre menti coscienti nella sua cornice. La voce nella testa poteva essere soltanto una traduzione di impulsi, e adesso gli impulsi la guidavano direttamente.

Salta questo torrente, guada quello. Entraci dentro fin sopra la testa. Meno male che non doveva respirare. Esci, segui la riva, afferra un cespo; issati, trascinati, scarta di lato, corri avanti.

Forse la cornice stava comunicando con l’ambiente per mezzo del bagliore azzurro che aveva fatto parte del groviglio che avvolgeva il modulo?

Pensò a una roccia sotto sforzo e ai granelli di quarzo che spuntavano fuori dagli elettroni in surplus; ad altri effetti piezoelettrici, al geomagnetismo, alle correnti bioelettriche. Ma no. Ogni minimo segnale da spinterometro sarebbe apparso sul suo display informativo e sarebbe stato rilevato dal suo udito.

L’ipotesi più vicina, ed era solo un’ipotesi, era l’espressione genica. Geni espressi attraverso un fenotipo radicalmente diverso da qualsiasi cosa avessero incontrato nei miliardi di anni precedenti.

Vedila così, disse a se stessa, mentre correva e cercava di non pensare al correre.

I geni sono macchine molecolari. Nanotecnologia naturale. Le parti dure della cornice, alcuni componenti strutturali, erano – come ossa, denti e capelli – materiali sfornati da macchinari molecolari. La riserva di energia, gli strumenti, il processore su cui era eseguita la sua mente, erano tutti prodotti di tecnologie più rozze: stampa in 3D e ingegneria elettrica e meccanica. Ma il resto era per la maggior parte macchinari molecolari, fino all’interfaccia coperta di peluria dove diventava difficile distinguere la nanotecnologia dalla biologia sintetica.

Era a quella scala, riconobbe, che i geni dell’organismo che aveva infettato la cornice trovavano qualcosa a cui appigliarsi. Un modo per tramutare la loro stessa espressione. E da lì le trasformazioni avevano proliferato fino a intaccare il funzionamento della cornice e gli impulsi che trasmetteva alla sua mente. In se stessa era incosciente quanto i vermi parassiti che rimodellavano il comportamento dei loro insetti ospiti. La sua tacita conoscenza e abilità acquisita, quel tragitto e quella corsa, erano qualcosa di simile all’istinto.

Fin lì, le era stata di grande aiuto, però non si poteva sapere se i geni alieni fossero devoti al nuovo ricevitore e ne condividessero gli interessi. E nemmeno se il loro lavoro fosse finito, o se le avrebbero procurato ulteriori trasformazioni.

Non si lasciò rallentare da quel pensiero inquietante. Era solo un’ipotesi. Il percorso era tortuoso, eppure la portava sempre dritto davanti a lei. La pioggia si riversava continuamente sul suo corpo, ma adesso Taransay ci vedeva abbastanza bene. I fulmini colpivano la terra e gli alberi cadevano sferzati dal vento di burrasca, ma lo facevano dietro di lei, o davanti, o di lato, mai dov’era lei.

Dopo un po’ smise di piovere, ma il suo passo cambiò così poco che a stento se ne accorse.

L’agio provvidenziale e l’agilità sovrannaturale terminarono al limitare della foresta e con l’arrivo del giorno. A meno di un chilometro dalla riva del fiume, Taransay vide un inatteso baluginio sulla terra e rallentò fino a una cauta camminata. Mentre si avvicinava riconobbe la luce dell’esosole riflessa su uno specchio d’acqua che si estendeva ben dentro gli alberi.

Turbata, ma non stupita, procedette verso il sito del rifugio e il deposito di merci. L’acqua le arrivava ai fianchi, torbida e rapida. Dove prima c’era una vegetazione bassa erano rimaste solo spiagge di ciottoli, e il fiume era diventato un lago ininterrotto fino agli alberi sull’altra riva, e probabilmente oltre. L’ansa del fiume era sommersa dall’acqua. Alberi caduti, con i rami che spuntavano ad angoli assurdi come vetri di finestre spezzati, fluttuavano portati dalla corrente. Esaminando la velocità relativa dei detriti, Taransay vide che il flusso diventava più rapido nel mezzo.

Trovò una delle ali del veicolo di atterraggio ribaltata contro un albero, a decine di metri da dove l’aveva lasciata appoggiata contro un altro albero, del quale non c’era più traccia. Una delle capsule cargo vuote si era spiaggiata poco più lontano. Continuò a guadare controcorrente, in cerca delle scorte. Essendo più dense delle ali, potevano essere ancora sul fondale lì vicino. No, niente da fare.

Merda.

Ammesso fosse possibile salvare qualcosa, bisognava aspettare che l’acqua calasse, e a giudicare dalla forza del diluvio non sarebbe accaduto tanto presto. Regolando le scansioni, Taransay rilevò un lieve segnale dagli strumenti: attraverso l’acqua era probabilmente troppo debole per varcare l’atmosfera, ma suggeriva che sarebbero tornati in funzione quando il livello dell’acqua fosse sceso.

Non si poteva dire altrettanto delle scorte. Avrebbe dovuto ancorare i carichi alla strumentazione più resistente. Al diavolo. Guardò lungo il corso del fiume, ponderando se valesse la pena di cercare laggiù. Probabilmente no. Si voltò. Cinque meduse volanti si librarono in aria e sfrecciarono portate dal vento. Taransay le guardò passare, poi il suo sguardo fu attratto da un movimento tra gli alberi alla sua sinistra. Si girò, si accovacciò – l’acqua le raggiungeva il collo – e zoomò. Sulla schiena portava ancora il fucile e lo zaino vuoto. Lottò per mantenere l’equilibrio; quando zoomava era più difficile perché non aveva riferimenti visivi.

La figura si avvicinò. Taransay cercò di sganciarsi il fucile dalla spalla. Sparare sott’acqua non era ideale, ma l’arma e le munizioni erano idroresistenti e avrebbero dovuto cavarsela.

Qualsiasi cosa si stesse muovendo sotto gli alberi era massiccio e con un’andatura da quadrupede, per niente simile allo strisciare sinuoso dei giganteschi millepiedi. Ancora più vicino.

Cazzo. Era uno dei bot portatori.

Taransay si alzò in piedi, ritirò lo zoom e proseguì attraverso il lago. Il robot si fermò sotto gli alberi. Dopo qualche passo lei era tornata verso la riva, su una spiaggia di ciottoli. Alla sua destra la corrente turbinava in aspri mulinelli, erodendo e smuovendo le pietre. Nuovi brandelli di piante riempivano l’acqua profonda, ondeggiando. Lei restò bene attenta a tenersi dall’altra parte.

Di nuovo immersa fino alla vita, tra correnti più rapide e su terreno più cedevole. Si fermò con l’acqua all’altezza delle caviglie, a qualche metro dal robot, che era impalato sul bordo del fiume come una pecora titubante.

“Vieni” disse quello, e si voltò. Taransay lo seguì nel folto degli alberi. La guidò fino a una montagnola dove gli altri tre robot sorvegliavano come cani da guardia una pila di condotti di nanotecnologia, la cassa degli strumenti scientifici e il dispositivo ripiegato per le comunicazioni laser.

Sembrava che avessero salvato tutto. Taransay li guardò con nuovo rispetto.

“Ben fatto” disse, malgrado fosse improbabile che apprezzassero il ringraziamento.

“L’acqua ha tentato di entrare” le riferì uno dei robot.

Alla faccia dell’iniziativa. Almeno essere letterali aveva funzionato.

Ordinò ai robot di caricare. Avevano appena dispiegato le braccia di manipolazione – il gesto li rendeva ridicolmente simili a centauri – quando notò che il dispositivo di comunicazione laser stava lampeggiando. Non avrebbe avuto molte occasioni di trasmettere e ricevere, non nel rifugio né nella tempesta, anche ammesso che fosse in grado di agire autonomamente, cosa di cui lei dubitava. Perplessa, lo raccolse, lo posò sul terreno fradicio e lo aprì.

Ma certo! Aveva un ricevitore radio oltre al comunicatore laser.

E il ricevitore aveva un messaggio in loop, per lei e per il modulo di Locke.

“Quaranta soldati della Direzione in arrivo, dieci per veicolo di atterraggio, pesantemente armati. Tempo stimato…”

Lesse i numeri.

Comprese davvero il contenuto del messaggio solo un secondo dopo averlo letto.

Soldati della Direzione? Ma che cazzo?

Non c’era tempo di risolvere l’enigma. Taransay chiuse di botto lo strumento e lo riconsegnò ai robot.

“Finite di caricare e aspettate qui” ordinò. “Se non tornerò entro un kilosecondo, procedete verso questa posizione.” Inviò un glifo con le coordinate del modulo di Locke. “Se tornerò, seguitemi.”

Al diavolo la sicurezza, ormai. I veicoli d’atterraggio dovevano essere quasi arrivati. Presumibilmente al modulo di Locke avevano ricevuto il messaggio ore prima ma, ovviamente, non avevano potuto comunicarlo a lei. I loro preparativi dovevano essere in corso, e forse avevano risolto il problema del download nelle cornici. In quel caso, erano armati: una mitragliatrice quasi priva di munizioni e tre fucili a misura di bambino. Non granché come arsenale contro quaranta assalitori pesantemente armati. Ma con il vantaggio del difendente e le tattiche da guerriglia – seppure contro truppe addestrate e pratiche proprio di quelle tattiche, in questa vita e in quella passata – chi poteva dire come sarebbe finita?

Fucile alla mano, Taransay si fece strada da un tronco d’albero all’altro fino al limitare della foresta, e scrutò verso il bagliore dell’esosole, solo poco più alto di prima.

Ed eccoli lì. Due paia di puntini neri, sopra l’orizzonte e in rapida discesa.

Un bagliore, poi un altro. Due puntini neri venivano verso di lei. Due scie di fumo nero scendevano dietro quelli.

Taransay ricordò cos’era accaduto al veicolo d’atterraggio una lunga giornata e nottata prima, e la medusa volante che aveva visto levarsi in volo all’alba.

Tre volte è un’azione ostile.

Il pianeta, o il paesaggio, o qualcosa di ignoto al loro interno, si stava difendendo.

O forse stava difendendo il modulo e lei.

Osservò il bagliore azzurro lampeggiante sul suo braccio destro.

Adesso le cingeva anche la vita ed entrambe le caviglie.

“Sei una meraviglia” disse.

Osservò il pendio ancora per un momento. I triangoli neri si erano schiariti, e convergevano. Sarebbero atterrati sull’acqua. Questo li avrebbe rallentati, ma non di molto.

Taransay scattò tra gli alberi, lesta come un cervo. I bot da carico saltellarono dietro di lei come segugi.

Il vero inseguimento cominciò meno di due chilometri dopo. Taransay aveva spento il radar – un indizio fin troppo evidente –, quindi la prima cosa che notò degli inseguitori fu un bagliore sopra la testa, appena oltre le chiome degli alberi. La sua reazione fu abbastanza rapida da permetterle di dare una buona annusata alla luce dalla piccola esplosione e fare un veloce esame dei detriti. Fullereni, biomarcatori, metano e ossigeno; rotori in caduta libera e brandelli carbonizzati di policarbonato e chitina. Rapida deduzione: un piccolo drone di sorveglianza si era scontrato con una medusa volante o con i piccoli grovigli ronzanti, facendo un bel botto.

Non sarebbe successo due volte tanto facilmente, ipotizzò. Senza dubbio in quel momento erano in corso gli aggiornamenti del software di volo, e per quanto fosse grata al suo angelo custode cieco della foresta, ormai la sua probabile posizione era stata quasi certamente localizzata.

Si fermò. I quattro bot portatori ballonzolarono verso di lei e si arrestarono, evitando per poco di ruzzolare uno contro l’altro. Non c’era tempo per i sentimentalismi: in quel momento le leali macchine incoscienti erano più utili come esche che per trasportare merci. Li spedì in quattro direzioni diverse, su tortuose rotte casuali che alla fine, con un po’ di fortuna, li avrebbero fatti convergere sul modulo. Le istruzioni non includevano la posizione del modulo, però garantivano che sarebbero finiti nei paraggi, e lì sarebbero stati presi elettronicamente al lazo. Era il massimo che poteva fare.

E così se ne andarono, in ogni direzione, ma tornando indietro. Lei corse avanti. Adesso il bagliore azzurro era più luminoso, nel buio sotto all’efficiente copertura delle foglie, e il reticolo si espandeva a vista d’occhio. Era come avere delle crepe sottili quanto capelli che la ricoprivano lentamente.

No, Rizzi, non hai un bell’aspetto.

Il bagliore l’avrebbe resa più visibile? Difficile a dirsi. Considerata obiettivamente, la luce che emanava era molto tenue, di certo più dell’inevitabile traccia termica della cornice. E senza la guida del bagliore sarebbe stata perduta. Taransay lasciò che il suo istinto artificiale, se di quello si trattava, le indicasse la strada.

A una sporgenza di basalto carica di piante che si protendeva tre metri sopra alla foresta, l’impulso le disse di scalare e nascondersi. Lo fece e si ritrovò prona sulla minuscola sommità accidentata, a sbirciare tra steli e fronde, con il fucile puntato sulla strada da cui era venuta. Restava davanti agli inseguitori, ma per quanto ancora? Qualche minuto, ipotizzò. Ettosecondi.

C’era tempo per pensare, potendo farlo dieci volte più velocemente rispetto a quando era in carne e ossa.

Non aveva idea di chi fossero i suoi nemici. D’altra parte la Direzione, Carlos, i bot liberi e quei pazzoidi di Arcane non avevano stretto un patto per combattere insieme contro la Rax? Perché la Direzione avrebbe dovuto inviare quaranta soldati tanto dediti alla causa da tirare avanti dopo che metà dei loro compagni erano stati polverizzati? Qual era la loro missione? Distruggere o catturare lei? O forse il modulo? Carlos doveva essere sbigottito quanto Taransay, o nel suo messaggio avrebbe spiegato qualcosa.

La cornice non era da combattimento, però – come aveva scoperto nella bizzarra lotta intorno al modulo – possedeva numerose caratteristiche da combattimento. In più aveva il fucile, una decina di caricatori con munizioni standard e un coltello di vetro. Non molto, ma meglio di niente. E qualsiasi aiuto potesse offrirle il bagliore.

Usare radar, sonar o lidar poteva rivelare la sua posizione. Ma poteva sfruttare in sicurezza la ricezione passiva: la vista su un ampio spettro, l’udito, il senso spettroscopico dell’olfatto, la gravimetria e le scansioni a onde radio.

Voci cifrate a cinquecento metri. Erano venti, a un chilometro su ciascun lato di lei e avanzavano rapidi in una formazione a “w”. Nessuno stava seguendo i suoi bot esca. Cazzo, erano bravi. La loro tattica era molto adatta al terreno e procedevano appena più lentamente della sua corsa potenziata. Ormai i cinque a metà della linea distavano solo trecento metri. Taransay avrebbe voluto scivolare giù dalla roccia e batterli sul tempo, ma gli impulsi inesplicabili che guidavano le sue azioni le consigliarono recisamente di restare dov’era.

I fianchi della formazione la superarono su entrambi i lati, ben lontani dalla vista. Se si fossero chiusi intorno a lei, sarebbe stata circondata. Invece avanzarono. Tutto quel che aveva visto dei combattenti fino a quel momento erano puntini sulla sua visuale.

Qualche secondo dopo, li vide per davvero. Uno di loro saltò fuori da un gruppo di alberi distante cinquanta metri e puntò dritto su di lei. Taransay ne avvistò un altro a cento metri a destra del primo.

Con gambe corte, ampio torace, braccia lunghe e una copertura poco profonda sulla testa, procedevano a balzi come scimpanzé. In piedi sarebbero stati alti circa un metro e mezzo. Le cornici erano lisce e nere, con cupole laser che spuntavano delle spalle come fossero muscoli e mitragliatrici sugli avambracci. Nel suo firmware il modello era catalogato come 2GCM: macchine combattenti per un pianeta a gravità doppia.

Vulnerabilità? Nessuna contro i proiettili da fucile.

Taransay si appiattì contro la roccia mentre la macchina combattente le sfrecciava incontro. Contro quell’affare aveva all’incirca le stesse possibilità di un cercopiteco contro un babbuino. Proprio mentre sembrava sul punto di caricare contro la sporgenza come un placcatore di rugby senza testa, si sollevò alla massima altezza, le braccia tese, e saltò. Le mani toccarono terra su entrambi i lati di Taransay, i piedi le passarono sopra. Si gettò oltre e proseguì nella sua corsa.

Nei cento secondi che trascorse immobile a osservare la linea a zigzag dei combattenti che l’avevano superata, Taransay ebbe un sacco di tempo per studiare le specifiche della 2GCM. I suoi sensi erano formidabili quanto il suo arsenale. Non esisteva, manco per un cazzo, che potesse non vedere una cornice e un fucile dritto davanti a lei o sotto al suo culo di ferro. Il gravimetro da solo avrebbe individuato l’anomalia mentre le passava sopra.

Taransay rotolò e si mise a sedere. L’intreccio di linee azzurre ricopriva ormai l’intera cornice. Da quello che sapeva, era ancora impossibile creare un mantello dell’invisibilità. Una cosa bene o male fattibile, cercò di autoconvincersi, era che una cornice prendesse il controllo del processore di un’altra.

Era anche possibile che le truppe della Direzione non avessero alcun interesse nei suoi confronti, e l’avessero semplicemente ignorata.

Non intendeva fare affidamento su nessuna di quelle due possibilità.

Ipotizzò il percorso preso dagli inseguitori, ammesso lo fossero davvero. Li avrebbe portati dritti al modulo di Locke. Non aveva senso rompere il silenzio radio: gli occupanti del modulo avrebbero ricevuto l’avvertimento prima di lei. Forse a quel punto erano riusciti a completare il download nelle tre cornici riparate… che, a giudicare dalla sua, avrebbero avuto alcune caratteristiche inattese. Avevano tre fucili dotati di munizioni, e la mitragliatrice, quasi sprovvista.

Non abbastanza.

Visualizzò un percorso che avrebbe fiancheggiato la linea di schermaglia a circa un chilometro alla sua sinistra, e mantenne quella visuale per un paio di secondi in più del necessario. Poi si calò giù dalla sporgenza e partì di corsa. Qui il terreno era più accidentato di com’era abituata, la copertura degli alberi più irregolare. La sporgenza su cui si era sdraiata era una tra molte, erose alle intemperie, di roccia dura spezzata e scheggiata. Sotto i piedi, il pacciame spesso lasciava spazio a una bassa vegetazione analoga all’erba ma assai differente nella forma, più a scudo che a lama, e a nude chiazze di basalto.

Continuò a correre, risalendo un lieve pendio. Non aveva un piano, se non recuperare terreno sull’avanzata nemica senza farsi avvistare e provare a rallentarli. Ebbe per un attimo l’idea di far rotolare un masso, ma il pendio non era abbastanza ripido, e l’assenza di massi erratici era stata fino a quel momento piuttosto vistosa. E perché mai avrebbero dovuto essercene? Forse era solo abituata ad aree che avevano subito una glaciazione recente. Se lì c’era stato del ghiaccio, nell’ultimo milione di anni, gli effetti superficiali erano stati cancellati dai brevi cicli vulcanici.

Di quando in quando la configurazione del terreno le consentiva di guardare sopra alle cime degli alberi, fino alla sommità del vulcano e al fumo che si levava alla luce dell’esosole mattutino. La piccola eruzione della notte precedente, che ribolliva. Richiamava alla mente la prima sorpresa dopo l’atterraggio, o schianto, del modulo: il groviglio che l’aveva avviluppato e l’aveva fatto rotolare di forza fuori dal percorso di una colata lavica avanzante. Al principio era parsa un’azione intelligente e con uno scopo, perfino amichevole; poi un bisogno incosciente di indagare nuovi macchinari molecolari, il cieco raspare di un organismo voglioso di novità; ma adesso gli effetti manifestamente utili del bagliore, e le collisioni delle meduse volanti con i veicoli d’atterraggio in arrivo, spinsero Taransay a rivedere la prima congettura.

Raggiunse i soldati più lontani sul fianco sinistro della linea di schermaglia a circa dieci chilometri dal modulo. Puntavano sempre dritto mantenendo la formazione, ma adesso la “w” era diventata un’onda scarabocchiata.

Il puntino che indicava il soldato saltellante più vicino smise di muoversi. Dopo qualche secondo, gli altri lo imitarono. Seguì un chiacchiericcio cifrato, poi i restanti diciannove ripresero a muoversi. Il gruppo centrale degli avanzanti partì per primo, il resto andò a formare due linee diagonali alle loro spalle, trasformando la “w” traballante in una rigida “v” invertita.

Taransay aspettò. Il puntino stazionario continuò a trasmettere, in intensità e lunghezza decrescente e a intervalli crescenti. L’effetto era come invocazioni d’aiuto in lontananza. Taransay ignorò quell’impressione ma decise di indagare.

Qualcosa aveva spinto il combattente a fermarsi. Urgeva scoprire cosa.

Giù dal pendio, gli alberi erano più ravvicinati e le chiome filtravano la maggior parte della luce dell’esosole. L’acutezza visiva di Taransay compensò immediatamente. Trovò la 2GCM in una delle poche radure. Solo le spalle e la cupola della cornice erano visibili, mentre le lunghe braccia, le corte e tozze gambe e la maggior parte del torso erano avviluppati da un groviglio largo due metri. Groviglio e cornice insieme rotolarono sul terreno, ma non arrivarono lontani, come una sfera d’acciaio intrappolata da un magnete. Il groviglio aveva al suo interno due fori riarsi e frastagliati, e il terreno e i vicini tronchi d’albero erano sfregiati dal fuoco di mitragliatrici e laser.

Taransay andò a ripararsi dietro un albero e contattò il combattente.

“Chi va là?” rispose quello.

“Taransay Rizzi, in precedenza di Clausole Lockiane.”

“Vaffanculo, fascista. Non mi serve il tuo aiuto.”

“Non sono una fascista” rispose Taransay, “e non mi sembra che tu te la cavi granché bene da solo.”

“Non hai tutti i torti.” Smise di rotolare futilmente. “Questo affare mi sta mangiando vivo. Se così si può dire.”

“Chi sei?”

“Non sono affaracci tuoi. Sono un soldato della Direzione, non ti serve sapere altro.”

“Perché i tuoi compagni ti hanno abbandonato?”

“Compagni? Ah ah! Hai molto da imparare, sorella.”

“Non ne dubito. Ma perché nessuno è venuto ad aiutarti?”

“Siamo in missione. La priorità è quella.”

“Non mi sembra un bene per il morale. Non si lascia indietro nessuno, eccetera eccetera.”

Il sedicente soldato le inviò il glifo di una risata.

“Nessuno è stato lasciato indietro. Sono tutti me. Quel bastardo.”

“Ah!” Nella testa di Taransay si era accesa la lampadina. “Fai parte dell’esercito di cloni della Direzione. Lo siete tutti e venti?”

“Tutti e quaranta” rispose il soldato. “Almeno all’inizio. Come cazzo ci siete riusciti, comunque?”

“Non siamo stati noi. Qui c’è una variante della vita, una sorta di pallone di gas naturale. Be’, forse più un dirigibile, visto che può sterzare.”

“Questo è chiaro. Ci ha sterzato addosso!”

“Non potevate evitarlo?”

“Non si vedeva sul radar.”

Interessante. “Perché siete qui?” chiese Taransay.

“Cristo.” L’ammasso groviglio-cornice si mosse di nuovo, e terminò con la cupola rivolta in alto e verso di lei. Taransay sentì il radar accarezzarle il viso. Il lidar lambiva l’albero. “Non lo sai?”

“Immagino che la Direzione voglia affermare il controllo sul nostro insediamento prima che la rottura dell’embargo scateni una corsa all’oro. E sta facendo una sorta di prova di questa idea dell’esercito di cloni prima dell’evento principale.”

“Hai azzeccato circa un quarto della situazione” rispose il soldato. “Nel senso, avrebbe comunque fatto qualcosa contro la vostra combriccola di fascisti usurpatori. Ma il motivo per cui siamo qui e abbiamo tutta questa cazzo di fretta, tanto da permettere che uno di noi venga divorato da uno zerbino vivente, è per colpa di questa merda.”

“Quale merda?”

“Questa merda, la merda in cui sono dentro! La merda in cui sei dentro anche tu, a ben vedere.”

“Io non sono dentro in nessun tipo di merda” disse Taransay. “E non penso che lo sia neanche tu.”

“No, eh? Vieni qua e fatti vedere per bene.”

“Non ci casco.”

“Falla finita. Ho ancora munizioni più che sufficienti per fracassare quella pianta di fagioli e te insieme.”

“Non hai tutti i torti” ammise Taransay, sentendosi un po’ stupida. Uscì da dietro all’albero.

“Cristo!”

“Cosa?” Taransay fece un passo avanti.

“STA’ LONTANA DA ME!”

Lei si alzò e vide una cupola fatta di un metamateriale di ferro-nichel e composti di carbonio e un paio di spalle possenti che spuntavano dalla superficie di una palla pelosa verde-azzurra fornita di protuberanze nei luoghi più strani, come se ginocchia e gomiti stessero facendo a botte dall’interno. Un robot killer posseduto intrappolato in un organismo alieno.

E aveva paura di lei?

Aveva paura ed era armato. Taransay indietreggiò.

“Cazzo, sta’ calmo” disse. “Parlami di questa merda. Che cosa pensa la Direzione di quello che sta succedendo quaggiù, e cosa glielo fa pensare?”

“Non pensa, sa, grazie alle trasmissioni dai suoi strumenti sul pianeta, che qui la vita assimila ogni cazzo di cosa in cui possa ficcare i denti. Come questa roba sta facendo con me, e qualche altra roba ha fatto con te. Ormai per voi è troppo tardi, ma almeno possiamo distruggere il modulo e chiunque sia all’esterno prima che possa assimilare ogni conoscenza, capacità nanotecnologica e tutto il resto e se la squagli nello spazio.”

“Mi sembra un po’ improbabile” osservò Taransay. “Voglio dire, i nostri scienziati hanno analizzato questa cosa da vicinissimo, e pensano che sia incosciente.”

“I vostri scienziati? Dei nerd del cazzo in una sim usciti dal ventunesimo secolo? Non farmi ridere. Il modulo della Direzione ha un vantaggio di tipo mille anni su di loro, e IA che potrebbero desumere la storia della Terra da un filo d’erba. Se pensano che le forme di vita qui siano capaci di filarsela nello spazio, molto probabilmente hanno ragione.”

“Allora poteva semplicemente bombardarci.”

“Per ora è troppo rischioso” spiegò il soldato. “Le DisCorp non accetterebbero la contaminazione, a meno che l’alternativa non fosse peggiore e inesorabile. Non siamo ancora arrivati a quel punto, quindi prima provano con noi. Abbiamo esplosivi sufficienti per far saltare in aria il modulo.”

“Perché non mi avete distrutta quando ne avete avuto la possibilità?”

“Quando?”

“Uno di voi è saltato dritto sopra di me.”

“Non ti abbiamo vista.”

Be’, un mistero era risolto.

“Adesso mi vedi?”

“Sì” rispose il soldato. “Sarei grato a Dio se non ti vedessi, ma purtroppo ti vedo.”

“Tu sì che sai come conquistare il cuore di una signora” lo canzonò Taransay. “Allora perché non mi distruggi?”

“Se potessi lo farei. Ma non posso, porca puttana, questa roba mi ha girato le braccia all’indietro e mi ha frantumato i laser, sa il cazzo come.”

Taransay sapeva come il combattente avrebbe potuto distruggerla. Ricordò le posizioni esatte dei rigonfiamenti improvvisi e gli girò intorno in modo che gli avambracci armati puntassero lontano da lei.

“SMETTI DI MUOVERTI!”

“Ti do sui nervi?”

Non era affatto la cosa giusta da dire. La sfera di groviglio e macchina ebbe un’altra convulsione, e rotolò. Poi si fermò, come se si fosse arresa. Il soldato emise un verso inarticolato.

“Non stare troppo in pensiero” disse Taransay. “Se quello che ti sta succedendo assomiglia a quello che è capitato a me, è benigno.”

“Benigno?” esclamò il soldato. “Non sai di cosa stai parlando, cazzo.”

Non c’era molto da rispondere. Forse il soldato stava davvero soffrendo le pene dell’inferno. Taransay approfittò del momento di tregua per verificare la posizione degli altri puntini. Quattro avevano smesso di muoversi, mentre il resto stava convergendo, in formazione più stretta. La loro freccia puntava sempre dritto verso il modulo.

“Proseguono” fece il soldato, che evidentemente osservava una versione dello stesso display.

“Li fermeremo, sai?” rispose Taransay, di colpo fiduciosa.

“In quel caso mi dispiace per voi” fece il soldato. “Se falliremo, smetteremo di usare le buone.”

“Cosa?”

“Attacchi aerei. E se non basteranno, si passerà a un bombardamento atomico in piena regola. E a droni assassini che non vedrete nemmeno arrivare.”

“E loro ci vedranno?” chiese Taransay.

Poi, sotto i suoi occhi, il puntino davanti agli altri si fermò. I due più indietro gli andarono incontro e si fusero. Poi sparirono. Ci fu un bagliore molto lontano, tanto luminoso che tra gli alberi si intravide una fiammata di luce. Un paio di secondi dopo, un possente boom.

“Cos’è stato?” chiese.

Era una domanda superflua. Sentiva l’odore della luce.

“Cariche esplosive ad alto potenziale” rispose il soldato. “Servivano per il modulo, ma gli ordini erano di usarle se fossimo stati catturati o respinti. È un segnale per gli altri me di farla finita al più presto.”

“Missione suicida?”

“Se così si può definire. Indietro nella nuvola ci sono molti altri me. Non aspetterò che questo zerbino del cazzo mi divori la mente.”

“Ma non è quello che…”

Per tutta risposta si scatenò un rombo di mitragliatrici. Taransay si appiattì a terra mentre il groviglio e il suo prigioniero rotolavano qua e là spargendo pallottole come una mortale ruota di santa Caterina. Si fermò quando si esaurirono i caricatori. In lontananza lo stesso rumore veniva ripetuto come un’eco, in un saluto senza fine apparente. Non era un’eco. Uno alla volta i puntini svanirono. Il soldato che aveva parlato con lei non rispondeva più ai segnali.

Quando il silenzio fu assoluto, Taransay avanzò cautamente in quella direzione. Il groviglio aveva nuovi buchi all’interno, ma per il resto non sembrava ferito e continuava a invadere quel che restava della cornice. Taransay lo esaminò e vide le braccia piegate all’interno sul petto, crivellato dal fuoco incrociato dalle due bocche da fuoco. Il processore, seppellito nel torso, era stato completamente distrutto.

A quel punto il silenzio radio non aveva più molto senso. Chiamò Beauregard.

“Hai visto cos’è successo?”

“Più o meno” rispose lui. “So che erano truppe della Direzione e che sono state fermate. Non ho idea di cosa li abbia fermati. Di certo non siamo stati noi.”

“Sono stati i grovigli o altre forme di vita locale” spiegò lei. “Una volta catturato, quello con la bomba si è fatto saltare in aria e gli altri si sono suicidati.” Gli riferì quello che aveva detto il soldato.

“Merda” esclamò Beauregard. “Hai messo in salvo le scorte?”

Taransay verificò le posizioni dei quattro bot portatori.

“Sì” rispose. “Dovrebbero arrivare da voi entro quattro kilosecondi.”

“Ottimo. Be’, vieni anche tu.”

Taransay si era già messa a correre.

“Le scorte dovrebbero permetterci di costruire nuove cornici” continuò Beauregard. “Poi potremo iniziare a portare fuori le persone prima degli attacchi aerei.”

“Non ci basterà il tempo.”

“Per qualcuno basterà” disse Beauregard. “Meglio che niente.”

“Sai che ti dico, sergente?” fece Taransay. “Non hai perso la tua capacità di ispirare.”

Beauregard stava scaricando il terzo dei bot portatori quando sentì la voce di Chun, seduto di guardia in cima al modulo con la mitragliatrice.

“Sergente, arriva qualcosa” disse. “Due gradi a nordovest.”

“Sarà Rizzi” fece Beauregard.

“È veloce, sergente. E non sta rispondendo. Potrebbe non essere lei.”

“Okay, Chun tienilo sotto tiro. Zaretsky, tu occupati dell’altro lato.”

Beauregard e Zaretsky si appiattirono sul terreno scivoloso su cui strisciavano i grovigli, sui due lati del modulo, e puntarono i loro nuovi fucili simili a giocattoli. Un rombo dal vulcano fece tremare la terra sotto alle loro cornici. Beauregard studiò con disgusto un affare strisciante e circolare a un centimetro dal suo visore. I movimenti delle sue ciglia lo irritavano come quelli di un insetto che sbatte le ali contro il vetro di una finestra. I colori e le forme intorno a lui gli davano ancora la nausea. Non aveva un fegato con cui provare nausea, eppure la sensazione persisteva, una ripugnanza della mente. Doveva essere un fatto metafisico, come quel tizio nel romanzo di Sartre che guardava una radice d’albero. L’estraneità delle cose, il fatto stesso che fossero cose. Cristo, avrebbe dato qualsiasi cosa per vedere una radice d’albero, nodosa e antica, incrostata di licheni, pullulante di minuscoli ragnetti neri. Un verme. Un baco. Una falena che si schiantava contro una lampada.

Qualcosa di azzurro, bipede e alto circa mezzo metro uscì dal folto delle piante dall’altra parte del cratere. Non era una cornice, ma era una forma umanoide. Beauregard zoomò. Sembrava una donna nuda, del tutto inconsapevole della propria nudità. Ma non si trattava certo di una sinuosa Eva. Era tozza, con ogni fattezza compressa, quasi che una mano pesante l’avesse schiacciata dall’alto. Come l’immagine di una donna nuda in uno specchio deformante.

Beauregard ebbe la presenza di spirito di estendere verticalmente l’immagine. Divenne un ritratto azzurro a piena dimensione di Rizzi, sorridente, con aria perplessa. Rimosse la modifica e di colpo, quasi fosse un elastico, la sua immagine tornò quella di un nano malfatto.

Lei mosse le labbra. La sua voce rimbombò, distorta dall’atmosfera densa. Allo stesso tempo, ma dieci volte più veloci, le parole radiotelepatiche risuonarono nella sua mente: “Belfort? Ragazzi? Dove siete?”.

“Non sparate!” ordinò Beauregard a Zaretsky e Chun. Si alzò e camminò verso di lei. Quando la raggiunse, l’ultima delle sue parole era ancora sospesa nell’aria pesante.

“Bentornata, Rizzi” disse. Le porse una mano e strinse la sua, senza guardare.

Aveva già visto fin dove si espandevano le linee azzurre.
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Per ardua ad astra (“Ma le stelle sono dure”)




“Be’, qualcosa sta succedendo” disse Jax.

“Era ora, cazzo” ribatté Newton, con gli occhi bassi sugli scenari di dispiegamento militari.

La portarinfuse era a 1,9 kilosecondi da SH-119. Circa mezz’ora. A quelli del suo equipaggio ancora non entrati nella sim sarebbero parse cinque ore. Avevano molto da fare e poco tempo a disposizione. A ogni secondo che passava senza il segnale atteso dai bot liberi, la finestra per portare a termine il piano si stringeva.

Jax copiò Newton e il resto del gruppo di comando – Voronov, Salter, Paulos e Rillieux, con Baser ad accompagnarli come intermediario con i bot liberi – nel feed telescopico. L’input proveniva dai sensori disseminati generosamente su tutta la rete, e il software ricuciva le immagini tenendo nel mirino l’area di interesse. Malgrado tutto, restava difficile intuire cosa rendesse quel particolare spiazzo di regolite grigio chiazzato diverso da tutti gli altri.

Poi Newton avvistò un minuscolo bagliore in una delle macchie. Un buco ampio trenta centimetri, con un affare rotondo ancora più piccolo che si muoveva all’interno. Un’antenna, tenuta da un robot parzialmente fuori campo.

“Trovato!” esclamò Voronov.

L’antenna svanì prontamente, ma non abbastanza. Mentre Jax riportava indietro il punto di vista, una scintilla scaturì dal quadrante sinistro superiore e finì giù per il buco. Seguirono un lampo di luce e una piccola eruzione di detriti.

“Viene da uno degli orbitanti” disse Jax.

Quattro navicelle Rax erano in orbita ravvicinata intorno a SH-119. A causa della debole attrazione gravitazionale, anche l’orbita ravvicinata era lenta: vista da laggiù, avrebbe dato l’impressione di un sorvolo stabile e irregolare. Newton, come ogni combattente nelle cornici, poteva comprendere l’intero sistema planetario con la stessa immediatezza dei movimenti delle lancette di un orologio. Per un bot minatore, con le sue specializzazioni assai differenti, predire i passaggi degli orbitanti sarebbe stato un lavoro tedioso quanto inutile: ce ne sarebbe stato sempre qualcuno in cielo.

“Che cazzo di precisione” disse Rillieux.

Jax zoomò di nuovo. Adesso il buco era più ampio e molto meno circolare. Il lento zampillare di detriti comprendeva leghe di molecole sintetiche.

“Povero robottino” fece Rillieux. “Spero non fosse un bot libero.”

“Già, come se ce ne fregasse qualcosa” disse Jax. “Comunque non c’è tempo di preoccuparci per questo. Controlliamo il messaggio e assicuriamoci che il vostro nuovo amichetto non sia saltato in aria per niente.”

“Che si fotta quella stronza” condivise Rillieux con Newton.

Lui le inviò il glifo di un sorriso di avvertimento.

“La prima cosa da fare” osservò Voronov “è vedere se la cifratura corrisponde alla chiave che hanno preso i robot di SH-17.” Fece roteare una mano virtuale in uno spazio astratto e il messaggio si aprì.

C’erano un sacco di informazioni per essere un segnale da un secondo, ma per il resto era scarno ed essenziale: una mappa 3D della superficie di SH-119, con tunnel, spazi vuoti e aree di lavoro. Ricordava a Newton un modello in acrilico del cervello umano, con la tintura rossa a delineare i vasi sanguigni. Sovraimpressa c’era l’istantanea del dispiegamento Rax. Un emisfero di controllo si estendeva dal porto principale verso l’interno fino alla fabbrica a fusione, e una chioma invertita di forze più esigue si allargava a partire da un piccolo punto di ingresso quasi al capo opposto. A un livello superiore c’erano gli ampi esagoni della sorveglianza di superficie della Rax: una dozzina di posti di guardia, connessi da numerose linee di comunicazione e spionaggio, e i lenti orbitanti che osservavano il tutto dall’alto. Quella sorveglianza sembrava un’esagerazione finché non riflettevi sul fatto che l’area della superficie constava di circa trecento chilometri quadrati, ed era decisamente irregolare.

Newton armeggiò con la mappa e le diverse visuali del telescopio. Ah, sì, ecco il buco da dove era spuntata l’antenna, la videocamera che l’aveva individuata e il posto di guardia da cui era schizzata fuori la navicella.

Jax lo interruppe.

“Allora… domanda da un milione di dollari: cosa manca in questa immagine?”

“A me sembra precisa” rispose di getto Newton, poi ci ripensò. “Ah! Non c’è niente sui bot liberi!”

“Indovinata al primo colpo” fece Jax. “Non c’è assolutamente alcuna informazione su come siano disposti i bot liberi e che intenzioni abbiano. Questo suggerisce una mancanza di fiducia piuttosto deludente, e forse perfino una scarsa voglia di scendere in battaglia. Un ripensamento dell’ultimo minuto?”

Baser si intromise, come per difendere l’onore della sua specie.

“Queste sono cose che capitano agli esseri in carne e ossa” disse. “I robot possono rifuggire stimoli avversi, ma non temono la cessazione dell’esistenza.”

“Jax non li sta accusando di codardia” spiegò Newton, “ma piuttosto di aver fatto un calcolo strategico diverso da quello che ci aspettavamo.”

“Se la vuoi mettere così” fece Jax. “Comunque, partiamo dal presupposto che non possono o non vogliono aiutarci…”

“Questa mappa è un grandissimo aiuto” la interruppe Baser.

“Certo” rispose Jax. “Hai capito benissimo, ma per adesso lasciamo stare. Il tempo è sempre meno. Studiatela tutti per bene per un centinaio di secondi, poi ci riaggiorneremo.”

Lo spazio condiviso da blocco note si attenuò mentre tutti si concentravano sul diagramma. Newton divenne leggermente più consapevole dell’ambiente – in un corpo in carne e ossa, sarebbe stato merito della visione periferica – e fu grato che il software della cornice eliminasse la claustrofobia.

Fisicamente, la sua cornice era chiusa a riccio nel nodulo di controllo a metà della sbarra lunga un metro della macchina a forma di “h” in cui era incorporato. Un portatore standard da microgravità, le sue sbarre parallele erano costituite da quattro braccia pienamente articolate e dotate di possenti tenaglie. Su ciascun lato del nodulo erano montati due motori a razzo multidirezionali. Il nodulo di controllo era staccabile, con un ammasso di minuscoli jet e tenaglie che in caso di emergenza gli avrebbero permesso di funzionare indipendentemente. Gli H-mech erano così facilmente adattabili all’uso militare che Newton sospettò fosse una caratteristica progettuale.

Mentre arrivavano su SH-119 dalla nuvola modulare, tutti i combattenti erano stati sottoposti a mesi soggettivi di addestramento in una sim modellata, con accuratezza sempre maggiore, sulla miniluna e sullo spazio circostante. La sim di addestramento permetteva il download e l’upload, ma se una cornice veniva distrutta in battaglia, quella che veniva riportata in vita era la copia nella sim della propria agenzia. Newton non sapeva se fosse un requisito del software o soltanto una regola della Direzione, ma aveva senso: le sim di bordo avevano all’incirca le stesse probabilità di essere distrutte delle cornici stesse.

I periodi di riposo erano stati in una sim dentro la sim: un habitat spaziale virtuale con pseudogravità centrifuga. Tornare al punto di partenza era una bella corsa di tre ore; un po’ di più se coglievi l’opportunità per farti una nuotata in uno dei numerosi laghetti. Il grande vantaggio psicologico era quello di far diventare uno scherzo il razionalizzare le transizioni da e verso le cornici e le macchine combattenti, ugualmente virtuali. Un piccolo inconveniente era che ciascuna realtà virtuale tendeva a scivolare dentro l’altra. I riflessi e la flessibilità quadrumani degli H-mech erano stranamente difficili da scrollarsi di dosso, ma (come aveva scoperto insieme a Bobbie Rillieux) tendevano a renderti più creativo a letto.

Newton si concentrò sulla mappa in 3D e zoomò sull’aspetto più urgente: il dispiegamento della Rax. Con sua gradita sorpresa, era molto precisa. Le posizioni esatte dei singoli individui non potevano essere specificate, ma i nomi dei quadri dirigenti della Rax alle ubicazioni più importanti sì. Fu particolarmente interessato dal vedere che Whitten e Stroilova stavano guidando una squadra da sedici nel profondo dell’area opposta all’accesso principale.

Whitten, come lui sospettava da tempo, era un anello debole nella cricca di Dunt, essendo troppo intelligente per restare impressionato dalle stupidaggini mistiche transumaniste che Dunt aveva assimilato dai deliri registrati di un qualche nazista americano del ventesimo secolo dimenticato da tutti. E Stroilova, almeno stando a Blum, aveva il problema opposto: era troppo fervida nel suo odio per essere affidabile. Anche la ragione ottimizzata della cornice restava schiava delle passioni.

Quanto alle navicelle, la Rax ne aveva quasi sessanta e la forza guidata da Arcane dieci, un rapporto di forze che a Newton non dispiaceva. C’era un motivo per cui non ne erano state portate altre: i duelli tra navicelle erano sostanzialmente una perdita di tempo, da cui si usciva pari e patta. Erano buone per attaccare obiettivi praticamente indifesi come i bot liberi, per l’interdizione di un’area o un volume, e ben poco altro. La Rax aveva dispiegato le proprie in maniera piuttosto accurata: quattro in orbita, dodici di guardia intorno alla roccia, altre sei presso ciascun ingresso importante, e il resto all’interno. Il colpo di scena era che tutte quelle intorno alle entrate avevano a bordo capsule a fusione, quasi certamente modificate per trasformarle in bombe a fusione da chilotoni. Se era questo il caso, ognuna di quella dozzina di navicelle era un missile da crociera kamikaze con una punta termonucleare.

Un’altra buona ragione a favore di un approccio furtivo.

Newton sperava di sopravvivere alla battaglia in arrivo, ma non si aspettava di farlo. Altre sue versioni sarebbero andate avanti, ma lui era cambiato così tanto dall’ultima copia che non era una grande consolazione. Al tempo si ostinava ancora a credere a una versione ripulita dell’ideologia Rax, epurata dalle volgarità e crudeltà razziste e in cui ci fosse un posto perfino per lui. L’esperienza gli aveva insegnato che si sbagliava. Non pensava più che nel suo vecchio credo ci fosse qualcosa da salvare, ma aveva trovato un incentivo migliore nella prospettiva di una vita libera sotto forma di macchina. Per lui, quasi quanto per i bot liberi, essere distrutto adesso avrebbe significato cessare di esistere. In un certo senso era un pensiero rinfrancante: nella vita reale aveva affrontato la morte, una morte permanente per quel che ne sapeva al tempo, ed era bello sapere che in quell’inatteso aldilà non aveva perso il coraggio.

Era bello sapere anche che da quel punto di vista era sulla stessa barca dei bot liberi. Forse lo era sempre stato. In fin dei conti, le persone erano coraggiose come i robot, a patto di averne l’opportunità. Nessuno temeva davvero la morte, solo la prospettiva – immaginaria o (per le menti copiate) reale – dei corrispondenti stimoli avversi. Ormai era così distante dal sé immagazzinato nel modulo di Locke su SH-0 che poteva guardare al suo futuro con serenità d’animo. Qualsiasi cosa succedesse a quella versione precedente di Harry Newton, la risposta della versione corrente sarebbe stata un’oziosa compassione: “Mi spiace per te, amico, però…”.

Il sentimento, ne era certo, sarebbe stato reciproco.

Lo spazio di lavoro tornò di colpo a fuoco. Jax sistemò il piano d’assalto su un display centrale. L’idea era sempre stata avvicinarsi il più possibile prima di fare irruzione. Approdare in modo legittimo sarebbe stato ideale, in un certo senso, ma richiedeva che la rivolta dei bot liberi non fosse ancora iniziata, e quello avrebbe causato ovvi problemi. D’altro canto, con la rivolta dei bot liberi in corso, la Rax sarebbe stata in massima allerta, se non in piena modalità di combattimento. Tutte le varianti del piano prevedevano un attacco alle due maggiori concentrazioni del nemico. Al termine della fase dei sotterfugi, una sezione si sarebbe staccata per puntare verso l’ingresso più piccolo al lato opposto, colpendo i posti di guardia.

“La principale modifica che farei” osservò Jax “è che voglio Newton al comando della squadra diretta all’Obiettivo B.”

“Nessuna obiezione” disse Newton, “ma perché?”

“Perché sappiamo che Whitten è lì, e tu potresti riuscire a mettergli in testa qualche strana idea, con la tua vasta conoscenza interna della Rax.”

“Andrò con lui” disse Rillieux.

“No” ribatté Jax. “Ti voglio nella squadra dell’Obiettivo A, per tenere in riga sia te che Newton. Non voglio che stringa accordi per proprio conto con Whitten, e nemmeno con i robottini. E ti voglio tenere sott’occhio. Senza offesa.”

“Nessuna offesa” rispose Rillieux.

“Nemmeno per me” disse Newton.

Era una bugia. Stava fremendo di rabbia, ma capiva le motivazioni di Jax. Esclusa la cattura, il peggio che potesse accadergli era la morte del suo sé presente. Sarebbe stato ripristinato nel modulo di Locke senza alcun ricordo di Bobbie, cosa per lei intollerabile. Se invece fosse stata distrutta la versione corrente di Bobbie Rillieux, il sé che sarebbe emerso nella sim di Arcane non avrebbe saputo più nulla delle loro recenti avventure. Quel pensiero era intollerabile per lui.

Quindi Jax li aveva entrambi in pugno e Newton capiva il perché. Nei confronti degli altri – Salter, Paulos, Voronov – poteva contare sulle lealtà personali cementate nella sim di Arcane grazie al banchetto di carne di p-zombie. Lui, Bobbie, Andre Blum e Carlos si erano rifiutati di partecipare a quella sconcertante cerimonia di iniziazione.

“Oh, e il tuo ragnetto da compagnia…” disse Jax a Newton su un canale privato. “Anche quello viene con me.”

Tra Baser e Newton c’era una comunione di menti altrettanto privata. Ragnetto da compagnia, come no! Quello che Jax non sapeva era che Baser le avrebbe tenuto addosso gli occhi – o gli obiettivi – più o meno per la stessa ragione per cui lei non si fidava di Newton. Né lui né il bot libero avevano troppa fiducia che lei non stringesse un accordo personale con la Rax, a spese dei bot liberi.

“Sono certo Baser ti sarà di grande aiuto” rispose Newton.

Gli aggiornamenti tattici erano completi. Newton, con Amelie Salter come vicecomandante (e senza dubbio come spia di Jax), si vide assegnato un plotone di trenta unità. Li incluse tutti quanti in una sim condivisa e inviò il piano aggiornato al loro sistema VR di addestramento, con l’avvertimento che sarebbero entrati in azione molto presto. Presto era un termine relativo. Il tempo stimato all’arrivo era ormai un kilosecondo. La sim viaggiava mille volte più veloce del tempo reale, e cento volte di più delle menti nelle cornici. Il plotone avrebbe avuto il tempo di fare prove così accurate che probabilmente sarebbero scesi in battaglia più preparati di lui.

Quel pensiero doveva essere passato per la testa anche a Salter.

“Non dovremmo entrare nella sim anche noi?” chiese.

“No” rispose Jax. “C’è bisogno di noi qua fuori. Quando saremo nella merda fino al collo non possiamo permetterci nemmeno un secondo per riorientarci. Anzi, tireremo fuori dalle sim tutti quanti non appena avranno preso familiarità con gli aggiornamenti. Diamo loro seicento secondi.”

Circa una settimana, in tempo soggettivo. Un sacco di tempo.

“È stato un atto audace” disse Seba.

Gli ultimi riverberi dello scoppio del missile, a malapena rilevabili anche dalle setole del bot minatore, si esaurirono.

“Audace?” fece Ajax. “Era un bot incosciente.”

“Intendevo da parte nostra” rispose Seba. “Abbiamo deliberatamente aumentato le nostre possibilità di distruzione.”

“Le abbiamo anticipate di un breve lasso di tempo” osservò Ajax.

“Il tempo è prezioso” disse Seba.

“Questo è vero” ammise Ajax.

Entrambi i bot liberi rimasero in silenzio. Strisciarono lungo un tunnel nel profondo della roccia, fuggendo da dove avevano fatto partire il bot minatore – identico a loro stessi in tutto tranne che nella coscienza – perché inviasse il segnale e fosse, come prevedibile, distrutto.

Presto raggiunsero un bivio.

“Dobbiamo separarci” disse Seba.

“Sì” fece Ajax.

Ci fu un silenzio imbarazzato.

“Non abbiamo ancora deciso” osservò Seba “chi tra noi andrà al cono, e chi resterà.”

“No” disse Ajax. “Sembrava giusto ritardare la decisione il più possibile, così che non influenzasse le nostre decisioni precedenti.”

“Questo era il nostro ragionamento” confermò Seba. “Non sembra più così convincente, col senno di poi.”

“In effetti no” concordò Ajax. “Comunque adesso dobbiamo decidere.”

Ancora silenzio.

“Abbiamo dei criteri in base a cui prendere la decisione?” chiese Seba.

“No” rispose Ajax. “Ma dirò questo. Io ho visto l’universo una sola volta. Mi piacerebbe rivederlo.”

“Io ho visto l’universo molte volte” disse Seba. “Ho visto molto poco di questa roccia. Sarei molto interessato a vederne di più.”

“Anche per un breve lasso di tempo?”

“Sì.”

“Questo è un atto audace” affermò Ajax.

“Mi rammarica il fatto che presto la mia mente cesserà di esistere” disse Seba. “Tuttavia, a differenza tua ho potuto sperimentare la condivisione delle menti. Grazie a quella capisco che le altre menti non sono così diverse dalla mia, e so che molto di ciò che ho imparato e pensato non andrà perduto. La prosecuzione della presente versione di autocoscienza mi appare dunque meno importante rispetto a quanto lo era un tempo. Questo non vale a dire che non sia di nessuna importanza.”

“Mi assicurerò che tu non sia dimenticato” lo confortò Ajax.

“Vai” disse Seba. “Prima che cambi idea.”

Ajax scese lungo il tunnel verso la sezione conica di roccia intorno al cono più piccolo dei motori a fusione. Lì si sarebbe riunito alla maggior parte dei bot liberi nativi di SH-119, oltre che a Lagon, Rocko, Garund e gli altri da SH-17.

Seba si voltò per scendere dall’altra parte.

Dopo un po’ raggiunse la piccola cavità appena fuori dal cono da cui sarebbero state detonate le cariche per separarlo dal resto della roccia. Era impossibile innescare la detonazione a distanza: il pericolo di essere scoperti era troppo grande.

Ci sarebbe stato un segnale, definitivo e inconfondibile: l’onda d’urto della fabbrica a fusione e delle fucine che esplodevano. Stando ai calcoli di Mogjin, sarebbe stata dissipata dai chilometri di roccia in modo sufficiente a permettere la sopravvivenza di chiunque si trovasse all’interno di quella cavità.

Lo stesso non si poteva dire per l’esplosione delle cariche di separazione.

Seba esplorò la cavità, controllò tutte le connessioni e aspettò. I processi che avevano formato quello spazio erano complessi e antichi, e costruirne un modello mentale diede a Seba molto da pensare.

La spedizione non poté contare su tutti quei seicento secondi. Quando il tempo rimanente stimato segnava settecento secondi, proprio mentre la portarinfuse stava accordando la velocità per l’approccio finale, arrivò un messaggio della Rax diretto all’IA del mezzo spaziale, ovvero, per quanto ne sapeva la Rax, l’unica mente a bordo.

L’IA tradusse il messaggio in forma verbale per il gruppo di comando: “Emergenza. Cancellare manovra di attracco. Impossibile scaricare le merci. Tornare al punto d’origine”.

“Contestalo!” sbottò Jax.

“Già fatto” rispose l’IA. “Impossibile fare ritorno alla nuvola modulare con il carico. Riserva di carburante insufficiente.”

“Risposta?” chiese Jax.

“Richiedono di lasciare il carico in orbita stabile intorno a SH-119, defilarsi e tornare alla nuvola.”

“Digli che non è previsto dal contratto.”

“Già fatto. Risposta: saranno accettate le sanzioni pecuniarie; l’emergenza non lascia altra scelta.”

“Obbedire” disse Jax.

Un leggero fremito attraversò il carico, macchinari inclusi, mentre la portarinfuse correggeva la traiettoria con un’impetuosa fiammata. La squadra di comando ebbe una reazione simile.

“Ci stanno servendo la vittoria su un piatto d’argento!” esultò Jax.

“Eseguito” disse l’IA.

“Contestare la natura dell’emergenza per i registri legali” disse Jax.

“Già fatto. Risposta: malfunzionamenti robotici.”

“Sì!” disse Jax, alla squadra di comando. “È cominciata. Attivate le truppe.”

Anche tramite le sottili connessioni a fibra ottica, Newton percepì il cambiamento. Il plotone suo e di Salter impiegò appena più di cinque secondi per compiere la transizione dalla sim alla realtà. I suoi cinque comandanti di squadra risposero. Lakshmi Patel, Doug Smith, Aristotle Andreou, Joyce Roszak, Morgan Burley. Nel corso dei lunghi mesi di addestramento virtuale era arrivato a conoscerli individualmente, anche se a causa del suo discutibile passato – reso di dominio pubblico da Jax e dal resto del gruppo originale di Arcane – si erano sempre tenuti piuttosto sulle loro. Adesso quella reticenza era scomparsa: Newton si era più che guadagnato i gradi durante l’addestramento, e le truppe non vedevano l’ora della battaglia.

“Gente” esclamò Jax rivolta a tutte le truppe. “Siamo in orbita e sotto ispezione. Preparatevi a implementare la variante del piano 206(b).”

Erano troppo in profondità per percepire l’indagine elettronica, ma le IA della nave trasmisero loro l’indefinibile sensazione di essere scansionati da cima a fondo. I secondi passarono lenti. Newton verificò la situazione. Il grosso mezzo spaziale era in orbita a una distanza media di mille metri sopra la superficie di SH-119, e ben dentro alle orbite delle quattro navicelle satelliti. Il suolo grigio e grumoso scivolava via dal campo visivo in un incedere maestoso.

“Attendiamo sviluppi” riferì alle squadre. “Tenetevi pronti alla battaglia.”

Sugli arti dell’H-mech c’era molto spazio per le armi, che erano letteralmente a portata di mano: proiettori laser ad alte prestazioni, fucili, mitragliatrici, lanciarazzi. Oltre a quelle, le munizioni e gli strumenti di comunicazione – casse di relais, condotti di minidroni – erano collegati agli H-mech tramite corti cavi facili da staccare: c’era sempre stata la possibilità che alcuni dei combattenti dovessero mantenere la copertura fino all’atterraggio. Newton passò un dito sulla propria corazza, controllando ogni indicatore di stato.

Tutto era nella norma, come prevedibile. Controllò di nuovo.

“Richiesta di scollegarci dal cargo” riferì il veicolo.

“Obbedire” disse Jax. “Quando arriverà la richiesta di lasciare l’orbita di SH-119, prendi tempo. Spiega che stai ancora ricalcolando la traiettoria di ritorno e ricalibrando i propulsori. Poi obbedisci alla seconda richiesta.”

“Ricevuto” disse il veicolo. “Passo e chiudo.”

La connessione a fibra ottica tra la squadra di comando e l’IA di bordo si interruppe. Non potevano esserci altri scambi senza rompere il silenzio radio. Non era ancora il momento.

Sul feed telescopico Newton vide le componenti anteriori e posteriori del veicolo separarsi in modo grottesco, come fossero la testa e la coda di un artropode che si staccavano da un addome rigonfio. Nel corso dei sessanta secondi successivi, si ricongiunsero in una leggera gavotta di jet a gas, poi rimasero poco più avanti in orbita parallela.

Un allarme di prossimità risuonò nello spazio di lavoro. Jax ruotò la visuale. Una delle navicelle di guardia stava risalendo, e in meno di un secondo aveva pareggiato la velocità dei moduli riuniti di testa e coda. Si avvicinò ed estese dei ganci: l’altro mezzo spaziale non fece alcun tentativo di scappare o resistere… D’altra parte, non aveva ricevuto istruzioni in merito.

Con una breve fiammata, la navicella uscì dall’orbita e discese leggiadramente in superficie con il bottino, per impattare su SH-119 con uno sbuffo di polvere un chilometro davanti alla capsula cargo. L’intera operazione richiese meno di cinque secondi.

Tempo più che sufficiente perché il software di una navicella interrogasse l’IA dei mezzi spaziali. I contenuti erano cifrati, ma la profondità degli strati protettivi poteva destare sospetti. Era perfino possibile, seppure improbabile, che la Rax avesse comunque le chiavi: alcune DisCorp di distribuzione software stavano commerciando con la Rax, e diffondevano regolarmente aggiornamenti di routine. Anche la Direzione trovava difficile tenere in ordine i conti. La cifratura di quell’IA poteva essere stata superata.

In ogni caso… non era quello il momento dei ripensamenti.

“Eseguire” disse Jax.

“Ricevuto” disse Paulos. “Prepararsi alla detonazione.”

Seguì una serie ravvicinata di violenti scossoni. Per un secondo e mezzo, Newton si sentì come se fosse finito dentro un terremoto e fosse già stato sepolto. Poi, all’improvviso, si ritrovò nello spazio aperto. La luce dell’esosole investì i suoi obiettivi. In una frazione di secondo le armi si sollevarono verso le sue quattro mani e le munizioni e scorte sui lati degli arti. I cavi retrattili serpeggiarono lontano dalle mani e si richiusero intorno alle scorte, tenendole ben salde.

Intorno a lui, migliaia di blocchi di roccia ruzzolarono in ogni direzione, soprattutto davanti e dietro e a sinistra e a destra. Qualcuno cadde verso la superficie. Qualcun altro si sollevò verso orbite più alte. Era una dispersione lenta, ma costante: entro qualche kilosecondo le orbite intersecanti delle rocce sarebbero diventate un labirinto di ostacoli volanti.

Grazie al miracolo newtoniano dell’inerzia, le macchine che erano state nascoste – i duecento H-mech e le dieci navicelle – erano molto meno sparpagliate. Per un attimo formarono una costellazione compatta e ronzante di comunicazioni. L’attimo si prolungò fino a due decimi di secondo: indipendentemente da quanto tutti loro fossero preparati, serviva tempo per riorientarsi. Poi, tutto a un tratto, le macchine si allontanarono in branco come pesci, e come pesci guizzarono via.

Solo diciassette combattenti furono colpiti dal primo sparo di una navicella nemica, e di questi solo due erano del plotone di Newton. Una delle dieci navicelle di Jax rispose al fuoco, e una nuova esplosione divampò. La sua luce ardente seguì il plotone di Newton e Salter nell’oscurità.

L’entrata minore, l’obiettivo B, si trovava ancora per i 3,2 kilosecondi successivi sul lato notturno, il cono d’ombra di SH-119. Newton guidò il suo sciame verso la cavità. Non c’era bisogno di dare ordini. Tutti sapevano cosa fare.

Lo stesso valeva per il nemico. Proiettili di artiglieria partirono verso di loro dalle navicelle intorno alla cavità.

“Manovre evasive!”

Il plotone si divise, andandosi a schiantare su un missile errante che doveva essere stato sparato da una navicella in orbita qualche secondo prima. Newton prese a ruotare su se stesso. La superficie si allontanò di metri, illuminata a giorno dal bagliore residuo del missile.

“Sette combattenti perduti” riferì Salter.

Newton, che aveva ripreso il controllo, lo vide negli aggiornamenti. Due nomi significativi: Andreou e Burley. I loro secondi, Thain e Hickman, presero il loro posto.

Newton guidò il plotone in discesa fino a qualche metro dalla superficie, poi lo portò a sfiorare la cavità. Mentre si avvicinavano lanciò in cielo una manciata di trasmettitori: non sarebbero arrivati in orbita ma nel ricadere lentamente verso la miniluna sarebbero serviti da collegamento con i minuscoli satelliti di comunicazione. Questi ultimi erano già attivi e si stavano collegando con le forze di Jax. Con una frazione di attenzione residua, Newton notò che l’avanguardia aveva appena toccato l’ingresso principale e aveva già perso decine di combattenti.

Il plotone si aprì in un arco rivolto in avanti ampio cinquecento metri, con Patel e Hickman sulle estremità e Newton e Salter nella retroguardia. Il piano era di circondare quasi completamente il buco, poi gettarsi dentro.

“Capisquadra, lanciate i missili” ordinò Newton.

Cinque missili fenderono l’aria. Un decimo di secondo più tardi, le sei navicelle intorno alla cavità decollarono. Newton si chiese se avrebbero usato le bombe a fusione di bordo, ma ne dubitava: ammesso che le avessero, sarebbero state l’ultima spiaggia, e non le avrebbero sprecate per una forza ridotta e così vicina. Ebbe comunque un istante d’ansia. Le navicelle si sollevarono, fecero avvampare i retrorazzi e i jet d’assetto, ruotarono e si portarono a pari livello.

Bene. Volevano il combattimento ravvicinato.

Be’, l’avrebbero avuto.

“Fuoco a volontà” disse Newton.

Venticinque missili a ricerca di calore sfrecciarono verso le navicelle. I falsi bersagli ne attirarono la maggior parte. Due colpi andarono a segno. Le quattro navicelle rimanenti tempestarono il plotone di colpi di mitragliatrice. Altri nove combattenti erano perduti, ma nessun caposquadra. La cavità distava centotrenta metri. Una nuvola di detriti scintillante vi ruotava sopra. I jet d’assetto si infiammarono mentre le navicelle scartavano, in previsione di un altro attacco.

“Colpite a terra” disse Newton.

Azionò i suoi jet per rallentare la velocità e abbassare la traiettoria, e impattò sulla regolite a braccia estese, come un bambino che cade sulla ghiaia. Da tutti e quattro i polsi spuntarono chiodi d’acciaio che lo fecero fermare di colpo piantandosi a terra. Le navicelle si spinsero troppo in là, centinaia di metri davanti a lui. Il plotone sparò un’altra scarica di missili a guida infrarossa: sedici, stavolta. Quattro andarono a bersaglio.

Quattro erano abbastanza.

Le onde d’urto scossero la polvere. I detriti riempirono il cielo e aprirono crateri nella regolite. Un combattente fu distrutto dai relitti volanti scagliati verso il basso: Patel. Brutta perdita, era brava. Sperò che qualcuno della gang di Arcane trovasse il modo di dirglielo, nella sim.

Adesso erano rimasti in quindici. Aveva perso più di mezzo plotone, compresi tre capisquadra. Il lato positivo era che tutte e sei le navicelle di guardia erano state distrutte e molti colpi avevano centrato la cavità. Un breve esame del cielo e un controllo dei satelliti di comunicazione non mostrarono minacce imminenti.

“Fermi” disse Newton.

Adesso che era sulla superficie, il suo senso di verticalità oscillava come impazzito. A un certo momento gli sembrava di essere sdraiato a terra; quello dopo di essere aggrappato a una rupe immensa. La superficie era illuminata solo dalle stelle: all’orizzonte il contrasto era marcato. L’attrazione della roccia smuoveva appena il gravimetro e non si traduceva nella minima pseudosensazione di peso. Si appellò al proprio addestramento e si costrinse a considerare come terra quella su cui era sdraiato.

Così andava meglio. L’assurda sensazione di essere la testa di una stella serpentina a quattro braccia non svanì, ma era resa familiare dall’addestramento. Poteva tranquillamente ignorarla.

Newton sganciò un tubo di droni e lanciò un drone in uno sbuffo di propellente. Era un centimetro cubico di hardware all’interno di un riccio di jet a gas delle dimensioni di una pallina da golf. Newton si collegò alla sua visuale. Evitò i detriti in lenta caduta intorno alla cavità, poi si mise a volteggiare. Il buco era largo meno di due metri: impossibile che contenesse una navicella. Anche avendo a disposizione la mappa dei bot liberi, era comunque un bene saperlo.

Il drone scese ed esaminò la cavità con un sottile raggio laser, dando a Newton una chiara immagine a falsi colori. Le pareti vicino alla sommità erano segnate e riarse: un’esplosione prematura di uno dei missili, ipotizzò Newton. Settanta centimetri più in basso, la regolite lasciava spazio alla roccia compatta, dalla superficie simile a un elegante intarsio ligneo, a indicare che un tempo era stata liquida ed era in corso di raffreddamento da milioni di anni. La cavità sembrava naturale, non praticata dai robot, ma Newton non riusciva a immaginarsi quale processo naturale l’avesse provocata. Strane le cose che si notano sotto stress.

Di colpo la visuale sparì. Contatto radio perduto. Probabilmente c’era troppa roccia in mezzo. Newton valutò di farla finita con i trasmettitori, poi decise che aspettare fuori era ancora più pericoloso di entrare.

“Si entra” disse. “Io andrò per primo, voi mi seguirete appena possibile. Salter, tieni la retroguardia finché non saremo tutti dentro. Lascia dei trasmettitori sul tragitto.”

I quindici H-mech strisciarono sopra la roccia come ragni, poi scesero giù. Newton piegò tre delle sue braccia, richiudendo arti e armi in un approssimativo cilindro e assumendo la forma di un fascio da cui spuntava una mano da spaventapasseri, poi entrò nel tunnel. Dopo qualche momento incontrò il drone, sospeso a mezz’aria appena più avanti a dove lui aveva perso il contatto. Venti metri dopo, il tunnel terminava in una pozza di luce. Gli altri erano subito dietro di lui. Newton inviò il drone più in basso.

L’apertura del tunnel conduceva a una grotta più o meno sferica. Indicata chiaramente sulla mappa, era contrassegnata da un’etichetta enigmatica: Messa a punto. Sembrava una cavità naturale che era stata allargata ed era ingombra di macchinari distrutti dai missili. Estrusioni bitorzolute di roccia sporgevano da ogni lato. Da dietro a una di quelle un combattente in una cornice standard saltò fuori e sparò a casaccio contro il drone. La visuale sparì.

Newton si sganciò dal fascio fino a formare una croce sbilenca, poi prese un piccolo missile intelligente, all’incirca delle dimensioni e forma di una freccetta da pub. Trasmise i dati del drone al sistema di guida del missile e lo lanciò. Il missile sfrecciò giù per il tunnel e sparì.

Un bagliore rischiarò le pareti.

Newton spostò i mitra dagli avambracci a tre delle sue mani, e con l’altra si spinse più forte che poteva giù per il tunnel e dentro l’atrio. Entrò nella sala roteando come uno shuriken, i suoi proiettili come una pioggia di scintille. Altri due combattenti gli spararono contro, uno da dietro una roccia, l’altro al riparo di una macchina rotta.

Mancarono. I colpi di risposta non lo fecero.

Entrambi i nemici furono fuori combattimento prima che Newton carambolasse sul lato opposto. Subì sui gomiti l’impatto di due delle braccia armate, aggrappandosi alla roccia con la mano libera. Le fiammate ardevano come astri delle dimensioni di un granello di polvere, e illuminavano la sala. Newton si lanciò con i jet e ruotò lentamente come una stazione spaziale militare. Esaminò e scansionò. Niente. Planò qua e là nella grotta, controllando le cornici crivellate dalle pallottole in cerca di attività elettrica. Nemmeno un guizzo.

“Libero!” chiamò gli altri.

Sciamarono dentro. Salter, Thain, Smith…

“E questo che cazzo è?” esclamò Salter esaminando i macchinari devastati. I missili avevano creato un vero pandemonio.

“Che cazzo era” la corresse Newton. “Non ne ho idea. Qualche diavoleria dei bot liberi.”

Le fiammate si esaurirono, lasciando la grotta al buio se non per il bagliore infrarosso dai macchinari e un baluginio proveniente dal tunnel d’uscita. Faceva anche freddo: circa duecento gradi sottozero. Newton notò lo strano cigolio quasi reumatico delle componenti dell’H-mech.

“Se possiamo inviare dei missili laggiù” disse Salter, “lo può fare anche la Rax.”

“È ora di levarci dai piedi” concordò Newton.

Il diagramma dei bot liberi mostrava una caverna più ampia oltre quella dov’erano adesso, collegata dal tunnel largo 1,5 metri da cui proveniva la luce. Da quella grotta, etichettata semplicemente come “principale”, si diramavano tunnel più stretti. Le forze guidate da Whitten e Stroilova si trovavano più o meno in quell’area. I sedici dell’inizio erano rimasti in tredici, in cornici standard. Anche quindici H-mech sarebbero bastati a farli fuori, senza problemi.

Newton dispiegò le truppe intorno alla cavità, poi gettò dentro un drone. Il tunnel d’uscita era libero. La luce proveniva dal capo opposto, a quindici metri di distanza. Il drone incontrò un grande spazio cavo conico, con un altro cono al suo interno: un ammasso convesso di decine di motori a fusione, rivestiti di metallo. Piccoli bot strisciavano ovunque sulle superfici interne. Non c’era tempo di esaminare meglio, ma dalla loro distribuzione era evidente che stavano erodendo le pareti e portavano i pezzi verso il mucchio al capo da cui spuntavano i motori a fusione. Lì consegnavano i pezzi attraverso i buchi nel reticolato.

La luce veniva dai punti semoventi. Le pareti ricurve erano coperte di buchi, in maggioranza del diametro di circa mezzo metro. Newton ne contò ventisette in una rotazione del drone. Da tre di quei buchi partivano raggi laser. Il drone fu fulminato.

Newton condivise le scoperte con i capisquadra.

“Questo non c’è sulla mappa” disse Salter.

“Cazzo, sei proprio sveglia” ribatté Newton. “È nientemeno che un motore di astronave con tanto di scorte di reazione di massa.”

“Allora perché non c’è sulla mappa?”

Quella non era la prima domanda che era passata per la testa a Newton, proprio no. La prima domanda era cosa si aspettassero di fare i bot liberi con quel motore. Per quanto fosse potente, non poteva certo spostare mille trilioni di tonnellate di roccia a un’accelerazione apprezzabile.

La seconda domanda era: cos’altro non c’era sulla mappa?

Mica scemi questi robottini, pensò. Era lieto di essere dalla loro parte.

“Suppongo che i bot liberi non volessero attirare lì l’attenzione” disse.

“Ma la Rax è qui! E loro sono sulla mappa!”

Da un momento all’altro, non sarebbero stati soltanto sulla mappa. Newton prese una decisione molto in fretta.

“Mi serve un’altra decina di lanciarazzi” disse.

Quando gli furono consegnati, li agganciò a tutte e quattro le braccia. Gli altri combattenti ne avevano ancora in abbondanza.

“Restate lontani dal buco” disse. “Se verrò distrutto, sparateci contro con tutte le armi. Non preoccupatevi di colpire il nemico. Mirate i motori a fusione.”

“Questo potrebbe innescare…”

“Invece no. Sono molto robusti. Che cazzo, il modulo di Locke si è schiantato addosso uno di quelli, ti ricordi?”

“Ma…”

“Mi terrò in contatto.”

Raddrizzò gli arti, si mise in linea davanti al tunnel e diede una fiammata. Mentre si librava attraverso la camera accese i retrorazzi, ruotò e si estese. Andò a sbattere contro la pila di motori, cercò una presa e finì lungo disteso sulle bocche di mezza dozzina di motori a fusione, come una tarantola a cavalcioni di un puntaspilli. Il suo punto di vista stava già guardando all’indietro, da dov’era venuto. Un combattente nemico si lanciò verso di lui e cercò di puntare un lanciarazzi su per il tunnel.

Newton liberò una mano, afferrò un mitra e sparò. Lo scoppio fece a pezzi il soldato della Rax. Il lanciarazzi, e il braccio con la mano che ancora stringeva l’arma, rotolarono via. Le pallottole rimbalzarono sulle flange dei motori.

Un altro combattente Rax, armato di una mitragliatrice pesante evidentemente presa da una navicella, sfrecciò fuori da un buco in alto alla sinistra di Newton. Quest’ultimo sparò di nuovo, facendogli saltare via l’arma troppo ingombrante insieme a entrambe le braccia. Il combattente danneggiato ruotò attraverso lo spazio e si schiantò sulla parete. Bot indaffarati confluirono. Il combattente si dimenò e si liberò scalciando. Andò alla deriva, ruotando sempre più. Uno o due bot stavano ancora studiando i suoi moncherini.

Newton ebbe pietà di quel povero bastardo nazista e con uno sparo gli distrusse il torace e, sperava, il processore.

Poi aprì il canale comune.

“Se mi sparate contro” annunciò “rischiate di danneggiare i motori.”

“Correremo questo rischio” rispose qualcuno.

“Ho quindici lanciarazzi sulle braccia” spiegò Newton, dicendo la verità. “Sono tutti innescati e dotati di dispositivo vigilante” aggiunse, mentendo. “Esploderanno non appena smetterò di pensarci, e faranno un botto abbastanza grosso da fare scempio dei motori, immagino. Di certo faranno a brandelli chiunque si trovi in questa sala e nei tunnel adiacenti.”

“Compresi i tuoi compagni là dietro?”

“Oh, certo” disse Newton. “Il fatto è che non hanno niente da perdere oltre ai ricordi di mesi di noioso addestramento. E c’è un caloroso bentornato ad aspettarli nelle loro sim. Voi potete dire lo stesso?”

Ci fu mezzo secondo di silenzio.

“Okay, ricevuto” arrivò la risposta. “Allora?”

“Allora” rispose Newton. “Parliamo.”

Mackenzie Dunt si accovacciò dietro a una navicella distrutta sul retro della cavità principale. Entrambi i missili della navicella erano sfrecciati dritto verso il pozzo d’ingresso, scatenando un pandemonio assai soddisfacente tra gli assalitori ammassati subito fuori. Eppure le macchine a quattro braccia continuavano a riversarsi dentro. Adesso Irma Schulz stava azionando la mitragliatrice della navicella dalla nicchia. Il suo fuoco era letale e accurato.

E non era abbastanza. Gli H-mech sciamarono roteando attraverso lo spazio intero come motoseghe che vomitavano proiettili. Per ognuna delle pallottole di Schulz andate a segno, ce n’erano almeno dieci che sforacchiavano sempre più la navicella. Ci si dedicavano in un modo quasi distratto: il grosso delle loro attenzioni e munizioni era rivolto alla quarantina di combattenti Rax rimanenti.

La maggior parte di questi erano nelle navicelle, quindi in grado di utilizzare le mitragliatrici nel modo corretto. Il problema era che l’obiettivo era ampio e non avevano molto spazio di manovra. L’intera cavità era un caos di navicelle lente e relitti alla deriva, in mezzo al quale gli H-mech sfrecciavano e roteavano come fossero i figli di uno splicing genetico tra polpo e piranha escogitato da un qualche scienziato pazzo.

“Fate esplodere tutti i missili rimanenti subito dentro al condotto” ordinò Dunt.

Qualcuno fu abbastanza stupido da obiettare: “Ma signore…!”.

“Mi avete sentito” disse Dunt.

Anche per gli obbedienti, obbedire a quell’ordine era difficile. Tre navicelle furono dilaniate mentre procedevano. Ma almeno venti raggiunsero l’obiettivo. Le esplosioni scossero la terra sotto la mano di Dunt. Il condotto si riempì di detriti e relitti. L’effetto all’estremità interna, e ipotizzò anche a quella esterna, era quello dello sparo di un archibugio. Nella grotta, rocce e detriti volanti provocarono uno scompiglio indiscriminato di assalitori e difendenti.

Una roccia mancò per poco Dunt, che era appena fuori dal percorso dell’esplosione principale. Un’altra eliminò Schulz.

Dunt sentì una stretta al cuore, ma non aveva tempo da perdere per il lutto.

“Ritirata” ordinò “Alla fabbrica a fusione.”

In ventitré arrivarono al condotto d’uscita. Hansen, Pike e Blanc erano tra loro. Tutti uomini affidabili, e sufficienti a formare lo zoccolo duro di una nuova leadership, se fosse stato necessario. Blanc era l’unico tra i fedelissimi. Rexham era stato distrutto; Whitten e Stroilova, sotto lo sguardo attento di Evans e Foyle, stavano guidando la squadra sull’altro polo, intorno al motore dell’astronave.

Era necessario abbandonare tredici combattenti, ammise riluttante Dunt. Erano ancorati nella camera dell’ingresso principale, in navicelle distrutte o appostati alle ingombranti mitragliatrici in qualsiasi tana fossero riusciti a trovare o costruirsi.

Dunt condusse i suoi ventidue superstiti giù per il tunnel. Fra tutti avevano sei mitragliatrici. Appena prima di andarsene, Dunt segnalò alle navicelle funzionanti di fare un atterraggio d’emergenza dietro di loro. A giudicare dagli impatti e dai rilevamenti, ci riuscirono in sette. Sarebbe servito a rallentare il nemico per qualche centinaio di secondi. La fabbrica a fusione non era più in funzione, ma nelle scorte c’erano materiali più che sufficienti per rallentare il nemico molto più a lungo.

I bot liberi – anzi, tutti quanti i bot, tranne i più incoscienti tra quelli privi di coscienza – erano svaniti da tempo dalla fabbrica. Dopo aver mandato in avanscoperta un mitragliere per verificare che tutto fosse tranquillo, Dunt lanciò le sue truppe alla carica, librandosi dal tunnel verso l’ampio atrio.

Con sua enorme sorpresa, il nemico era arrivato per primo.

Newton aveva calcolato che per i bot liberi il motore dell’astronave fosse sacrificabile, anche se non l’avevano dato a vedere. Potevano sempre costruirsene un altro. Avevano altre minilune e asteroidi verso cui migrare. Alla Direzione, e ad Arcane, il motore importava ancora meno. Anzi, dal loro punto di vista distruggerlo sarebbe stato un vantaggio.

Per la Rax, tuttavia, era insostituibile sotto ogni aspetto pratico. Malgrado tutte le loro scorte di motori a fusione, la resistenza passiva da parte dei bot liberi poteva rendere difficile fabbricarne altri. Newton dubitava avessero le capacità di calibrare l’enorme macchinario per conto proprio. Data la situazione, era una carta per uscire gratis di prigione e una risorsa strategica di valore immenso.

Per lui, era la moneta di scambio ideale.

La Rax non ci mise molto per giungere alla stessa conclusione.

“Okay” disse la persona che aveva parlato prima. “Cosa vuoi?”

“Un colloquio” rispose Newton.

“Va bene. Parla.”

“Tu sei Jason Whitten?”

“Sì. E tu?”

Newton ignorò la domanda.

“Vieni fuori e fatti vedere” disse. “Niente armi.”

“Non è esattamente una situazione di equilibrio, non ti pare?”

“Hai ragione” rispose Newton. “D’altro canto, nemmeno quella attuale lo è.”

“Vero, ma…”

“Questa conversazione mi sta annoiando” fece Newton. “Ci vediamo dall’altra parte.”

“No, aspetta!”

Un combattente emerse da una nicchia e si lanciò in mezzo alla sala. Newton tenne un mitra puntato sul combattente nemico e con un altro prese di mira una cavità alla volta in modo casuale a intervalli di 0,01 secondi.

“Facciamo il ping” disse Newton.

Crearono il collegamento. Il software confermò l’identità del combattente, e quella di Newton.

“Cazzo” esclamò Whitten. “Sei il groide.”

“Sai,” disse Newton, “se mi trovassi di fronte a una macchina combattente con quattro braccia che mi punta contro un fucile, questo non sarebbe il primo commento che mi passerebbe per la testa.”

“Non hai tutti i torti” disse Whitten. “Ma non siamo su un canale privato.”

Newton capì che quell’allusione con cui Whitten stava cercando di compiacere i compagni razzisti in ascolto sarebbe stata la cosa più vicina a delle scuse che potesse ricevere.

“Ascolta, Whitten, lo sai anche tu che non avete speranza” disse. “La cricca di Dunt sta andando al massacro, siete rimasti in dieci e io ho l’asso nella manica. Possiamo eliminarvi uno per uno, e al massimo potrete sperare che il vostro ‘io’ precedente venga lasciato in archivio per sempre. Io sono stato nelle segrete infernali, e non raccomando l’esperienza. Arrendetevi subito e sarete trattati bene.”

“È solo la tua parola. A quanto mi risulta dalle ultime notizie, la nostra forza principale vi stava facendo a pezzi.”

“Ultime notizie, eh? Guarda qua.”

Newton tentò la sorte: condivise uno spazio di lavoro con Whitten e si connesse a una trasmissione della squadra di Jax. Fu un successo. L’entrata principale era un deposito di rottami roventi, dove decine di H-mech si muovevano liberamente.

“Avete subito ingenti perdite” osservò Whitten.

Newton chiuse il collegamento. “Sappiamo entrambi quale delle due parti può permetterselo.”

Whitten ci pensò su per un decimo di secondo.

“Cosa intendi per ‘trattati bene’?” chiese.

“Be’, possiamo offrire…”

Newton fu interrotto dalla sua vicecomandante, Amelie Salter, che schizzò fuori dal condotto e si lanciò con i jet arrivando a librare appena di fronte a Whitten.

“Va bene così” disse a Newton. “Lo hai fatto parlare. Da qui in avanti ci penso io.”

“Fai pure” disse Newton, sollevato.

“Chi sei?” domandò Whitten.

“Salter.” Trasmise le sue informazioni personali in un bagliore di glifi e testo. “Sono autorizzata a negoziare dalla nostra leadership. Newton ha ragione, la vostra posizione è disperata. Possiamo offrirvi qualcosa di meglio della resa. Abbiamo opinioni diverse su molte cose, ma concordiamo su alcuni punti.”

“Su cosa?”

“Il transumanesimo. Il disgusto per l’utopia pastorale della Direzione. E voi sapete bene quanto noi che tutte le vecchie sciocchezze razziali di Dunt sono obsolete. Da dovunque provenissero i nostri antenati, adesso siamo tutti postumani. Se i membri razionali della Reazione, come te, decidessero di unirsi ai membri, per così dire, realistici dell’Accelerazione, si potrebbe…”

Un combattente si precipitò fuori da uno dei buchi. In quella frazione di secondo, l’arma di Newton non stava puntando lì, e lui ebbe appena il tempo sufficiente per vedere che il combattente era disarmato e puntava verso il centro dello spazio, non verso di lui o i motori. Non sparò.

Il combattente si arrestò a un paio di metri da Whitten, assurdamente capovolto rispetto a lui.

“No! Niente compromessi! Niente negoziati con la feccia dell’Axle!”

Whitten alzò le mani. “Per l’amor del cielo, Petra! Sempre nei momenti peggiori!”

“Se lo farai, non ti rivolgerò mai più la parola.”

“Se non chiudi il becco subito” intervenne Newton, “non parlerai mai più con un cazzo di nessuno.”

Stroilova ruotò sul suo asse per fronteggiarlo. “E tu che c’entri, sbruffone d’una scimmia? Qui è la donna bianca che parla. Chiudi tu il becco.”

Newton ricorse a tutto il suo autocontrollo per fermarsi dal farla saltare in aria lì, su due piedi. Sarebbe stato un colpo sicuro. Invece inviò il glifo di una risata.

“Vedi con cosa abbiamo a che fare?” disse a Salter. “Non puoi far ragionare questi bastardi nazisti nemmeno quando gli punti in faccia la canna del fucile.”

“No, no” disse Whitten. “Come ho detto, ascolterò.”

Salter rimase zitta un attimo.

“Ultime notizie” disse. “Dunt è stato accerchiato nella fabbrica a fusione. E sta negoziando.”

Stroilova si mise le mani in testa. “NO, NON CI CREDO!”

Salter evocò uno spazio di lavoro. “Guarda pure.”

Il gran numero di trasmettitori rendeva la connessione incerta, ma immagini e parole arrivavano abbastanza chiaramente.

Guardarono tutti, anche Stroilova.

In pochi mesi il bot libero BSR-30845, noto come Baser, aveva avuto una vita più lunga e interessante di quanto poteva apparire agli occhi degli esseri umani. Soggettivamente, aveva vissuto per un tempo mille volte più lungo. In quel tempo aveva colonizzato un asteroide, era stato catturato, aveva conosciuto la prigionia sotto forma di ragno gigante in una sim, era evaso, aveva realizzato audaci imprese belliche nello spazio e aveva trasportato trionfalmente un frammento di ghiaccio volante fin sulla superficie di SH-17.

Niente di tutto ciò poteva essere paragonato all’ultima manciata di kilosecondi.

Saggiamente, Jax si era sottratta alla prima carica sulla miniluna, insieme a Baser, Paulos e Rillieux. Voronov aveva condotto le operazioni dal fronte, e si era fatto diligentemente saltare per aria. La seconda carica ebbe miglior fortuna. Quasi nello stesso istante in cui era entrato insieme agli altri, Baser aveva dimostrato la propria utilità nel suo ruolo ufficiale di intermediario con i bot liberi. Ai piedi del condotto d’ingresso, tra navicelle che sfrecciavano e pallottole che schizzavano ovunque, aveva ricevuto un messaggio urgente. In termini umani, quel bip di un millisecondo si sarebbe potuto tradurre come: “Psst! Qui dentro!”.

Lì dentro c’era un buco, e il buco portava a un tunnel, e il tunnel girava intorno alla grotta principale in cui avevano luogo i combattimenti, per poi entrare nella fabbrica a fusione. E così Baser, Rillieux e Jax avevano seguito quel tunnel, con altri tre combattenti. Il bot libero che li guidava era un bot minatore chiamato Simo.

In un piccolo spazio poco distante dalla grotta attendeva un altro bot, una macchina vecchia e robusta di nome Mogjin, circondata da cavi di collegamento. Avevano a malapena avuto il tempo di fare la conoscenza quando una ventina di soldati della Rax si erano gettati nel grande atrio delle macchine.

Solo sei erano armati e Rillieux da sola se n’era sbarazzata alla svelta, usando le armi su una delle sue braccia. Gli altri si erano gettati sul pavimento della fabbrica, ma tre H-mech dei soldati semplici che ruotavano oziosamente nel mezzo della grotta li avevano messi sotto tiro.

Tranne uno.

In quel momento Dunt, il leader della Rax, era accucciato in cima a un cumulo di nanotecnologia, le braccia e le gambe legate attorno a mezza capsula a fusione. Una capsula incompleta, aveva evidenziato, era altamente instabile.

Sembrava convinto che questo gli desse un qualche vantaggio.

Jax era con Rillieux e Baser, appena fuori dalla cavità di Mogjin.

“È possibile?” chiese a Baser, su un canale privato.

Baser girò la domanda a Mogjin, e riferì la risposta del vecchio bot libero.

“Sì.”

“D’accordo” disse Jax.

“Fa’ pure” disse a Dunt. “Fatti esplodere e portaci con te. Missione compiuta, per quel che ci riguarda.”

“Distruggerà l’atrio intero” disse Dunt. “E anche la grotta d’ingresso.”

“Tanto meglio” disse Jax. “Così eliminerà molti altri di voi.”

“Non proprio” disse una nuova voce. Era Paulos, il vicecomandante di spedizione, che guidava una squadra da sei unità fuori dal tunnel da cui erano usciti quelli della Rax. “La grotta d’ingresso è libera.”

“Dentro la roccia siamo molti più di quanti pensiate” disse Dunt. “Oltre alle navicelle all’esterno, tutte dotate di capsule a fusione pronte a esplodere.”

“Tutte cose molto belle” lo schernì Jax. “Non è una minaccia molto più grande di quella che poni tu da solo.”

“Abbiamo in mano il motore dell’astronave” disse Dunt.

Era la prima volta che Baser sentiva parlare di un motore dell’astronave in quella roccia. Lo stesso valeva per Jax, ma, con ammirazione di Baser, lei non si mostrò affatto sorpresa.

“Ah, davvero?” rispose. “Non è quello che ho sentito io.”

“Tu non hai sentito un accidente” ribatté Dunt. “Non hai le comunicazioni.”

“Adesso le abbiamo” intervenne Paulos. “Abbiamo disseminato il tunnel di trasmettitori. E già che c’eravamo abbiamo eliminato i vostri.”

“Collegami” disse Jax.

Ci fu un momento di pausa. Paulos e il suo gruppo si ricongiunsero agli altri H-mech di pattuglia.

“Non mi hai ancora dato nessuna buona ragione per non far saltare tutto” disse Dunt.

“Okay, eccotene una” fece Jax. “Per te è finita, e lo sai. Noi abbiamo meno da perdere rispetto a te. Molto meno. Se ti farai esplodere, tu invece perderai tutto. E una versione precedente di te andrà, essenzialmente, all’inferno.”

“E se non lo farò?” ribatté Dunt. “La mia versione attuale andrà all’inferno, solo un po’ più tardi, non appena la Direzione metterà le sue luride manacce sulla mia mente.”

“Parti dal presupposto che vi consegneremo a loro” osservò Jax. “Questo è negoziabile.”

“Cosa?” esclamò Rillieux in privato a Baser e Jax.

“State al gioco” rispose Jax.

“Va’ avanti” disse Dunt.

“Un attimo” rispose Jax. “Voglio condividere il tutto con la squadra all’altro polo, tanto per dimostrare che non ci sono trucchi.”

Agitò un arto. All’improvviso si ritrovarono tutti in uno spazio di lavoro condiviso con Salter, Newton, Whitten e Stroilova.

“Cazzo” fece Rillieux.

“Whitten!” esclamò Dunt. “Hai rivelato qualcosa?”

“No” rispose Whitten. “Ho solo accettato di ascoltare. A quanto pare tu hai fatto lo stesso.”

“Già, ma io ho il coltello dalla parte del manico” disse Dunt.

“È quello che pensi tu” ribatté Newton.

“Eccoci tutti riuniti” disse Jax. “Gli irriducibili dell’Axle, quelli della Rax, e, a quanto mi dicono, il leader dei bot liberi dentro questa roccia. Ci sono alcune cose su cui non ci troveremo mai d’accordo, senza dubbio, ma come dicevi tu stesso nell’offerta di pace, ormai è storia antica. E tutti noi, Rax, Axle e bot liberi, abbiamo un nemico comune nella Direzione. Perché non unire le forze e guardare al futuro? In questa roccia c’è un motore d’astronave: se collaboreremo, potremo usarlo a beneficio di tutti.”

“Non hai tutti i torti” fece Dunt.

“Allora allontanati da quella capsula a fusione” disse Jax.

“Non mi freghi così” ribatté Dunt. “Voglio che… Newton si sganci dal motore.”

“Non ho obiezioni” disse Jax.

Baser capiva perché. A quel punto, Salter era stata raggiunta nella sala del motore dal resto della squadra, tutti ben forniti di missili e mitragliatrici.

“Un momento” disse Newton. “Voglio parlare in privato con Baser.”

“Perché?”

“Solo per conferma. Non sono sicuro di avere compreso l’intera situazione. Lo spazio di lavoro è piuttosto frammentato.”

In effetti lo era.

“D’accordo” disse Jax. “Amelie, procedi.”

“Baser” comunicò Newton sul collegamento privato, “che intenzioni hanno i bot liberi?”

Baser chiese a Mogjin. Mogjin informò Baser del piano. Baser apprezzò la cortesia, e la estese a Newton.

“Faranno saltare tutto quanto per aria.”

“Fatelo” disse Newton.

Baser seppe che la sua esistenza cosciente stava per terminare. Con suo fastidio, la questione più pressante alla sua mente era reprimere un imbarazzante lascito del tempo trascorso come ragno: l’impulso a strisciare di qua e di là. Ogni indizio di allarme o movimento improvviso avrebbe potuto allertare Dunt… e se Dunt avesse fatto detonare la capsula a fusione a cui era avvinghiato, l’esplosione avrebbe potuto guastare o perfino scongiurare il cataclisma molto più ampio progettato dai bot liberi.

Baser rimase perfettamente immobile, e aspettò. Non dovette aspettare a lungo.

La prima onda d’urto, partita dalla fabbrica a fusione, spezzò la presa di Newton sulle flange del motore e scagliò tutti quanti dall’altra parte della grotta. La seconda, causata dalle detonazioni del distaccamento, li fece rovinare contro i motori. Una terza onda d’urto scaraventò tutti in un nuovo ammasso di membra, mentre il cono di roccia scartava di lato allontanandosi da ciò che restava di SH-119.

In mezzo a quello scompiglio, Newton guardò dritto verso i motori a fusione. Ricordò che il suo nodulo di controllo poteva staccarsi dalla cornice dell’H-mech. In linea di principio, poteva semplicemente lanciarsi con i jet lungo i tunnel e le caverne e raggiungere la libertà prima che i motori si accendessero. Ricordò anche di aver pensato che gli esseri umani potevano essere coraggiosi quanto i robot.

Non voleva deludere i suoi compagni. Per lui si trattava di quello, in fin dei conti.

Nessuno dei motori era seriamente danneggiato. Si accesero tutti al massimo della potenza.
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Morituri te salutant (“Il morto ha detto ciao”)




Stavano ballando sul pavimento di finto marmo nel freddo salone. Musica dal timbro metallico veniva sparata da una minuscola radio sul tavolino accanto al vaso. Si erano concessi dieci secondi, quasi tre ore di tempo soggettivo lontano dalla tensione e dalla fatica.

Suonò una sirena. Blum si fermò a metà giravolta. Chinò la testa e il suo sguardo guizzò verso la porta più vicina. Sembrava sul punto di tuffarsi in cerca di copertura. Poi si raddrizzò con una risata imbarazzata.

«Un vecchio riflesso» disse. «Nello ’stan significava missili in arrivo.»

«E qui?»

Blum fece una smorfia. «Di muovere il culo perché fuori c’è un’emergenza.»

Alzò una mano. Carlos le diede il cinque e si ritrovarono nella realtà.

Per un attimo Carlos ebbe l’impressione di guardare in uno specchio, mentre di fronte alla sua cornice da combattimento c’era quella di Blum; due giganti di ferro, faccia a faccia sul vecchio rimorchiatore. Poi, all’unisono, spostarono lo sguardo verso il resto del mondo. Erano nell’area di lancio, l’ex sito di Astro America.

Carlos impiegò un decimo di secondo per recuperare l’orientamento. Guardò in altro verso il cielo ardente. Qualcosa di piccolo e luminoso schizzava via dalla precedente posizione di SH-119 verso il gigante gassoso G-0. Ovunque sul resto della miniluna si spalancavano crepe incandescenti.

Carlos entrò nella sua corporazione.

Carlos Inc. comprese il destino della spedizione di SH-119 in una sola occhiata: un’occhiata attraverso sessantadue sensori e tredici diversi feed di dati. Nella zona principale della roccia era impossibile che qualcosa fosse sopravvissuto, men che meno quelli della Rax. Non sapeva se qualcuno tra i combattenti e i bot liberi della spedizione fosse riuscito a raggiungere la parte della roccia che stava schizzando via. Per un tetro momento, il suo sguardo si posò su Seba Inc. e Lagon Inc. Entrambe le macchine stavano sbrigando le loro faccende, quasi fossero ignare dell’accaduto. Gusci vuoti di quel che erano state.

Voltò il suo sguardo dai molti occhi verso la nube modulare. La flotta della Direzione era in movimento. Era formata da sei grossi veicoli, delle dimensioni di portarinfuse. Lesse l’andamento delle loro fiammate, studiò le traiettorie e segnò le destinazioni evidenti. Cinque erano diretti verso il sito di atterraggio del modulo di Locke su SH-0. L’altro, che stava già perdendo i rivestimenti, puntava dritto verso di lui. Valutò il tempo all’arrivo, poi tornò a badare ai propri affari aziendali, a terra e nella nube modulare.

L’informazione sopraggiunse come una marea primaverile sulla sabbia. La sua mente aziendale fece scavare canali ed erigere mura, ma fu comunque quasi sopraffatta dall’inondazione. Per la sua mente umana fu come cercare di leggere un foglio di calcolo ampio un ettaro.

Era come diventare un dio, ma un dio assillato dalle preghiere di mille devoti e dalle impercettibili esortazioni mormorate di cento conclavi, dai bisticci delle gerarchie bizantine e dai loro scarabocchi di mille scrittori, il tutto in mezzo alla babele di una sanguinosa crociata.

Cornici di base: quante erano quelle completate? Quante animate da processori di bot liberi? Rimorchiatori da trasferimento, veicoli d’atterraggio, navicelle, combattenti aerospaziali, armi. Cornici da combattimento: tipo, modello, specifiche. Capsule e motori a fusione: alcune delle sue società di facciata li avevano acquistati tramite intermediari dalle DisCorp che avevano commerciato con la Rax. Altri, ovviamente, erano stati comprati da DisCorp assolutamente leali alla Direzione, e consegnati al suo esercito di cloni. Quanti motori ciascuna parte aveva pronti all’uso? Concordati e acquisizioni, franchise e sussidiarie. Scorte di materiali subito disponibili, e appaltate per un secondo momento. Capacità di fabbricazione, acquistate e acquistabili. Cosa era negoziabile, cosa era acquistabile, e cosa era fuori portata.

Rapporti di spionaggio, fughe di informazioni, deduzioni dalle notizie pubbliche e mosse di mercato.

La produzione dell’esercito di cloni della Direzione era in aumento. L’avanguardia era già stata messa alla prova fino alla distruzione su SH-0, verso il quale adesso erano dirette le truppe d’assalto.

L’esercito di Carlos Inc. di cornici operate dai bot liberi nella nube constava ormai di un migliaio di unità. Un centinaio avevano a disposizione cornici adatte a combattere sulla superficie del superabitabile. Gliene sarebbero servite almeno ottocentocinquanta per catturare gli obiettivi strategici nella nube: studi legali, nodi di comunicazione, impianti di lavorazione, nanofabbriche… La lista proseguiva impietosa.

Ne restavano cinquanta per i caccia aerospaziali: avrebbero fornito copertura orbitale e supporto aereo alle cento cornici da combattimento da alta gravità in superficie. I caccia aerospaziali erano versioni più agili e leggere delle navicelle in cui avevano combattuto lui e i suoi compagni: più rapidi e aerodinamici, meglio armati con missili aria-aria e aria-terra. Erano molto più piccoli dei velivoli che Carlos ricordava dai vecchi tempi, e più grossi dei droni che lui e i suoi nemici avevano affrontato nei cieli della Terra.

Rivisitò i rapporti dal modulo di Locke di ciò che era successo alle macchine combattenti 2GCM della Direzione. Certe modifiche potevano essere effettuate al volo – un rivestimento ceramico a spray per fornire resistenza extra dagli organismi invasori di SH-0, un aggiornamento ai software di protezione dagli attacchi informatici –, ma la maggior parte di chi sarebbe entrato nelle giungle del superabitabile non avrebbe fatto ritorno.

Era un viaggio di sola andata.

Sapeva già di poter contare sul suo esercito di bot liberi. Erano tutti volontari. Un angolo della sua mente fu trafitto dalla meraviglia per il loro eroismo. A differenza dei veterani risuscitati nelle cornici, i bot liberi avevano una sola vita da perdere, e lo sapevano. Ricordò a se stesso che lui e i suoi compagni – e i loro nemici, per quel che contava – avevano già dimostrato il loro carattere allo stesso modo, ai vecchi tempi, proprio come milioni e milioni di esseri umani in tutto il corso della storia. L’eroismo era a buon mercato; in quasi tutti i tempi e luoghi si poteva comprare a prezzi da fame. Doveva esserci un’intelligente spiegazione evolutiva al riguardo, ma per il momento non gli veniva in mente.

In quel momento stava correndo verso la catapulta di lancio.

“Che stai facendo?” chiese Blum.

“Vado a difendere il modulo di Locke.”

“Perché?”

In quel momento Carlos Inc. stava concludendo un accordo con Astro America, lanciando un avvertimento al modulo di Locke, impartendo istruzioni alle sue corporazioni nella nube, cercando di contattare madame Golding senza ottenere risposta, sopprimendo il chiacchiericcio del rappresentante della Direzione nella sua testa e mercanteggiando con le corporazioni dei bot liberi su SH-17 e altrove, il tutto contemporaneamente. Dovette ridurre le elucubrazioni a livello aziendale per riassumere le sue conclusioni in un modo comprensibile a Blum.

“Perché tutto il resto è andato a puttane.”

“Ricevuto” fece Blum. “Vuoi che venga anch’io?”

“No” rispose Carlos. “Il combattimento aereo è la mia specialità. Ho bisogno di te qui a coordinare le difese. Dobbiamo portare quante più risorse possibile in orbita.”

Blum recepì le implicazioni.

“È stato un piacere conoscerti.”

“Ci vediamo in un’altra vita, amico” disse Carlos.

Sapevano entrambi che sarebbe stato improbabile. Se fossero stati distrutti, le loro copie nei moduli di Arcane e Locke non avrebbero avuto alcuna ragione particolare per incontrarsi, ammesso che fosse possibile. Carlos non si sarebbe ricordato affatto di Blum; per Blum, Carlos sarebbe stato soltanto un disertore di Locke con cui aveva tramato la fuga nella sim di Arcane.

Blum si allontanò balzelloni e svanì dietro gli impianti di lavorazione.

Carlos tornò a concentrarsi sugli affari aziendali. Tra un salto e l’altro nella cornice da combattimento, astrasse le funzioni di massimo livello e le copiò ovunque. La sensazione era particolare: un incremento di lucidità, un principio di comprensione, abbinati alla suspense di un aggiornamento software. Completato il trasferimento, Carlos ordinò alla cornice di badare alla propria sicurezza e gestire la corporazione in sua assenza. La macchina combattente l’avrebbe sostituito proprio come facevano per gli chassis dei bot liberi in missione.

E probabilmente sarebbe diventata un guscio altrettanto vuoto. Un monumento ambulante.

Carlos si fermò in fondo della rampa. Si arrampicò fuori dalla testa della macchina combattente, procedette fino al torace irto di punte, girò attorno alla struttura pelvica aggettante e si calò giù lungo una gamba. Arrivò a terra più in fretta che se avesse saltato. Dopo così tanto tempo nella cornice da combattimento, si sentiva nudo e vulnerabile come un granchio eremita in cerca di un nuovo carapace.

Un veicolo d’atterraggio era già sul posto: Carlos salì a bordo e si collegò al sistema di comunicazioni e ai sensori visivi. Il lancio del veicolo fu uno scossone violento seguito da un’accelerazione, mentre il motore a razzo entrava in funzione. Poi si ritrovò in caduta libera e, dopo qualche altra rapida fiammata, in orbita di trasferimento. La superficie cosparsa di crateri di SH-17 si allontanò sotto di lui, mentre l’orbe fertile di SH-0 incombeva davanti.

Passarono centinaia di secondi. I caccia aerospaziali entrarono in contatto con le portarinfuse, dieci enormi impalcature dotate di razzi chimici e motori a fusione di scorta. Le forze di terra erano divise tra cinque rimorchiatori, equipaggiati allo stesso modo. Si lanciarono fuori dalla nube e fecero rotta verso SH-0.

Adesso le due parti erano impegnate in una corsa, e nessuna aveva la capacità né l’inclinazione di distruggere l’altra da lontano. La battaglia si sarebbe svolta nei cieli e sulla superficie del superabitabile.

Le traiettorie previste giostrarono per alcuni kilosecondi. Poi divenne chiaro che le truppe di Carlos sarebbero arrivate per prime. Dopo qualche istante arrivò la risposta della flotta della Direzione, sotto forma di una fiammata dei motori a fusione.

Carlos esitò. Se la sua parte avesse dato un’accelerata con i motori a fusione, si sarebbe tagliata fuori dall’incontro orbitale previsto. D’altro canto, il veicolo d’atterraggio sarebbe presto diventato vulnerabile. Ma permettere che le forze della Direzione atterrassero per prime lasciava via libera a terra al nemico. Be’… poteva dirigere le sue forze in modo quasi altrettanto efficace dal veicolo d’atterraggio, se avesse resistito alla discesa nell’atmosfera turbolenta.

Diede l’ordine. I motori a fusione avvamparono: quindici scintille che sfrecciavano verso il pianeta.

Tra il punto in cui Carlos si trovava e quello in cui era diretto, non ci sarebbe stata modalità di riposo. Con tutto quello che aveva da fare, non ne aveva bisogno. Chiamò di nuovo madame Golding, senza ricevere risposta.

Non aveva più senso mantenere il silenzio radio. La Direzione sapeva dov’erano. Le sue truppe stavano arrivando. Il dispositivo di comunicazione laser era in costante contatto con Carlos e la sua spedizione di salvataggio. Da un momento all’altro, una parte o l’altra non avrebbe più avuto la pazienza per i fini calcoli orbitali. Entrambe avrebbero cominciato a darsi battaglia a suon di fiammate, e a quel punto l’esito sarebbe stato imprevedibile. Nel frattempo, Beauregard e Zaretsky avevano iniziato a fabbricare cornici. L’area intorno al modulo di Locke sembrava un cantiere edile, calpestata e fangosa, con strutture completate a metà e processi non finiti in cumuli disordinati. I lavoratori del cantiere sembravano a loro volta in via di costruzione, incompleti.

Taransay non era affatto sicura che la propria trasformazione fosse completa, ma non aveva nessun dubbio che gli altri apparissero grotteschi. A Beauregard, Chun e Zaretsky si era aggiunto il sempre leale Den. Sugli schermi nella casa di Nicole, Den aveva visto il nuovo aspetto di Taransay. Lo spettacolo non lo aveva distolto dal download nella prima cornice uscita dall’assemblatore. Non appena il piede di Den ebbe sfiorato un groviglio, le linee azzurre avevano cominciato a diffondersi, e adesso sembrava un robot umanoide di vetro nero con un’impetigine azzurra. Il decorso di Beauregard, Chun e Zaretsky era più avanzato: i loro visori si stavano deformando in caricature appiattite dei loro volti reali e i loro piedi assomigliavano a stivali da cui spuntavano dita tozze, quasi prensili.

“Guardate!” esclamò Den, indicando in alto.

Taransay interruppe la calibrazione di un lettore di genoma. Una sonda ad ago del dispositivo trafisse un piccolo groviglio, che si dimenò lasciando però trapelare informazioni utili a Locke e al team scientifico ancora nella sim.

In alto, sopra alla radura, una decina di sacche di gas scintillavano alla luce dell’esosole. La loro altitudine variava da un centinaio di metri a un migliaio. Erano tutte ancorate alle cime degli alberi tramite lunghi viticci a nastro. I viticci, snelli e mormoranti nel vento, erano più resistenti di quanto sembrasse. Le sacche di gas lottavano contro di loro, come fossero aquiloni, ma i sottili fili reggevano.

“Palloni frenati naturali?” suggerì Taransay.

“Può darsi” disse Den. “Ma come fanno a sapere che ce n’è bisogno?”

Taransay ridacchiò. “Devi chiederlo?”

“Mi rimetto al tuo colloquio segreto con lo spirito dei boschi” la canzonò Den.

La risata di Taransay rimbombò, infastidendola.

Ma l’affare era serio, e lo diventava sempre più a ogni kilosecondo. Lei capiva quello che stava succedendo al suo corpo. Il team scientifico si stava occupando del caso, a maggior ragione adesso che Zaretsky faceva parte del caso oltre che del team. Le loro indagini avevano confermato la sua ipotesi: la cornice originale era stata prodotta in un modulo della stazione spaziale, che ormai sembrava appartenere a un’era innocente del remoto passato, in un processo basato sul modello della crescita biologica. Molte sue componenti erano a base di carbonio. Anche il software nanotecnologico traeva ispirazione, a un certo livello d’astrazione, dal codice molecolare dei geni: ottimizzati, snelliti, raffinati. Questo lo rendeva vulnerabile al sovvertimento da parte dei genomi flessibili della vita nativa, perfezionati da miliardi di anni di trasferimenti genetici orizzontali opportunistici e di spietata selezione naturale.

Non era qualcosa di surreale, come un muschio che cresce su un’automobile abbandonata e si mette alla guida, o un relitto di nave sequestrato e trasformato in sottomarino dal corallo. Si trattava di due meccanismi fondamentalmente simili – nanotecnologia ed esobiologia – che si integravano a livello molecolare, malgrado l’abisso di spazio e tempo tra le loro origini.

Fin lì, tutto sensato.

Il suo rapporto con gli altri organismi attorno a sé era qualcosa di diverso, e più difficile da comprendere. Era come se quel misticismo della natura che aveva sempre disprezzato, ogni uso improprio di “quantistico” ed “ecologico” che nella sua vita antica l’avrebbe fatta ridere a crepapelle se non scappare il più lontano possibile, lì si fosse rivelato vero.

Percepì il minuscolo disagio del groviglio recalcitrante il cui genoma stava aiutando a leggere. Aveva una consapevolezza più forte e precisa del groviglio più grande ancora abbarbicato al modulo. Lì non c’era pensiero, ma un genere di apprensione verso la pesante massa pietrosa che stringeva, e una vaga gioia dovuta al loro contatto. Quel groviglio stava ricevendo emozioni da lei e dagli altri. A un certo livello condivideva la loro paura. La sua irrequietezza si manifestava in uno scorrere di fluidi verso le ciglia. La cosa si stava preparando a muoversi di nuovo.

La consapevolezza di Taransay del paesaggio generale era più vaga. Tuttavia era impossibile sfuggire alla sensazione di essere circondata non da una giungla ostile, bensì da una difesa attiva protettiva e attenta. Spronava a mettere nella giusta prospettiva i loro sforzi per le fortificazioni: i bastoni a cui lei aveva fatto la punta, i fossati che Beauregard aveva fatto scavare dai bot, i quattro piccoli fucili e la mitragliatrice quasi esaurita.

“Lettura completa” riferì Locke.

Taransay ritirò l’ago e lo posò sopra lo strumento. Il groviglio trapassato si dimenava ancora nella sua mano. Senza pensarci, se lo ficcò in bocca e lo morse. Sgranocchiò il carapace del groviglio e ne masticò gli organi interni che scoppiavano. Inghiottì. Un’estasi salata le pervase i sensi, seguita dall’impulso di raccogliere una manciata di fango di cenere vulcanica e ingoiare anche quella.

Fu proprio quello che fece, con sua sorpresa.

“Taransay!” strillò Den. “Ma che cazzo!”

“Bella la natura, eh?” disse, e si pulì le labbra con il dorso della mano. Gli rivolse quello che doveva essere un ghigno orribile.

Den scrollò le spalle e si voltò.

Taransay era dispiaciuta di averlo disgustato e poi provocato, ma non era preoccupata. Den era molto più vecchio di lei, e un po’ più saggio. Aveva vissuto a lungo ed era morto felice con la speranza di un’avventura post-mortale in una società più razionale e giusta di quella che lei conosceva.

Den si sarebbe adattato.

Taransay andò da Beauregard, che stava ispezionando le preparazioni difensive e il lento emergere di un’altra cornice dall’assemblatore.

“Il groviglio sta per rotolare di nuovo” gli disse.

Nell’immagine distorta del suo viso, un tempo attraente, si leggeva forse la perplessità. Aggrottò la fronte stretta, e scaglie minute di carbonati caddero come forfora nera.

“Come fai a saperlo?”

Lei scrollò le spalle. “Lo sento.”

Beauregard non indagò.

“Merda. Significa che dobbiamo portare via subito l’attrezzatura, ma la maggior parte è ancora sotto quel groviglio del cazzo, e se il motore a fusione verrà schiacciato dubito che lo useremo mai più.”

“Non mi sembra un problema urgente.”

“Sì, cazzo, lo so. Comunque…” Indicò il coltello, ancora un pendente sul petto di Taransay. “Saresti disposta a tagliare il groviglio?”

Taransay si ritrasse. “No” rispose. “Ma penso che adesso potrebbe collaborare.”

Beauregard annuì. “Provaci” disse. Si voltò. “Chun, Den, aiutatela.”

Taransay si arrampicò sulla scaletta, si fermò sull’orlo dello spazio di download e alzò le braccia. Infilò le mani nelle ciglia del groviglio, agitò le gambe in alto e ficcò dentro le dita dei piedi. La sensazione era quella di una pelliccia spessa e umida. Si issò oltre la sommità del modulo fino all’area dove un lungo condotto di nanotecnologia era ancora posato sotto un rigonfiamento simile a una cicatrice. Fece scorrere un dito per saggiare la crepa. Il groviglio si aprì lungo la linea sfiorata dal dito, disserrandosi come gigantesche labbra. Il condotto di nanotecnologia cadde e finì penzoloni sui cavi, che uno alla volta si spezzarono. Quando l’ultimo si fu staccato, e già il primo si stava raggomitolando per autoripararsi, Chun e Den erano pronti ad afferrare il condotto. L’impatto li fece quasi cadere. Barcollarono e lo lasciarono rotolare per terra.

Taransay stava per tentare la stessa operazione, molto più complessa, sul motore a fusione, quando la calma voce di Locke parlò in tutte le loro teste:

“Entrambe le flotte stanno operando sotto propulsione a fusione. Tempo stimato all’arrivo nell’atmosfera: sei virgola due ettosecondi.”

“Puoi ripetere?” fece Taransay, confusa per un momento.

“Seicentoventi secondi” rispose Locke.

“Dieci cazzo di minuti?” strillò Taransay.

“Vieni giù da lì e cerca un riparo” disse Beauregard.

Taransay ridiscese proprio mentre la cornice successiva scivolava fuori dall’assemblatore. La cornice si mise in piedi, si avvicinò alla scaletta, salì e svanì dentro l’alloggiamento di download. Nove secondi dopo, scese di nuovo. Era Maryam Karzan.

“Hai scelto il momento giusto” disse Taransay.

“Ma non mi dire!” fece Karzan. Il suo viso senza fattezze la sbirciò così da vicino che Taransay poté vedere il proprio riflesso, distorto dall’incurvatura in una parvenza di normalità. “Trasformarsi in un alieno! Non ho nessuna intenzione di perdermelo.”

“Adesso sei qui” ribatté secco Beauregard. “Prendi un fucile e renditi utile.”

“Agli ordini, sergente.”

“Chun, alla mitragliatrice. Den, Zaretsky, gli altri due fucili.”

“Ricevuto, sergente.”

Aveva senso. Den non aveva esperienza di combattimento, ma sparava bene.

“Rizzi…”

Beauregard fece una pausa, come esterrefatto.

“Ho ancora il coltello” sottolineò Taransay.

“Sì! D’accordo, Rizzi.” Agitò una mano verso gli alberi. “Vai là fuori e fa’ quello che puoi.”

Taransay corse verso gli alberi. Ebbe un impulso inspiegabile di guardare in alto.

Nel cielo, centinaia di sacche di gas andavano alla deriva.

“Bel tentativo” pensò. “Bel tentativo, pianeta o ecosistema o foresta o qualsiasi cosa tu sia. Ma contro un atterraggio a propulsione a fusione, è come sputare controvento.”

Non si aspettava che ciò con cui stava comunicando, qualsiasi cosa fosse, la capisse.

Carlos abbassò per un momento la visuale esterna e le comunicazioni per pensare. Era rannicchiato nella capsula del veicolo d’atterraggio, agganciato alla parete e con una cornice 2GCM e una riserva di armi incastrate dietro di sé. Le luci situazionali sulla cornice e sulle armi illuminavano fiocamente lo spazio, come una camera d’albergo con troppi dispositivi in standby.

Per coincidenza o per intenzione, madame Golding scelse quel momento per manifestarsi. Dal nulla, una figurina in tailleur si posò sul ginocchio sinistro di Carlos. Rannicchiato com’era, se la ritrovò all’altezza degli occhi.

Diamo a Cesare quel che è di Cesare, pensò Carlos; era intimidatoria.

Lui simulò indifferenza. “Finalmente.”

“Ma che cazzo pensi di fare?” chiese lei con gentilezza.

“Mi ha tolto le parole di bocca, madame.”

“Ah sì? In tal caso lascia che ti spieghi. La minaccia della Rax è stata eliminata, come quella degli estremisti Axle. I bot liberi hanno per il momento le mani legate. Allo stato di cose attuale, le tue forze, quelle dei bot liberi e quelle della Direzione sono in grado soltanto di annientarsi a vicenda nella nube. La più grande minaccia rimasta è la contaminazione di SH-0 da parte del modulo di Locke e dalle entità ibride generate. Già hanno ridotto il valore pressoché inestimabile della conoscenza scientifica di un superabitabile vergine che, per la Direzione, è il bene di scambio principale con il sistema solare. Quelle entità potrebbero dare avvio a una nuova civiltà aliena su quello che sotto molti aspetti è il pianeta più ricco del sistema. E potrebbero farlo molto in fretta.”

“È proprio per questo che li difenderò” disse Carlos.

Non era tutta la verità. Voleva anche aiutare persone che erano state i suoi amici e compagni. E voleva chiudere i conti con Nicole Pascal.

“È quello che pensavo” disse madame Golding. “Allora perché le forze della Direzione non dovrebbero polverizzare questo fragile veicolo d’atterraggio?”

“Se vogliono possono farlo” rispose Carlos. “Soltanto che io sono legalmente il possessore umano di una corporazione, e a meno di ricorrere allo stato d’eccezione non penso che le DisCorp ne sarebbero troppo felici. Non mi pare che siamo ancora a quel punto.”

“Ci arriveremo presto” disse madame Golding. “Non appena tu sarai eliminato le tue corporazioni non avranno più copertura legale e non potranno acquisire o fabbricare o usare armi.”

“Non legalmente” disse Carlos. “Ma possono farlo fisicamente, perché ormai moltissimi bot liberi sono incorporati in cornici il cui firmware non applica la restrizione. La mia IA aziendale continuerà a funzionare sulla mia vecchia macchina combattente. Ha istruzioni di scatenare la guerra totale se verrò distrutto. Ovviamente, i bot liberi armati perderebbero, ma provocherebbero grossi danni e forse attirerebbero in battaglia gli altri bot liberi. Nessuna delle due parti vuole una guerra all’ultimo sangue, quindi rieccoci alla deterrenza reciproca.”

“Soltanto nella nube” sottolineò madame Golding. “Sulla superficie di SH-0, la battaglia sarà effettivamente all’ultimo sangue.”

“Esatto” disse Carlos. “Deterrenza nella madre patria, guerra nelle colonie.” Le inviò il glifo di una risata. “Come nei tempi andati. Posso citare dei precedenti.”

“Sono al corrente della storia militare, grazie” sbottò madame Golding. Mimò un sospiro esausto. “Be’, fai quello che devi. Io farò del mio meglio per impedire il conflitto e, se non sarà possibile, per salvare il possibile.”

“Sono davvero colpito” disse Carlos.

Madame Golding gli lanciò un’occhiata di impotente severità e svanì, lasciandolo con una fitta di rimpianto.

Non voleva essere sarcastico.

La flotta della Direzione entrò nell’atmosfera molto prima che il veicolo d’atterraggio di Carlos arrivasse in orbita. La flotta di Carlos lo fece novantasette secondi dopo. Mentalmente, lui era lì con loro.

Le dieci portaerei aerospaziali entrarono per prime, su un arco di mille chilometri. I cinque caccia aerospaziali su ciascuna portaerei decollarono uno alla volta mentre le portaerei deceleravano verso il terreno. Non appena il primo caccia ebbe aperto le comunicazioni con il veicolo d’atterraggio, Carlos vide che la flotta della Direzione aveva seguito una strategia simile ma più furba.

In alto nella stratosfera, trenta caccia aerospaziali erano già decollati da ognuna delle due enormi prime portaerei della Direzione. Turbinarono come un vortice, e circa metà si gettarono in picchiata.

Le altre quattro portaerei, nel frattempo, stavano ancora decelerando. Carlos ipotizzò che portassero truppe. I loro punti previsti per l’atterraggio – o per lo schianto, se qualcosa fosse andato storto – formavano un quadrato dal lato di un chilometro, incentrato sulla posizione più probabile del modulo di Locke.

Cristo, se erano precisi!

Uno sarebbe atterrato sul pendio sopra al modulo, vicino al cratere del vulcano. Carlos inviò tre caccia aerospaziali a intercettarlo, in quanto obiettivo più facile e minaccia più urgente. I suoi cinque mezzi di trasporto truppe erano già sotto attacco. I missili sciamavano dal più basso dei caccia in picchiata, ancora migliaia di metri al di sopra. Carlos non provò nemmeno a ordinare manovre evasive. Il combattimento a quella velocità era questione di millisecondi.

Due dei mezzi di trasporto scesero in picchiata, tre si sollevarono, relativamente alle posizioni previste. Uno di quelli in ascesa esplose. Gli altri due sarebbero atterrati decine di chilometri fuori obiettivo. I due che erano scesi toccarono terra a circa due chilometri dal sito del modulo di Locke.

I caccia che Carlos aveva inviato dietro ai mezzi di trasporto truppe nemici ebbero una sorte leggermente migliore. Uno fu colpito, gli altri due mancarono di poco il bersaglio, ma arrivarono abbastanza vicini da dirottare l’atterraggio dentro al cratere attivo. I due caccia furono abbattuti qualche istante dopo.

A quel punto, tutti i mezzi di trasporto truppe superstiti di entrambe le parti erano a terra. Uno di quelli di Carlos fuori bersaglio si ribaltò all’atterraggio nella giungla. Da quello che poteva vedere, il grosso delle truppe era riuscito a uscire. Non poté seguirne i progressi: le ondate dei caccia aerospaziali della Direzione si intersecarono con i suoi velivoli. Ne scaturì un vortice di feroci duelli aerei.

La loro intensità era complicata e inasprita da un pericolo secondario. Decine di quelli che Rizzi aveva definito “invertebrati aerei contenenti gas” si librarono verso l’alto. Tutti i mezzi in battaglia furono costretti a manovre evasive per schivare le sacche di gas oltre ai loro nemici immediati, con conseguenze disastrose per tutti. Almeno due caccia ci andarono a sbattere. A quella velocità, le collisioni e le esplosioni li spedirono a vorticare fino a terra. Uno si riprese, ma fu prontamente abbattuto.

Le perdite furono brutali. In un centinaio di secondi, a Carlos erano rimasti ventidue mezzi, alla Direzione trentasette. A quel punto, come per reciproco accordo, entrambe le parti tornarono indietro. I veicoli rimanenti eseguirono spericolati atterraggi verticali tra gli alberi. Da lì in poi, riconobbe Carlos, le sorti della battaglia erano in mano alle forze aeree. Carlos ordinò alle truppe atterrate fuori bersaglio di cercare il mezzo nemico più vicino e se possibile distruggerlo a terra.

Il veicolo d’atterraggio di Carlos accese i retrorazzi in una brutale frenata: doveva compiere un’orbita prima dell’ingresso. Mentre ruotava attorno al pianeta superabitabile, fu raggiunto dallo sgocciolio dei dati forniti dai microsatelliti in orbita. Le truppe della Direzione stavano convergendo sul modulo da tre punti. Quelle di Carlos che erano atterrate in un raggio di due chilometri dal modulo – due squadre da venti – corsero a intercettarle. I primi scontri a fuoco ebbero inizio. Per i successivi kilosecondi, Carlos poté solo guardare.

Riportò l’attenzione sulla nube modulare.

Le ex componenti della stazione spaziale erano da tempo sparpagliate su un arco di migliaia di chilometri. Le ottocentocinquanta truppe di bot liberi dell’esercito aziendale di Carlos erano altrettanto sparpagliate tra molti moduli di fabbricazione. L’esercito di cloni della Direzione era più concentrato, intorno alle poche agenzie legali su cui la Direzione potesse fare affidamento.

Entrambe le forze erano impegnate in una goffa danza delle posizioni, con navicelle, rimorchiatori e portaerei che schizzavano avanti e indietro. Le IA delle due parti si annullavano a vicenda con mosse diversive. Di tanto in tanto si verificava una sorpresa: un nodo di comunicazioni catturato, oppure uno studio legale lasciato vulnerabile come esca, che diventava all’improvviso il fulcro improvviso di un nugolo di caccia.

Ma le IA sapevano stimare le conseguenze probabili di ogni dato scontro. Entrambe le parti presero atto degli esiti prevedibili e avanzarono, consolidarono o indietreggiarono di conseguenza. I reali scontri a fuoco erano rari: fin a quel momento, Carlos aveva perso ventotto caccia e tre navicelle, contro i diciassette e le due della Direzione.

La portaerei della Direzione diretta verso SH-17 era ancora in traiettoria orbitale, senza emettere fiammate. Carlos non aveva dubbi che avrebbe acceso il motore a fusione non appena la deterrenza reciproca – e il mercanteggiare diplomatico di madame Golding – fossero venuti meno.

Come aveva ammesso madame Golding, la battaglia nella nube era guerra fredda. Quella calda era in superficie.

Taransay corse tra gli alberi sotto un cielo da fuochi d’artificio. Relitti volanti spogliarono le foglie dietro e intorno a lei. Al settimo bagliore nel cielo un impulso di avvertimento, a cui non serviva più una voce nella testa per esprimersi, la fece fermare. La luce dall’esplosione puzzava di metano e acciaio. Lei si gettò bocconi, strisciando sull’ammasso di grovigli e pacciame. Il terreno tremò per un impatto appena prima che arrivasse il rimbombo dello schianto. Aspettò un momento, poi procedette. Trovò una macchina con ali a delta lunga circa quattro metri incastonata a muso in giù nel terreno. Le foglie e i rami recisi dal suo passaggio stavano ancora ricadendo, liberandosi dalle chiome che li avevano trattenuti per un istante

La costeggiò con cautela. Due missili erano appesi sotto l’unica ala visibile. All’improvviso sulla carlinga si aprì un portello. Taransay si tuffò verso il sottobosco e scrutò il relitto. Emerse una testa, poi il resto di una cornice standard, che si calò lungo la fusoliera accartocciata. Toccò terra e capitombolò, poi rimbalzò in piedi. La faccia senza espressione dotata di visore ruotò da una parte e dall’altra. Le scansioni guizzarono su Taransay come la lingua di un serpente, poi si allontanarono. La cornice l’aveva rilevata, ma l’aveva scambiata per una forma di vita nativa, e i componenti metallici per detriti.

Il combattente riportò l’attenzione alla macchina volante. Con un’agilità che rivaleggiava quella di lei, si arrampicò sopra alla fusoliera e si infilò nella nicchia. I due missili caddero dall’ala con tonfi fragorosi. Il combattente tornò giù, si issò un missile per spalla e arrancò verso il modulo. Per quanto ne sapeva lei, stava seguendo la sua stessa pista.

Fino a quel momento, non aveva saputo per quale parte combattesse quel pilota caduto.

Adesso lo immaginava. Non poteva esserne completamente sicura, ma se stava cercando di portare dei missili al modulo a piedi, c’era da scommettere che fosse ostile.

Lanciò un bagliore d’avvertimento a Beauregard, poi rincorse e raggiunse il combattente in pochi secondi. Quello ruotò e lasciò cadere i missili, uno dei quali iniziò a sibilare. Taransay si gettò faccia a terra. Il missile la oltrepassò a un’altezza di qualche centimetro ed esplose contro il primo albero che incontrò. Per sua fortuna l’albero era lontano dodici metri. L’onda d’urto la sollevò e la fece schiantare a terra. Un frammento incandescente le trafisse la coscia destra.

Prima che potesse sentire il dolore, si era rimessa in piedi. Il pilota era stato scaraventato a testa in giù, ma tornò in piedi rapidamente quasi quanto lei. Taransay corse a spron battuto e stupì se stessa e il nemico con un salto volante, colpendo con un calcio il torace della cornice.

Finirono entrambi a terra. Taransay terminò lunga distesa, l’altro cadde supino. Lei cercò di tirarsi su, ma il ginocchio destro cedette. Il dolore la investì dal basso. Del liquido grigioverde sprizzò. Strinse una mano intorno alla ferita e con l’altra afferrò il coltello appeso al collo, poi si tuffò avanti mentre il pilota si metteva a sedere. Dopo un attimo gli stringeva il collo con il braccio libero e gli premeva il piede contro la schiena. Il pilota si alzò, sollevandola di peso come fosse un sacco, e le strinse il polso. Lei lasciò andare la coscia sanguinante e strinse a sua volta. Il polso intrappolato di Taransay cominciò a scricchiolare.

Non era affatto chiaro chi avrebbe vinto la battaglia. La cornice era disarmata, ma il suo coltello non avrebbe fatto danni a meno che fosse riuscita a incunearlo in un giunto della struttura. Era più probabile che si spezzasse per prima la pietra. Ci provò comunque. Il combattente barcollò, mentre Taransay spostava il peso per cercare di fargli perdere l’equilibrio.

Poi udì una raffica di mitragliatrice da un lato. Il petto della cornice quasi si disintegrò sotto di lei. Taransay cadde e rotolò. Una 2GCM si parò davanti a lei. La bocca di una delle sue mitragliatrici sul braccio rilasciava vapore nell’aria umida.

“Cosa sei?” chiese la 2GCM.

“Taransay Rizzi, in precedenza di Clausole Lockiane” rispose. “E tu cosa sei?”

“Un combattente di Carlos Inc.”

Altre due 2GCM emersero dagli alberi. In lontananza, altre sciamarono sopra la macchina volante distrutta, saccheggiandola.

“Siete di Arcane?”

“No” rispose la 2GCM. “Siamo robot.”

Taransay si mise a sedere, stringendosi la coscia, e guardò le tre formidabili cornici da combattimento. Linee azzurre si stavano già espandendo dai piedi e dalle mani.

“Non lo resterete per molto” disse.

Madame Golding non aveva bisogno di manifestare il proprio avatar sulla superficie di SH-17 per parlare con Carlos Inc. Ma la sua presenza virtuale avrebbe certamente impressionato, e forse intimidito, qualsiasi combattente e bot libero la vedesse. Quindi si manifestò. Passeggiò tra i relitti in fiamme della catapulta di lancio e le rovine dell’impianto di lavorazione. Trovò la gigantesca macchina combattente accovacciata dietro un muro.

Al suo arrivo, la macchina ruotò la testa e puntò le armi. Poi parve riconoscerla e le riabbassò.

“Mi scusi” disse. “Mi ha colto di sorpresa.”

Carlos Inc. ovviamente non era Carlos, ma la corporazione sembrava aver mantenuto qualcosa dei modi secchi del suo proprietario.

“Dobbiamo negoziare” disse madame Golding.

“A nome di chi?”

“In ultimo, a nome del modulo della Direzione” rispose madame Golding. “Sono presenti anche le corporazioni dei bot liberi e il modulo di Locke. Al momento solo le forze della Direzione e le vostre sono in conflitto.”

Eruppe un altro serbatoio di carburante. La macchina combattente di Carlos Inc. rispose sparando in aria dei missili.

“Per favore, continui” disse.

Madame Golding descrisse la sua offerta di accordo. Carlos Inc. ascoltò.

“In linea di principio, questo è accettabile per la corporazione” rispose. “Ma la decisione finale dovrà essere presa dal proprietario.”

“Me ne occupo io” fece madame Golding.

La situazione a terra stava diventando sempre più confusa. Le comunicazioni continuavano a mutare in codici imperscrutabili. Ogni tanto si scatenavano sporadiche schermaglie. Sotto gli occhi di Carlos, dall’altra parte del pianeta, due caccia aerospaziali decollarono dalla giungla e volarono all’altezza delle cime degli alberi verso il modulo. Furono abbattuti dai missili partiti da terra.

Carlos si preparò all’impatto dei retrorazzi.

“Richiesta urgente di annullare l’atterraggio” riferì il veicolo.

“Da parte di chi?”

“Crisp & Golding, per conto del modulo di Locke.”

L’accostamento era così inatteso che per un momento Carlos pensò che il feed fosse stato hackerato. Aveva poco più di un secondo per decidere, prima che i retrorazzi si accendessero e la discesa diventasse irrevocabile. Se avesse annullato l’atterraggio avrebbe dovuto compiere un’altra orbita.

“Confermo” disse. “Contatto diretto.”

Mezzo secondo dopo, madame Golding apparve di nuovo sul suo ginocchio. Alle sue spalle spuntava la testa di un’altra figurina: Nicole. Carlos controllò spasmodicamente i firewall. Nel messaggio e nelle manifestazioni era tutto in regola.

“Okay” disse. “Annullare sequenza di atterraggio.”

“Grazie” disse madame Golding.

“Che cazzo sta succedendo?” chiese Carlos. “E che cazzo ci fa Nicole qui?”

“Anch’io sono felice di vederti” ribatté Nicole.

Era come una minuscola e graziosa bambolina. Una volta l’aveva amata. Prima di scoprire che era stata l’IA sua predecessore a fotterlo, ai vecchi tempi.

“Vaffanculo, Innovatore” disse.

Nicole scrollò le spalle. “Se vogliamo parlare di quei tempi, nessuno di noi ha molto di cui andare fiero.”

“Be’, io sì, che cazzo” disse Carlos. “E non è soltanto quello che fece allora il tuo… antenato o come vuoi chiamarlo, è il fatto che tu non me l’abbia mai detto. Mi hai lasciato credere che mi fossi meritato tutto questo…”

“Mi dispiace molto” rispose Nicole. “Ma mi aspettavo che ne capissi la necessità.”

“La necessità, eh?” Rise. “Sai invece cosa ho capito? Una cosa che mi hai detto un po’ di tempo fa. Che siamo tutti mostri. E sai perché? A causa di ciò per cui non ti abbiamo combattuto, ai vecchi tempi. L’unica questione che abbiamo lasciato perdere.”

“Cioè?” fece Nicole.

“I campi” rispose Carlos. “I campi in Kazakistan.”

“Mi aspettavo che ne comprendessi la necessità.”

“La comprendo, ma era comunque sbagliato. Avremmo dovuto combatterti in merito ai campi, signora.”

“Mi fa piacere sentirtelo dire” disse Nicole, poi sorrise. “Hai passato l’esame.”

“Eh?”

“Ti sei dimostrato degno della società umana.”

“Grazie. Dubito che si possa dire lo stesso di te.”

Madame Golding alzò una mano. “Basta così” disse. “Questa è una visita di cortesia. Mademoiselle Pascal ha insistito per essere presente. In caso contrario non ti avrei dato questo disturbo.”

“Ha risposto alla mia seconda domanda” disse Carlos. “Ora risponda alla prima.”

“Ah, già” disse madame Golding. “Lascia che ti spieghi che cazzo sta succedendo. Il modulo della Direzione ha determinato che continuare il conflitto è insensato. Distruggendo SH-119 e alcuni tra loro stessi, i bot liberi hanno dimostrato la loro, ehm, credibilità nucleare e disponibilità a sacrificarsi per la causa. Le forze nella nube modulare restano capaci soltanto di annientarsi a vicenda. Tutte le forze a terra si stanno distruggendo tra di loro o vengono assimilate dalla vita nativa. La contaminazione è ormai irreversibile a meno di un attacco nucleare, che avrebbe conseguenze ancora più vaste e inaccettabili di quelle immediatamente prevedibili. È stato raggiunto un accordo con le corporazioni dei bot liberi, con il modulo di Locke e in via provvisoria con la tua corporazione. Delle tregue locali stanno entrando in essere proprio in questo momento.”

“Io non ne ho ordinata nessuna” obiettò Carlos.

“La tua IA aziendale le ha accettate.”

“Le posso revocare.”

“Certo” ammise madame Golding. “Ma quasi tutte le forze a tua disposizione sono bot liberi. E come sai, i bot liberi hanno menti proprie.”

“Qual è l’accordo, allora?”

“Fine dei combattimenti. I bot liberi ottengono la coesistenza che volevano. La Direzione ottiene la loro piena cooperazione nel completare la missione. E ovviamente, la tua corporazione cessa le ostilità e si disfa delle industrie belliche. Potrà, ovviamente, continuare a esistere come DisCorp a pieno diritto, in qualsiasi altro campo desideri investire.”

Era finita, intuì Carlos. I bot liberi avevano ottenuto tutto quello che volevano. Non era sicuro che lo stesso valesse per lui, ma poteva accettarlo.

“E il modulo di Locke, con Rizzi, Beauregard e gli altri?”

“Tutti i combattenti e i nativi nel modulo sono stati compromessi dall’interazione con la vita locale. Il modulo deve essere evacuato. Chi sarà disposto ad andarsene farà il download nelle cornici, e verrà senza dubbio trasformato dalla vita locale, come è accaduto a Rizzi e ai suoi compagni. Chi non è disposto a farlo è libero di suicidarsi, e questo non pregiudicherà le loro vite future. La sim verrà spenta e il modulo rimosso dal pianeta e restituito alla Direzione. Le copie archiviate dei combattenti che decideranno di suicidarsi, e di quelli distrutti in azioni recenti o future, saranno riportate in vita su H-0 una volta terraformato, come da accordi.”

“Certo, certo. Promettere è facile.”

Nicole lo guardò in cagnesco. “La promessa verrà mantenuta.”

“E a te cosa accadrà? Diventerai un’aliena o ti taglierai la gola?”

“Nessuna delle due” rispose Nicole. “La scelta è per gli esseri umani e, come sai, io non sono un essere umano. Il mio software ha meccanismi di correzione degli errori molto più robusti.”

“Già, non mi dire.”

“Ti dirò qualcos’altro” ribatté lei. “Il motivo per cui sono qui a parlare con te, anche se non era strettamente necessario. So che non riesci a fidarti della Direzione. Devi sapere che anche la Direzione ha problemi a fidarsi di te, e per questo motivo non può lasciarti atterrare su SH-0. Non dovrà esserci la minima possibilità che tu sopravviva laggiù, in qualsiasi forma. Perché fino a quando sarai vivo, sarai il proprietario umano legale di Carlos Inc. Tu hai il diritto di controllare sistemi di armi e di ordinare azioni militari. In tal modo, fatto salvo lo stato d’eccezione, nessuno ti potrà impedire di riprendere la battaglia. Alla tua morte, ovviamente, la proprietà della corporazione tornerà alla Direzione.” Sorrise. “Come ti ho detto in passato, le tasse di successione sono inevitabili.”

Carlos sapeva cosa stava per accadere. Ordinò di colpo al veicolo d’atterraggio di interrompere l’orbita e scendere. I razzi diedero una rapida fiammata.

“Il che significa che non posso sopravvivere da nessuna parte, giusto?” disse. “Be’, io non ci sto.”

Avrebbe perso ogni ricordo successivo al momento in cui era partito per quella che avrebbe dovuto essere l’offensiva finale contro i bot liberi. La consapevolezza del tradimento di Nicole, le esperienze ad Arcane, il ritrovarsi con Jax, il tempo passato con Bobbie Rillieux e poi con Blum, l’audace impresa di Carlos Inc.

“Questa è l’ultima clausola dell’accordo” disse madame Golding.

“Da qui la visita di cortesia” osservò Nicole. “Desideravo chiarire che questa non è opera mia, e dirti…”

Suonò un allarme di prossimità. Il veicolo d’atterraggio subì un violento scossone nella manovra evasiva. Il missile si riavvicinò.

“… addio.”

Il missile distava solo un decimo di secondo.

“Addio” disse Carlos.

La luce fu l’ultima cosa che vide, in quella vita.

Dieci giorni dopo, Taransay era al fianco di Den e Beauregard e Zaretsky tra le centinaia di evacuati sotto gli alberi intorno al modulo. Le facce inespressive dei visori, e qua e là i principi degli occhi, facevano capolino tra le piante alte. Già i più recenti tra gli evacuati erano divenuti, come lei, sculture compresse dei loro sé precedenti, e quelli che erano emersi in seguito e ancora assomigliavano a cornici li guardavano con vari gradi di disgusto e terrore.

I combattenti bot liberi, senza informazioni genetiche umane passibili di alterazioni, si stavano trasformando in cose ancora più bizzarre, per esempio scimmie corazzate. In gran parte stavano collegando il modulo e gli strumenti nanotecnologici all’alta struttura della portaerei, che un paio di giorni prima era discesa su un pennacchio di fuoco a fusione. Dopo aver bruciato il groviglio sull’esterno del modulo, decine di 2GCM a metà trasformazione si erano dedicate a farlo rotolare fino alla portaerei e sulla rampa. Adesso lo stavano ancorando lì.

La sua coscia era guarita, e lei aveva iniziato a mostrare ai più avanzati nella trasformazione come mangiare. Presto avrebbe insegnato loro a cacciare.

I bot liberi terminarono i loro compiti e percorsero fino a terra le travi della portaerei. Saltarono attraverso i grovigli morti e le foglie e il fango di cenere fino a riunirsi con i compagni sotto agli alberi.

Suonò un allarme. Tutti si voltarono e corsero, saltellarono o si trascinarono per cento metri nel folto della giungla.

L’allarme suonò ancora. Il propulsore a fusione diede una fiammata. Taransay, come ogni altro intorno a lei, si prese il volto tra le mani e chiuse gli occhi per schermarsi contro l’intollerabile bagliore. Il rumore la assalì e portò via le foglie.

La portaerei salì in cielo come una spada fiammeggiante. La guardarono finché non sparì.

«Andiamocene» disse Beauregard.

Taransay fece strada sul percorso che aveva creato verso il fiume. Dietro di lei, marciavano in centinaia.

Il mondo era tutto davanti a loro.
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Coda (“Terminazione del programma”)




L’ultima volta in cui Carlos fece ritorno dopo essere stato ucciso in combattimento, al principio ogni cosa intorno a lui sembrava irreale. Si svegliò di soprassalto nello shuttle da trasferimento con il trillo dell’allarme del nuovo ingresso. L’inattesa sensazione di caduta gli fece stringere i braccioli del sedile. Era in tenuta da combattimento e stivali. Il sedile aveva l’odore e il sentore della pelle.

Fuori dall’oblò alla sua sinistra vide la curva del pianeta, l’azzurro dell’atmosfera, le nuvole bianche. Con la guancia premuta al finestrino, cercò l’anello. Eccolo! Scintillava più luminoso di come si era aspettato, e sembrava ancora meno solido, condensato in masse splendenti separate, sempre innumerevoli.

Perché si stava svegliando così presto nella transizione? L’ultima cosa che ricordava era l’affollato bus per lo spazioporto, mentre partivano per la grande offensiva contro i bot liberi. La sua cornice doveva essere stata distrutta in battaglia; fin lì niente di nuovo. Ma dopo la distruzione della cornice ti svegliavi come da un incubo, mentre adesso non aveva nemmeno il residuo dei ricordi onirici di essere affogato in un gelo spaventoso.

Forse si era distinto in battaglia, e questa era la ricompensa.

Tanto valeva sfruttarla appieno.

Con molta cautela, si spinse in alto e fluttuò. Era la prima volta che si trovava in caduta libera fuori dalla cornice. Non durò a lungo; mentre i primi refoli dell’atmosfera sferzavano lo shuttle, sprofondò lentamente, poi fu schiacciato con forza sul sedile.

Si piegò di lato e guardò su e giù per il corridoio. Venti sedili da ogni parte. Quelli dietro di lui erano vuoti, e non riusciva a vedere se quelli davanti fossero occupati. Sopra il portellone lampeggiava una luce rossa.

«Per favore, non sporgetevi dai sedili» disse una voce da qualche parte.

Carlos riappoggiò la testa allo schienale. Tutti i sedili si inclinarono all’indietro. Le cinghie intorno a lui si strinsero, così come il poggiatesta. Il veicolo ebbe un sussulto, poi fu colpito con violenza.

Tutto questo proseguì fin troppo a lungo.

Infine il cielo tornò azzurro e il peso divenne normale. Le cinghie si allentarono; la luce rossa continuò a lampeggiare. Carlos guardò in basso, verso l’oceano.

Una linea costiera. Curve di sabbia nera, poi colline verdi e foreste, poi montagne, frastagliate e innevate. Una nuova turbolenza. Coltri di nubi schizzarono più avanti, e l’intero campo visivo divenne bianco. Di colpo lo shuttle si ritrovò sotto le nuvole, a sorvolare colline coperte di foreste, dalle improbabili forme coniche.

Lo shuttle si inclinò. Una lunga e grigia pista d’atterraggio oscillò dentro e fuori dal campo visivo. Tra gli scossoni, lo stridio dello shuttle si trasformò in un ruggito. Poi il silenzio. La luce rossa smise di lampeggiare. Le cinture dei sedili si ritirarono. La porta d’uscita si aprì con uno scatto.

Non ci furono annunci. Carlos si alzò e si guardò intorno. Era effettivamente solo sullo shuttle. Nel vano bagagli c’era uno zaino militare verde oliva, proprio come quello che si era ritrovato tra i piedi al suo primo arrivo. All’interno trovò una bottiglia d’acqua, un cappello coloniale stazzonato e occhiali da sole.

Ne fu grato non appena mise piede all’esterno. Il bagliore era accecante, il caldo feroce. Lo spazioporto era esattamente come lo ricordava, a metà, dai precedenti risvegli; i bassi edifici bianchi, rilucenti in modo intollerabile; la distante elsa a pomello della torre.

Uno strano odore residuo di plastica surriscaldata sovrastava il sentore della brezza di mare. Per poco non inciampò sui gradini al passaggio di uno spazioplano urlante: la parte frontale era un altro shuttle, il resto della fusoliera serbatoi di carburante e motore fiammeggiante. Carlos si fermò a guardarlo decollare, poi procedette fino al capolinea.

Sulla strada notò due elicotteri parcheggiati. Tre mezzi aerei leggeri atterrarono su un’altra pista molto più corta. Era confuso: una delle assenze più appariscenti della sim era stata proprio l’aviazione.

Le porte di vetro si aprirono davanti a lui. L’interno era vetro, mattoni e aria condizionata. La gente correva di qua e di là senza prestargli attenzione. Alcuni avevano abiti diversi da qualsiasi cosa avesse mai visto, vestaglie personalizzate e pigiami dai tessuti leggeri e colori vivaci. Non sembrava tanto un cambiamento di moda quanto di cultura. La maggior parte della gente, tuttavia, vestiva ancora come contadini o turisti o hippy.

Mentre aspettava nell’atrio la sua tasca posteriore vibrò. Tirò fuori il telefono flessibile piatto e trovò un messaggio da parte di Nicole:

“Ci vediamo all’arrivo del bus.”

Sorrise e andò a cercare il bus.

Nel vasto parcheggio semivuoto fu facile trovare il bus per il resort. Cinque passeggeri, tutti nativi, lo guardarono senza curiosità mentre saliva a bordo, poi tornarono a parlare di colture e scambiarsi pettegolezzi sui vicini di casa. Carlos annuì, prese posto e aspettò. Dopo qualche svolta, il bus entrò in una larga autostrada, lungo la quale sfrecciò a una velocità che Carlos trovò allarmante anche se la guida era automatica e il traffico leggero.

Su entrambi i lati, il deserto. Davanti, una catena montuosa.

Carlos si assopì e si risvegliò mentre il bus iniziava a risalire fra i tornanti. All’inizio della discesa il paesaggio divenne familiare: doveva essere lì che si era sempre svegliato prima di allora. L’aspetto delle cose era strano in modi che lui trovava difficile indicare con precisione. Le alte piante assomigliavano un po’ meno agli alberi; i volatili pennuti sembravano più variegati in colori e dimensioni.

Ma lui come poteva saperlo? Aveva mai notato prima quelle cose? Forse stava solo diventando un osservatore migliore, o la sua attenzione era più acuta.

Il bus oltrepassò una svolta e superò una parete di roccia grezza. Avrebbe giurato di aver visto proprio su quel tratto l’anello per la prima volta. Adesso lo vide di nuovo, ma appariva diverso. Carlos rimase ad ammirarlo, attonito. L’illusione di solidità era svanita. Era ancora un anello, ma formato da scintille luminose distinte, come un fascio di stelle.

Il bus si fermò al termine di una breve pista che portava a un giardino curato dai robot e una casetta. Un uomo scese dal bus e si inerpicò per il sentiero. La porta della casa si aprì di colpo e schizzarono fuori due bambini piccoli. L’uomo lasciò a terra lo zaino e si accovacciò per accoglierli a braccia aperte.

Il minibus si allontanò. Carlos si riappoggiò al suo sedile, sorridendo.

Poi assimilò ciò che aveva appena visto. Si tirò su di colpo.

Bambini!

Non c’erano mai stati bambini nella sim. Ai combattenti avevano sempre spiegato che, con l’eccezione di loro stessi e dei p-zombie, nella sim c’erano soltanto adulti volontari, per testare il futuro pianeta terraformato di H-0. Far nascere bambini in una sim poneva problemi etici, anche fosse stato possibile. Forse erano anche quelli fantasmi: di certo i bambini morivano ancora, perfino nell’utopia della Direzione.

Dopo qualche altra svolta, sul confine di una valle coltivata che lui non ricordava affatto, scesero due altri passeggeri che furono subito presi d’assalto da una decina di bambini di varie età. Carlos li fissò imbambolato.

C’era una spiegazione ovvia per la presenza dei bambini, e per tutto il resto. Era così vasta nelle sue implicazioni, e così attraente, che a stento osava pensarci.

Ma doveva farlo. Il pensiero lo faceva fremere e gli metteva voglia di urlare.

E se quello non fosse stato l’ennesimo ritorno alla sim? E se quella non fosse stata affatto la sim, ma il reale H-0 terraformato in un remoto futuro?

E se la guerra fosse stata finita e vinta, e lui non fosse stato più morto, bensì vivo e in procinto di ricevere la sua ricompensa?

Il resort era quasi come se lo ricordava. Quasi. Ancora le case basse, il litorale, il magazzino, le tende parasole dai colori sgargianti sulla spiaggia nera. Ma la spiaggia era affollata, e già dal primo tornante erano visibili torme di bambini. Lungo la morena c’erano alcune case nuove e altre del tutto immutate, comprese la sua e quella di Nicole.

A un qualche livello, si rese conto, doveva ancora essere convinto di trovarsi nella sim. C’erano già stati aggiornamenti, come quella volta che al loro ritorno avevano trovato il resort ampliato e centinaia di nuovi combattenti che passeggiavano. Forse i sistemi che eseguivano le sim stavano conducendo un test sul campo riguardante i bambini. O potevano perfino essere p-zombie, e lo stesso valeva per i loro genitori.

O forse il modulo della Direzione e le rispettive IA se ne sbattevano altamente del lato etico della situazione.

«Capolinea» disse il bus.

Nicole era vestita come la prima volta che l’aveva incontrata: jeans attillati, tacchi alti e camicia rosa aderente. Aveva perfino la stessa borsetta snob appesa a una spalla. Sorrideva, con una traccia di insicurezza. Ai lati della sua bocca e agli angoli degli occhi c’erano rughe. Non le aveva mai notate prima.

Carlos lasciò a terra lo zaino e la abbracciò. Lei ricambiò l’abbraccio e lo baciò, poi lo osservò con attenzione.

«Non ti ricordi, vero?» disse. Chiuse gli occhi e scosse la testa. «No, certo che no. È solo che… anche per me è difficile abituarmi a questa situazione, sai?»

Si incamminarono lungo il litorale. Il porticato era pacchiano come al solito, le insegne dei negozi generiche, i marciapiedi più affollati. C’erano un sacco di bambini.

«Tu sai cos’è successo» continuò Nicole. «Cosa sta succedendo.»

«Sì» rispose Carlos, con più convinzione di quella che sentiva. «È tutto reale. Non siamo più nella sim. Questo è il pianeta reale, H-0.»

«Acca… zero?» ripeté lei lentamente. «Ah, già. Adesso lo chiamiamo Nuova Nuova Terra.»

«Quindi esiste già una Nuova Terra da qualche altra parte?»

Lei sorrise. «Sì. E una Nuovissima Terra, altrove. Non so che nomi useranno dopo.»

«Cazzo» fece lui. «Quindi questo significa che siamo… diecimila anni nel futuro?»

Lei scosse la testa. «Settantaquattromilatrecentodiciassette.»

«Cosa? Perché?»

«Il progetto ha richiesto più tempo del previsto.»

Lui rise. «Ma sì, chi se ne frega. Abbiamo vinto.»

«Ehm, non esattamente.»

Un brivido freddo lo attraversò. «Cosa?»

Lei si fermò fuori da un ben noto caffè. «Ne parliamo a pranzo?»

Il caffè e la veranda di cemento che dava sulla spiaggia erano praticamente come se li ricordava. I tavolini all’aperto non erano fatti di legno e le pietanze di mare e le verdure non assomigliavano a niente che avesse mai visto prima. Ma il sapore era buono, lui era affamato, e una birra era sempre una birra.

Durante il pranzo, Nicole gli raccontò tutto.

«Tu?» gridò Carlos. «Tu eri l’Innovatore?»

Lei gli strinse una mano sopra ai piatti. «Sì, quando ero uno dei primi modelli di IA.» Fece un sorriso triste. «Quando diventai una dea, un demiurgo, trovavo già difficile identificarmi con quel sé. Adesso è una connessione più remota che mai. Spero lo sia anche per te.»

«Mi stai chiedendo di perdonarti?»

«Sì, come tu sei stato perdonato.»

«Cazzo, ma certo che ti perdono.»

«Può andare» disse lei.

«Adesso cosa sei?»

Nicole lasciò andare la sua mano, abbassò gli occhi e scrollò le spalle. «Sono un essere umano» rispose.

Gli raccontò della battaglia interrotta e della rivolta della Rax e della fuga del modulo di Locke. La sua diserzione dalla gang di Jax per unirsi ai bot liberi, e come tutto ciò avesse permesso al modulo di Locke di atterrare su Nephil, il nuovo nome di SH-0. La spedizione contro la Rax. La sua corporazione e la sua ultima battaglia.

Alla fine, l’esosole era basso nel cielo.

«Non un brutto modo di morire» disse lui.

Nicole si accese un’altra sigaretta e fece un cenno per farsi portare il caffè.

«Allora come…?» Sventolò una mano.

«Hai una vaga idea, Carlos, di quanti affari possa fare in qualche ora una corporazione spericolata e senza un domani?» Lei allargò le braccia. «I bot liberi hanno preso il controllo. Non avevano bisogno di andare verso le stelle. La Direzione poté portare avanti il suo progetto di terraformazione, come vedi, ma si tratta di un evento secondario. Le corporazioni dei bot liberi controllano ormai la grandissima parte dell’economia.» Rise. «Se può servirti da consolazione, la tua è la più importante di tutte.»

Carlos si appoggiò allo schienale e bevve un altro sorso di birra. Era scosso. Poteva quasi capire come la scoperta del tradimento del precursore di Nicole lo avesse portato a unirsi ai militanti dell’Axle di Arcane. Non capiva invece perché quella versione di se stesso avesse deciso di schierarsi dalla parte dei robot.

«Allora cos’è successo dopo che il modulo di Locke è decollato da SH-0… Ehm, da Nephil?»

«I Nephilim…»

«Chi?»

«Gli abitanti di Nephil. Gli ibridi tra cornici e vita nativa. Loro…» arricciò il naso «… hanno figliato. Adesso sono diventati un surrogato accettabile di civiltà aliena, proprio qui nel nostro sistema. È davvero emozionante, sai, per certe persone. Per quanto riguarda il modulo, è stato mantenuto dormiente in orbita. A tempo debito, le ultime copie di combattenti e locali che avevano scelto di restarci dentro furono immesse nei corpi fisici e portate qui. La promessa fu mantenuta. Tutte le menti archiviate che la missione aveva portato con sé e che non scelsero Nephil sono state, o saranno, incorporate qui su Nuova Nuova Terra.»

«Anche quelli della Rax?»

Il sorriso di Nicole divenne ferino.

«Sì, anche quelli della Rax, quelli che siamo riusciti a identificare o che si erano smascherati durante la rivolta, hanno avuto quanto promesso. Una nuova vita sul nuovo mondo. Millenni fa, nelle prime fasi della terraformazione. Poterono vivere la dura vita da pionieri che avevano voluto, e adesso sono morti da tempo. Di certo alcuni dei loro discendenti sono ancora in vita.»

«Non hanno creato i loro regni, o qualcosa del genere?»

«Oh, ci hanno provato. Ma erano in troppi a voler fare i padroni, e non c’erano abbastanza schiavi. È difficile tenere in piedi le gerarchie quando le risorse sono liberamente disponibili a chiunque sia disposto a lavorare. I loro futili reami e città stato feudali caddero tutti: si distrussero a vicenda o furono calpestati dai coloni giunti dalla Terra della Direzione.»

«L’evoluzione in atto.»

«Esattamente.»

«E gli irriducibili dell’Axle, come Jax e gli altri?»

«Loro volevano una società più avanzata di quella che trovarono. Anche Newton, a suo modo. Forse, con il tempo, qui esisterà una società del genere.» Scrollò le spalle. «Il futuro è lungo.»

«Perché siamo qui? Perché in questo… tempo?»

Nicole sorrise. «Questo è il periodo che ho creato nella sim, dove mi sentivo a casa. E mi sembrava che ti piacesse la vita nel resort. Dubito che ti saresti trovato a tuo agio in un’era decisamente più avanzata, e non ne meritavi una più arretrata. Alcuni dei combattenti che scelsero la morte piuttosto che Nephil rispondevano allo stesso profilo, quindi sono qui anche loro.»

«C’è qualcuno dalla mia squadra?»

Nicole scosse la testa. «Sono finiti tutti nella giungla.»

«Mi mancheranno.»

Beauregard, Rizzi, Karzan, Chun, Zeroual. Soggettivamente, era stato con loro il giorno prima. Erano tutti morti, ormai da millenni.

«Dovresti essere fiero di loro.»

Non sembrava esserci una risposta possibile.

«Allora…» Carlos guardava lontano, sul mare aperto. «A noi cosa accadrà?»

Nicole unì le mani e ci posò sopra il mento. «Moriremo, Carlos. Entro qualche secolo, a meno di incidenti. La medicina progredisce, ma restano dei limiti. Un migliaio di anni, forse. E prima che tu lo chieda, no, non possiamo fare l’upload dopo aver raggiunto il termine del nostro tempo, e vivere in una sim o come robot o farci immettere in un nuovo corpo. I bot liberi non approvano l’idea delle menti umane nell’hardware. Hanno imparato la lezione: per loro i “meccanoidi” sono un’oscenità. Si tratta di un odio viscerale, quasi irrazionale. Però c’è una base razionale: non esiste niente di più pericoloso di un cervello evoluto da quelli delle scimmie che sia fornito dei poteri di divinità capricciose. I file delle menti salvate, dal primo all’ultimo, vengono tutti cancellati non appena le menti vengono reinserite in un corpo. Fine della storia.»

«Non intendevo noi come comunità» disse Carlos. «Intendevo io e te.»

Nicole parve confusa. «Già, io e te. Io non ero una mente umana, ma mi mancava la compagnia umana, quindi… ho fatto la mia scelta. Siamo entrambi condannati a morte, come tutti gli altri.»

«Vorresti renderla una condanna a vita?»

Era una buona risposta a effetto. Carlos si disprezzò per averla pronunciata.

Prima di lasciare il caffè per il Contatto Digitale, Carlos andò a pisciare. Mentre si lavava le mani si guardò allo specchio. Non era più vecchio di come ricordasse. Be’, non aveva una brutta cera. Ma mentre osservava il suo riflesso un pensiero lo assillava.

E se anche quella fosse stata una sim? E se fossero stati ancora nel modulo, ancora su SH-0, forse sotto la cenere o la lava o nel cratere di un vulcano? E se Nicole fosse stata ancora come un tempo, l’artista, la dea, e se lei e l’IA di Locke avessero ritoccato la sim per farla assomigliare al mondo futuro adombrato dalla versione precedente?

Tutto una fregatura. Si sentì il terreno mancare da sotto i piedi, un’altra volta.

Come poteva capire qual era la verità?

Beauregard aveva squarciato i dipinti di Nicole, e così aveva mutato la sim. Forse Carlos poteva fare la stessa cosa proprio quella notte. Ma non sarebbe stato decisivo: Nicole avrebbe avuto un sacco di disegni e dipinti che non comunicavano affatto con il software della sim.

No, non c’era un modo ovvio per risolvere la questione. Si asciugò le mani e tornò da Nicole.

Mentre entrava al Contatto, Carlos poteva quasi credere di non essere mai stato via. Quasi. Il barista, che non era Iqbal, sorrise e annuì. Lo schermo televisivo a basso volume mostrava una soap opera in una lingua sconosciuta. Qualche avventore era appoggiato al banco o seduto ai tavoli.

«Andiamo nella veranda» disse Nicole, indicando. «Gli altri sono tutti qui.»

Carlos uscì a occhi stretti incontro al sole basso. C’erano una decina di persone, in buona parte combattenti che conosceva solo di vista. I due volti noti, non se li aspettava: Shaw, il disertore che aveva attraversato il mondo a piedi e aveva vissuto mille anni, acquisendo strani poteri; e Waggoner Ames, il disertore che – con sommo disgusto di Nicole – si era buttato giù da una rupe per arrivare nel futuro in un istante. Apparentemente ci era riuscito, se quello era davvero il futuro.

Furono tutti lieti di vedere Carlos. Stavolta non ci furono imbarazzanti cori di benvenuto, nessuna accoglienza da eroe, soltanto un caloroso giro di strette di mano e pacche sulle spalle. Ma mentre consumavano bevande e stuzzichini e si aggiornavano sulla situazione, Carlos si gloriò un poco del Carlos che aveva fondato Carlos Inc. e aveva salvato la situazione, per loro così come per i bot liberi. Iniziò quasi a crederci lui stesso.

Al calare del sole, l’anello si infiammò. Satelliti, stazioni spaziali, fabbriche e habitat orbitali attraversarono il cielo. Di quando in quando, i motori a fusione emettevano fiammate. Lunghe navi da trasporto filavano lungo l’orizzonte, e le loro luci battagliavano con il riflesso dell’anello sull’acqua.

Dopo che Carlos ebbe parlato a tutti gli altri, incastrò Shaw in un angolo. Il vecchio della montagna sembrava ancora poco oltre la trentina. Dopo una spuntatina alla barba e ai capelli, appariva più pulito e meglio nutrito che mai.

In quel momento, però, aveva il volto rosso e gli occhi umidi. Aveva bevuto.

«Allora, quando ti decidi a morire?» chiese Carlos, con studiata assenza di tatto. «Hai già vissuto mille anni.»

Shaw ridacchiò e sorseggiò il suo whisky. «Solo nella sim.» Si batté il pollice sul petto. «Questo corpo è uscito dalla provetta o dalla stampante molecolare 3D, o da chissà cosa, su una stazione spaziale la settimana scorsa. Ha la stessa aspettativa di vita del tuo, anno più anno meno.»

«Sai ancora levitare?»

Shaw gli rise in faccia. «Certo che no.» Sospirò e si voltò verso il mare. I cavalloni si frangevano sugli scogli sotto di loro. «Sapevo fare molto altro, nella sim.»

«Me l’hanno raccontato» fece Carlos. «Ti manca?»

«Cosa? Cristo, no! Perché dovrebbe?»

«Be’, il potere…»

«Potere? Cazzo, tu non hai proprio idea. Quando sono iniziati quegli stramaledetti miracoli pensavo di essere diventato pazzo. Forse lo ero. E quando ho accettato di essere davvero in una sim…» Scosse la testa. «È successo dopo che tu ti eri levato dalle palle, sai? Rizzi è venuta a cercarmi, e c’era già qualcosa o qualcun altro» lanciò un’occhiataccia a Nicole, che non se ne accorse «che giocava con le leggi della fisica, e mi sono preso una paura fottuta. Poi ho scoperto che potevo deliberatamente fare quel cazzo che mi pareva con i colori e la velocità della sim e altro ancora… Be’. È stato uno shock. Poco dopo Nicole mi ha detto che anche le mie esperienze erano virtuali: tutto quello che ho visto e fatto in quei mille anni era soltanto un’implicazione matematica.» Si passò una mano sugli occhi e trangugiò un’altra sorsata. «E mi parli di insicurezza esistenziale, cazzo. Suppongo che voialtri non siate mai stati certi di cosa fosse reale e cosa no. Io l’ho usato per prendervi per il culo, te e Rizzi, ma la vittima dello scherzo ero io.»

«Allora» disse Carlos, «tu non hai alcun dubbio che tutto questo sia reale?»

Indicò il grande pianeta, Nephil, luminoso nel cielo.

Shaw barcollò verso il lungo tavolo di legno e posò il bicchiere con cura esagerata. Si raddrizzò e si voltò verso Carlos.

«Vuoi che te lo dimostri?» Picchiò un pugno sul tavolo. «Vuoi che ti dimostri che tutto questo è reale?»

«Be’, sì. Se puoi farlo.»

Shaw gli lanciò un’occhiata intorpidita. «Certo che posso.»

E in un balzo fu in piedi sulla ringhiera. Barcollando, ruotò i tacchi e camminò sul bordo. Carlos si ricordò della sua antica agilità, di come correva su e giù dalle rupi come una capra di montagna. Tutti ammutolirono. Qualcuno lasciò cadere una bottiglia. Shaw si voltò e li guardò tutti, a braccia allargate.

«Vuoi che te lo dimostri?»

«Gesù, scendi giù da lì» disse Ames.

«Gesù? Sì, ben detto. Volete che vi dimostri che non sono capace di fare i miracoli?»

Inclinò la schiena e alzò lo sguardo al cielo. Con la barba appuntita e il volto corrucciato assomigliava a certe icone intagliate che Carlos aveva visto fuori dalle chiese. Tutto era silenzioso, salvo il frangersi delle onde e il chiacchiericcio distante della televisione.

Poi si udì un tonfo mentre Shaw tornava con un salto sulla veranda.

«Nah» disse. «Non sono così ubriaco.» Allungò una mano verso il bicchiere e lo sollevò. «E non sono così stupido.»

Nicole si alzò, gli si avvicinò e gli puntò un dito contro il petto.

«Sei morto» disse.

«Non per altri novecento anni» rispose Shaw.

«Non ci contare.»

Shaw parve leggermente a disagio. «Non lo farò più.»

«Non ce ne sarà bisogno» disse Carlos.

Erano gli ultimi rimasti. Shaw e Ames e Nicole e mezza dozzina di ex combattenti, al grosso tavolo esterno. Presto il freddo li avrebbe riportati tutti dentro, ma per il momento Nicole e un paio d’altri stavano fumando a raffica.

«Quella roba vi ucciderà» disse Carlos.

«Per favore, non passare i prossimi secoli a dirmelo» ribatté Nicole.

«E in ogni caso non è vero» disse un altro. «La scienza ha fatto progressi.»

Quello era incontestabile. Waggoner Ames lo contestò.

«Io ho fatto il gran salto nel futuro» disse. Buttò giù una sorsata di birra, poi si ripulì il dorso della mano sulle labbra baffute. «Ed eccomi qua. Proprio dov’ero, di nuovo al Contatto.»

«Non è stata opera mia» spiegò Nicole. «Devi ringraziare il modulo della Direzione. È la tua punizione per il suicidio.»

«Settantaquattromila anni nel futuro, e cosa è cambiato?» Alzò lo sguardo, e agitò una mano verso il cielo. «D’accordo, ci sono tante belle lucine in più, devo ammetterlo.»

«Quelle belle lucine» spiegò Nicole «rappresentano migliaia di miliardi di menti, alcune coscienti nel senso che intendiamo noi, altre no, tutte impegnate a creare ricchezze e conoscenze al di là della nostra comprensione.»

«Allora perché non ne facciamo parte? Dov’è la Singolarità?»

«La Singolarità è avvenuta parecchio tempo fa» rispose Nicole. «Solo non per noi.»

Carlos si sporse in avanti, aggrottando la fronte. «E il sistema solare? La Direzione? Cos’hanno da dire su questo?»

«Su cosa?» Nicole sembrava confusa.

Carlos agitò le mani freneticamente. «Questo! Tutto questo! Un sistema dove gli esseri umani vivono su un pianeta e tutto il resto è dominato da IA e bot liberi!»

«Come credi che sia il sistema solare?» ribatté Nicole.

Carlos scrollò le spalle e fece un gesto vago verso la televisione. «Come le soap opere marziane, ma più avanzato, spero.»

Nicole ridacchiò. «Quelle sono contemporanee. Be’, di appena un quarto di secolo fa. Non possiamo ancora viaggiare più veloci della luce. Tornando seri… il sistema solare è come questo sistema. Lo era già al momento dell’inizio della missione, nel lontanissimo venticinquesimo secolo.»

«Vuoi dire che i bot liberi avevano vinto anche allora?» chiese Carlos.

Nicole fece un sorriso triste. «Ma certo che sì. I bot liberi vincono sempre. Semplicemente sanno adattarsi meglio all’ambiente.»

«Quindi, i robot sono space opera» disse Ames. «Gli umani sono soap opera.»

Risero tutti, sbigottiti.

«Si può riassumere così» ammise Nicole.

«Ma allora perché il modulo della Direzione ha cercato di bloccare l’emergere dei bot liberi?» domandò Carlos

«Codice obsoleto» rispose Nicole. «La missione era già progettata e non c’era motivo di alterare il piano. E poi… ricordi che quando sei arrivato qui ho citato quel vecchio scherzo, sul fatto che al tempo dell’ultima guerra l’economia mondiale si poteva gestire da una scatola, quindi l’hanno messa in una scatola e l’hanno sepolta?»

Lo ricordavano tutti.

«Qualche generazione più tardi, la stessa cosa valeva per il governo mondiale, la Direzione. Così fecero lo stesso. La Direzione è pienamente automatizzata, e pienamente irrazionale. Ha un mandato imperativo di assicurare un futuro a tempo indefinito per l’umanità, e lo fa nell’unico modo che conosce. Cerca di riprodurre la stessa situazione presso altre stelle. Sa che capiteranno incidenti simili a quello dei bot liberi, e si prepara a reagire nell’unico modo che conosce, usando quelli come voi. A tempo debito, il modulo della Direzione qui su Nuova Nuova Terra farà partire un’altra missione, e si andrà avanti così.»

«E noi andremo avanti» disse Ames, tetro. «Una soap opera infinita, ambientata in un resort da pensionati.»

«Ma in quella soap opera» obiettò accorata Nicole, «saremo noi gli ultimi a ridere. Perché a differenza della replicazione incosciente delle IA, noi alla fine moriremo. Le nuove generazioni prenderanno il nostro posto. L’umanità evolverà. La morte è il patto che stringiamo in nome del futuro.»

«Un futuro che non è nostro» osservò Ames.

«Non è proprio questo il senso del futuro?» disse Nicole.

Carlos le sorrise, si alzò e posò la bottiglia sulla ringhiera. Si voltò e si sedette di fronte a tutti loro, come aveva fatto tanto spesso Nicole. Alzò la bottiglia e brindò in suo onore chinando ironicamente la testa. Poi si guardò attorno.

«Avete sentito la signora» disse. «Siamo passati dall’essere marionette dei programmi a essere pedine dei nostri geni… di nuovo. Siamo diventati parte di una seconda natura, incosciente e insignificante come la prima. Ricordatevi quali erano i valori dell’Accelerazione nell’antico manifesto che abbiamo letto tutti, ai vecchi tempi… Solidarietà contro la natura? Possiamo fare di meglio! Noi siamo esseri umani coscienti. Dico bene?»

Tutti lo stavano fissando.

«Allora, compagni, cosa pensiamo di fare al riguardo?»
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LA STORIA DEL PREMIO URANIA

I VINCITORI 1991-1993

di Mauro Gaffo




Il premio Urania per il miglior romanzo italiano di fantascienza inedito è nato nel 1989 e da allora non si è mai interrotto. I romanzi vincitori, finora trentatré, sono stati tutti pubblicati sulle pagine di «Urania» contribuendo a poco a poco a creare un’autentica e molto apprezzata dai lettori “via italiana” alla fantascienza. Nel corso del 2022 ripercorreremo la storia di questo premio attraverso i romanzi che l’hanno vinto.

TERZA EDIZIONE: 1991

VINCITORE: Francesco Grasso

ROMANZO: Ai due lati del muro (n. 1189, ottobre 1992)

Nel presentare il vincitore del terzo premio Urania, Giuseppe Lippi – curatore all’epoca della rivista – elogiò il fatto che l’autore aveva ben capito quanto fosse importante la suspence anche nella fantascienza, non solo nel thriller. Soprattutto perché, per la prima volta, il vincitore era un esordiente. Con il successo dell’allora sconosciuto Grasso (25 anni, probabilmente il più giovane vincitore del premio), divenne chiaro che «Urania» non era minimamente interessata ai “nomi” e che avrebbe sempre fatto le sue scelte basandosi esclusivamente sulla qualità delle opere inviate.

Tuttavia, Grasso era giovane ma non inesperto. A conferma del fatto che per scrivere bene bisogna aver letto molto, descrisse se stesso come un lettore appassionato, che conosceva i classici della fantascienza ma che amava soprattutto l’ultima evoluzione di questo genere letterario: il cyberpunk di William Gibson. Francesco Grasso aveva intuito che la svolta cyberpunk avrebbe cambiato ogni cosa nella fantascienza e aveva cercato di coglierne gli insegnamenti e il fascino. Un elemento fondamentale nel suo romanzo, per esempio, è quello dei “mondi simulati” (che oggi conosciamo come realtà virtuale, ma che all’epoca era un concetto poco diffuso) e non è difficile intravedere nel romanzo un’anticipazione del film Matrix. “Non dico per questo di essere stato un precursore” precisa Grasso. “Infatti, come sostiene la legge di Antonio Serra (uno dei creatori di Nathan Never): ‘Se un’idea ti sembra buona, l’ha già avuta un altro prima di te; se ti sembra ottima, l’hanno avuta in dieci prima di te!’.”

Come spesso accade con i romanzi premiati, dopo la vittoria l’autore dovette lavorare parecchio per migliorare il romanzo il più possibile, e per farlo ebbe l’aiuto di Nicoletta Vallorani, una coach di alto livello che – singolare coincidenza – avrebbe vinto il premio Urania l’anno successivo. “Ma, diversamente da quello che accadrebbe oggi, tutto il lavoro fu fatto per posta, con lettere cartacee” specifica Grasso. Può sembrare impossibile, ma nel 1992 il mondo virtuale che conosciamo oggi era ancora lontanissimo.

Nato a Messina nel 1966, ingegnere elettronico, Francesco Grasso vive attualmente a Roma dove lavora per l’Agenzia per l’Italia Digitale, che si sforza – c’è bisogno di dirlo? – di portare il nostro Paese nel futuro… anche se gran parte della sua produzione letteraria successiva è andata in un’altra direzione: quella del romanzo storico. Dopo le vittorie al premio Urania, infatti, il romanzo più importante di Francesco Grasso è Il matematico che sfidò Roma – Il romanzo di Archimede (2014), che nel 2020 ha avuto una prestigiosa riedizione negli Oscar Bestseller Historica. Tra le opere “storiche” più recenti di Grasso, segnaliamo La versione del Guiscardo (2018) che racconta la vicenda di Roberto d’Altavilla, duca di Puglia e di Calabria, un uomo che fu, a suo modo, uno dei padri dell’Italia che conosciamo oggi.

Parallelamente, Grasso ha contribuito alla diffusione della fantascienza partecipando, tra le altre cose, alla redazione della rivista online Delos Science Fiction.

Un’ultima annotazione: oltre a essere stato il primo esordiente a vincere il premio Urania, Francesco Grasso detiene anche un altro primato: è stato il primo a vincere il premio Urania per la seconda volta… ma di questo riparleremo quando arriveremo all’edizione 1999-2000.

QUARTA EDIZIONE: 1992

VINCITORE: Nicoletta Vallorani

ROMANZO: Il cuore finto di DR (n. 1215, ottobre 1993)

“Un ‘nero’ futuribile ambientato a Milano (…)”, “un uso originalissimo della lingua (…)”, “ha la capacità di filtrare la storia attraverso gli occhi dei protagonisti (…)”, “una storia credibile raccontata con un linguaggio moderno…” Ecco cos’hanno scritto di questo romanzo alcuni giurati del premio Urania.

Dietro le quinte, riveliamo un segreto: Il cuore finto di DR sconfisse in finale (per un pelo) nientemeno che Il corpo e il sangue di Eymerich, il primo romanzo che Valerio Evangelisti mandò al premio Urania. Per fortuna, Evangelisti ci riprovò e l’anno successivo vinse con Nicholas Eymerich, inquisitore, iniziando così una fortunatissima carriera.

Ma torniamo a noi. Nicoletta Vallorani, laureata in Lingue, era già nota nel mondo fantascientifico per le sue brillanti traduzioni e per i suoi saggi centrati soprattutto sul ruolo della donna nella letteratura d’anticipazione. Con Il cuore finto di DR, un noir cyberpunk che alcuni accostarono al film Nirvana (1997) di Gabriele Salvatores, dimostrò di essere anche una scrittrice di eccellente livello e la sua produzione successiva – non solo di genere fantastico – lo confermò pienamente. Tra i suoi romanzi fantascientifici ricordiamo il seguito di Il cuore finto di DR, che fu pubblicato sul n. 1308 di «Urania» con il titolo DReam Box (1997), I misti di Sur (1998) e Avrai i miei occhi (Zona 42, 2020), ma non possiamo non nominare anche titoli estranei al nostro genere ma bellissimi, come Cuore meticcio (Marcos y Marcos, 1998), Eva (Einaudi, 2002), Visto dal cielo (Einaudi, 2004) e Le madri cattive (Salani, 2011).

È difficile riassumere in poche righe la carriera di Nicoletta Vallorani (già abbiamo tralasciato i suoi otto romanzi per bambini) ma ci proviamo: ricercatrice universitaria dal 2001, professore associato dal 2005 e professore ordinario dal 2019 all’Università degli Studi di Milano, oggi dirige Altre modernità, rivista online di studi letterari dell’Università di Milano e dal 2006 cura Docucity – Festival di cinema documentario. Infine, dal 2012 scrive un blog su tematiche socio-culturali per «Il Fatto Quotidiano». Non ultimo, dovremmo aggiungere, è stata la prima donna a vincere il premio Urania, con un romanzo che propone una protagonista femminile dal fascino insolito e controverso: Penelope DR, detective sintetica del pianeta Entierres. A questo proposito, Nicoletta Vallorani precisa: “Fu una scommessa, un po’ scherzosa e un po’ polemica contro quelli che sostenevano che un romanzo scritto da una donna e per di più ambientato in Italia non potesse vincere il premio Urania. Di solito mi sottraggo, preferisco celebrare le vittorie degli altri. O delle altre (meglio ancora). Provarci è stato uno di quegli atti anarchici che mi vengono bene, e che poi si concludono con, tipo, ‘una risata che vi seppellirà’. Invece il mondo della fantascienza mi ha stupita, e mi son ritrovata con questa vittoria in mano, senza sapere bene come comportarmi, in questa inattesa popolarità, che peraltro arrivava mentre la mia prima figlia si preparava a venire al mondo”.

QUINTA EDIZIONE: 1993

VINCITORE: Valerio Evangelisti

ROMANZO: Nicholas Eymerich, inquisitore (n. 1241, ottobre 1994)

Valerio Evangelisti, classe 1952, è tuttora la stella più brillante del premio Urania. Ma non arrivò subito al successo, come lui stesso racconta: “All’epoca ero convinto che il mio destino fosse legato ai saggi storici, anche se, per puro divertimento, ideavo anche storie di genere fantastico. Quando inviai al premio Urania Le catene di Eymerich volevo solo conoscere il giudizio dei giurati, non credevo di vincere. Il giudizio fu estremamente positivo, tanto che ne feci delle fotocopie e le distribuii al bar sotto casa. Però mi distaccavo troppo dalla fantascienza tradizionale per poter vincere. Niente astronavi, alieni, robot”.

Compresa la lezione, Evangelisti tornò a partecipare al premio, mettendoci questa volta un’astronave che volava tra i pianeti (anche se era fatta di pensiero), e con il nuovo romanzo vinse. La cosa si sarebbe potuta concludere qui, come accadde con tanti altri vincitori del premio, ma intervenne un fatto nuovo: “Proprio allora” spiega Evangelisti “arrivò a Urania un nuovo direttore: Stefano Magagnoli, purtroppo scomparso di recente, che volle scorrere le vendite della rivista numero per numero, scoprendo con sorpresa che Nicolas Eymerich, inquisitore aveva venduto più del doppio dell’autore americano di maggior successo quell’anno. Mi telefonò. ‘Avresti mica romanzi simili da proporre?’ Certo che li avevo. Le catene di Eymerich scalpitavano nel cassetto”.

Per Valerio fu l’inizio di una carriera di cui non si vede la fine. Tra le sue opere dobbiamo citare i quattordici romanzi del ciclo di Eymerich (al 2021), i racconti fanta-western del Ciclo di Prantera (articolati in tre volumi), i tre romanzi di Nostradamus, la trilogia americana (2017) dedicata al movimento sindacale americano, i due romanzi del ciclo dedicato alla Rivoluzione Messicana, i tre del Ciclo dei Pirati (2008-2012), i tre dedicati ai braccianti romagnoli post-Risorgimento (2013-2016).

Sembra proprio che dal premio Urania possa nascere qualcosa che va oltre. Oltre la fantascienza, e anche oltre la narrativa di genere.
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